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LIBRO PRIMO

IRE  COS. T UMI
DE PRIMITIVI CRISTIANI,

In quante riguardavano Dio.

Poiché le Virth Teologali, che
_ 7' hanno Dio per loro oggetto,
&t cioe la Fede, la Speranza, e
%li 1a Caritd , erano da’ noftri Mag-
giori poffedute in grado fublime,
=l fa &’ uopo , che da quefte dia-
mo principio al noftrolibro , e incominciando
dalla Fede , ch’ ¢ il fondamento delle altre , ra-
gioniamo di effa in quanto ella ¢ una certa per-
fuafione delle Divine cofe; quindi def dogmi
principali, ch’ ella propone a credere, e in
ultimo luogo de’ pregi , e degli effetti di lei, e
fpecialmente della religione , ¢ coftanza in efla
de’ noftri Maggiori , iquali erano pronti di fof-
frire qualfivoglia tormento piuttofto, che di
renunziare aCrifto , e alle mafime , che da lui
aveano jmparate.
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Della Virei della Fede
de’ primitivi Criftiani.
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1. Come la cognizione delle Divine cofe
conduce a operar bene. II. Quale fia

7

la wirin dells Fede.

L Ssendo adunque la vera Religione rego-
latrice delle noftre azioni , econfiften-
do ella nel culto, nella piety, e nel-

la giuftizia verfo il fommo bene, ch’é Dios

fe qualche cofa fi attribuifce a Dio medefimo,
che fla o contraria, o non convenevole alla_,
fantitd , ¢ natura di lui, forza &, che la reli-
gione ftefla patifea non piccolo detrimento EL
per confeguenza le azioni non fieno ben rego-
late pel confeguimento della vera , e ftabile, ed

eterna falute , a cui dobbiamo tutti afpirare ,

poicht per efia fiamo ftati creati, ¢ meffi nel

Mondo . Or ficcome fenza Ia giufta cognizione

di Dio, I’ uomo fuole cadere in error gravi ,

€ ragionare in modo & ripugnante, o men pro-

prio della perfezione , e della natura del vero
nume 5 ¢gli e necefsario di confefsare, che fenza
la giufta cognizione delle Divine cofe non fidia
vera religione, né fi operi da’ mortali in ma-
siera, che per le azioni loro acquiftine la cele-
fte beatitudine . Imperciocche fe I uomo ateri-

buifce a Dio cio , che ripugna al fiio effere ) 0

ergli qualcuno diquegli aceributi,

b
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P cosTUMI §
che gli convengono : fa egli certamente mgu -
ria alla divina Maefta , colla qual ingiuria chi
voleffe accordare la giuftizia , e la pieta verfo
Dio, parrebbe di voler acaordc.rc cofe fra loro
oppofte, e affatto contradittorie . Quindi &, che
1 noftri Maggiori per operar rettamente , ri-
chiedevano in primo luogo la cognizione. S.

Giuftino Martire nella fua celebre lettera a_s

Diogneto , (a)anche da’ pili dotti critici ri-
conofciuta per fi fincera , e genuina , cosi fcri-
ve. 5, Nonsidi vita fenza la cognizione . Vi
»» fia per cuore la cognizione , ¢ per vita I’ an-
»» tico parlare, che fi riceve, il cui legno
»» portandofi da voi, fari si, che ne ricaviate
»» fempre del frutto. ,, Non meno chiaramen-
te difcorre nella Efortazione, che indirizzo
egli ai Greci (b) , ove difende , che,, la falfa
»» opinione della moltitudine , o pluraliti de-
s> gli Dei , qual grave malattia abbatte le ani-
,» Me umane ,,. Tertulliano ancora nel fuo li-
bro, che porta il titolo della Penitenza 5 in.s
quefta guifa ragiona ,, conofeiuto ch’ ¢ Iddio ,
<. lo f'pmto umano riguardato dal fuo Creato-
o s 11 folleva alla cognizione della veriti ,
5 € ammeﬂ"o alla offervanza de’ Divini coman-
»» damenti, fubito, e per effiiftruito , do-
sy verfl creder peccato¢io 4 ch’ ¢ vietato da_s
s> Dio . Perché¢ effendo Iddio un grandiflimo
» bene, non gli puod difpiacere altro, che
»y il male ; non effendo tra le cofe contrarie s
s» Diuna forta di amicizia . (¢) E nel libro
intitolato  della Pagzienza . ,, Sa , dice
»» €hi conofce Tddio, i fuoi doveri (d).

Lo fteflo- ﬂ.lbjhlu Clemente Aleflundrino nel

17, libro de’ fuoi Stromi (e). TruI-;d'ciodi men-

tovare le teftimonianze di Minucio Felice, di
A 3 Eufe-

(4) N.1a
P 253.

(") N.z2r.
P: s 2, vedi
Tazia.ntazs
cont .iGrecl
num etro 2 4.
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é DR’ PRIMITIVI CRISTIANI.
Eufebio Cefarienfe, di S. Gregorio Nazianze.
no , di Teodoreto, e di moltifimi altri Padri,
per non allungarmi troppo , e non apportar
tedio a chi legge . Ma non pofio fare 2 meno ,
che defcrivere un chiariflimo paflo di Lattanzio
Firmiano , il quale nelle fue Iftituzioni (a).
»» Quefte due cofe , dice, fon quelle, che in-
,, fleme fanno cio, che fi ricerca da noi: las
» fcienza da a conofcere dove , e inqual mo-
»» do dobbiamo giugnere ; la virtl fa si, che
,» vi giugniamo. Una di quelte fenza I’altra
, non valnulla. Poich¢ lafcienza provviene
s, dalla virtd , e dulla virtt nafce il noftro
y, gran bene (b) ,, . Avendo pertanto i no-
firi Maggiori beniflimo comprefa quefta in-
fallibile veritd , erano di fentimento , che in
primo luogo ricercar {i dovefle , qual fiala vera
dottrina delle divine cofe . E poiché fapevano ,
ch’ella ne libri facri, e nelle tradizioni della
Cattolica Chiefa i conteneva, ufavano gran-
diffima diligenza dileggere quelli, e inveftigar
quefte , acciocche effendone eglino ben infor-
mati , poteffero anche iftruire 1 loro proffimi.
Perciocche eranfi eglino per la efperienza chia-
riti , che qualunque uomo del fuo ingegno fem-
plicemente fi fofle fidato , né avefle ricercato da
Dio la verity,in mille errori farebbe miferamen-
te precipitato . Per la qual cofa Atenagora nel-
la fua legazione (¢) parlando de’ Poeti, e'de’
Filofofi de’Gentili, non ebbero, dice, tanta
,, acutezza , e forza d’ ingegno , che ricercando,
,» abbiano conofciuto il vero; poiché trattande
»» di Dio, ftimavano di non doverlo imparare
5» da Dio medefimo , ma da loro ftefli , onde uno
»» diloro diverfamente dall’altro ragionava del-
» le divine cofe,e della materia,e delle formf,e
de
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DR €COSTUMI
". del mondo . Ma noi abbiamo i Profeti per
,, teftimon;j di quelle cofe , che crediamo, 1
,, quali Profeti per itinto dello Spirito Santo,
., di Dio, e delle cofe divine parlarono,, .
(a) Ma quella cognizione , e credenza delle (f“)ﬂ}{'? f‘[}‘r‘
divine cofe , che per mezzo delle facre Lette- r‘:) ;I’;‘lf T'
re , e della Tradizione delle Chiefe , ajutati Badoi,e fiies
dallo Spirito Santo , che le ha rivelate , acqui- cialaiedre S,
flano i Criftiani , e chiamata da noi Fede , la GiuflinoM.
quale febbene non & chiura , ¢ manifefta , co- II?I'I?{ At
me fono le fcienze naturali, ¢ perd molto P‘jl‘;m‘"?‘;;:
pitt certa di quelle , e si altamentee imprefsa o 5cq.
nelle menti noftre, € con tanto vigore dee effe-
re foftenuta , che piuttofto dobbiamo foffrire
infiniti travagli, e patimenti come fecero i
noftri Maggiori , e perder la vita , che negarne
la verith , e la infallibil certezza .

II. Or volendo San Paolo definire la virtl Quale fia
della Fede , e defcriverne efattamente i pregi, bavirte dele
diffe nella fua Epiftola diretta agli Ebrei (&) , I Fede.
effer ella la bafe delle cofe , che dobbiamo fpe- (b) C.xre
rare , e una ficura pruova delle non appa- e
renti , Imperciocche cfiendo la prima veritd ,

v’ & lo fteffo Dio , in quanto ella non ¢ vedu-
ta , infieme colle altre cofe , che noi credia-
mo , ( per cagion di effa, poich¢ fono da lei
rivelate, e a lei fi riferifcono ) I’ oggetto
della medefima Fede 5 egli ¢ neceffario , che
quefta Fede fia una certiflima pruova delle cofe
non apparenti ; le quali efsendo promefle 2’
veri feguaci di Gesit Crifto , fanno si, che la
fuddetta virth della Fede fi appelli, e fia il fon-
damento di ¢id, che [periamo di confeguire do-
po morte . E per verita qual pruova pit cer-
ta, e pitt ficura pud darfi mai della Divina ri-
velazione ? Perciocgh¢ non potendo Iddio efle-
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8 DE’ PRIMITIVI CRISTIANI
re ingannato , né ingannarfi , per effer egli ins
finitamente e fapiente , e verace ,e buonos
qualunque volta manifefta quel , che devor
credere , a’ mortali ; forza é , che convina
lo fpirito umano , e lo pieghi a preftargli ogni
maggior credenza . E non vi ha dubbio » the
I’ Altiffimo Dio non folamente abbia riveato
alla Chiefa quelle verity ,” ché conducono alla
falute noftra , ma molte ragioni ancora ibbia

fomminiftrato ai mortal ,» onde poffano facil-
mente intendere , effer elleno da lui medefi-
fimo rivelate . Gli oracoli de’ Profeti verifica-
ti in Gesit Criftos i miracoli da lui mentre
dimorava tra noi, e dopo la fua gloriofa Afcen-
fione in Cielo per mezzo de’ fuoi Difcepoli , e
feguaci operati in ogni tempo , affine di con-
fermare le maflime de] Vangelo ; la Propaga-
zione prodigiofa della noftra Santa Religione ,
e molti altri motivi , che per non dilungarmi
troppo , fono coftretto a tralafciare, fono
cvidenti fegni della verith della dottrina pro-
pofta come rivelata dalla Chiefa , ficché fenza
ura fomma temerita, e imprudenza non puoé
clla eficre da niun mortale rivocata in contro-
verfia. In fatti effendo propria del folo vero

Dio la previfione delle cofe avvenire , e la po-

teftd di fare miracoli non convenendo ad altri,

che alla Onnipotenza di lui, fiamo dalla ragione
indotti a confeffare , che non altronde , fennon-
ch¢ da lui trae la origine fua il Criftianefimo :

per cui confermare tante cofe furono predette ,

eavverate, e operati tanti prodigj . Quanto alla

propagazione, non vi ha uomo né¢ cosl per-

verfo , né cost oftirato » che confiderando ,

effer la fede noftra e per la fublimity della ,

dottrina , fuperiore ad ogni umano intendi-

mento s
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mento s e per la maflime morali, contraria
alle inclinazioni della natura corrotta, e aver
ella a onta del diavolo, e de’ Filofofi, e de’
Principi gentili altresi fuperate le calunnie, clie
contra i noftri erano fparfe,, e le perfecuzio-
ni, che alla Chiefa e fpeflo, e con incredibil
furore erano moffe , e fatto, in si breve tem-
po , tanti, ¢ cosi maravigliofi progrefli, che
occupd non folamente il mondo Romano , ma
eziandio i paefi delle pil fiere , e barbare na-
zioni , noh refti perfuafo , ch’ella fu per opera
Divina, e non per iftudio , e arte di alcun_»
mortale introdotta , e divulgata . Che fe mol-
tiffime fette favorevoli al fenfo , e che parea-
no conformi alle maflime, che allora valevano ,
protette da’ pit gran Monarchi della terra, e
a forzadi armi, e di altri ajuti umani intro-
dotte , e diffeminate , appena cominciarono ,
che furono tolte di mezzo, come avrebbe il
Criftianefimo fatto quei si prodigiofi avanza-
menti , e come per tanti fecoli tra tante rivo-
luzioni, avrebbe durato , fe non fofle ftato fo-
ftenuto dalla Onnipotenza del vero Dio? Aggiu-
gnefi a cio la coftanza d’ innumerabili Martiri, i
quali certamente né per un capriccio, né per
una religione , di cui non aveffero conofciuta Iz
verita, non ii farebbero efpofti a tanti pericoli ,
atante pene, a tantitravagli, e finalmente a
perder la vita, fe non aveflero avuto una ben
fondata, e ficura fperanza di acquiftarne , e pa-
tendo, ¢ morendo una molto piti e durevole, e
felice ne’Cieli. Ma veniamo 2’ primitivi Cri-
ftiani , e veggiamo come , e pet quali motivi
fofle inloro cos) viva la virtidella fanta Fede.

Y S. I'




NO DE’ PRIMITIVI CRISTIANI,

§. IL

@udnto foffe ne’ primi Criftiani eccellente
lavirtn della fede , e per quali mo-

tivi ineffa fi confermaffero .

Quanto 1, Offedevano adunque i noftri Maggiori ,

Solle ne’pri- che ne’ primi fecoli della Chiefa fiori-

f:ﬂ(c:rfe:z;: rono, in grado cosi fublime la virty della fede,
Lavired: det, €€ non folamente procuravano con atti fre-
lafede,  quentidimantenerla, e maggiormente impri-
merla, e aumentarla ne’loro animi,ma fi fludia-

vano eziandio con incredibile zelo,come altrove

faremo vedere , di propagarla neglialtri , e
bramavano di {pargere per effa il fangue loro,

e di perdere infieme col fangne Ia vita . Era-

no per tanto le adunanze e fpefle, e fervo-

rofe , che celebravano, tante proteftazioni del-

la loro credenza; poiche ¢o’ pit vivi fentie

menti dell’ animo recitavano quegl’ inni, e

que’ paffi della Scrittura , ne’ quali fi conten-

gono i decreti , e le maflime della fede noftra

(0)S.Giufte 4y e terminavano rendendo al dator di ogni
Mart. Ap.I. pone infinite grazie , e pel benefizio della
n, LXv. feq, =i e : 2 :
p. 85. feqq, CFCAZIONE , € per la f.l.]ur.-e 5 chm. yodevano, €
per gli ajuti, che loro fomminiftrava per fo-

(b)5.Giv- ftentarfiin vita , e per aver loro conceduto il
f.ivi n.x11.. dono della fede (&), per cui alle cofe rivelate
e S1. credevano, Ma non fi pud idear I’ vomo,
quanto fofle a noftri antichi a cuore il vieppit
confermarfi in quefta Teologale virtti , fe non

gli fi rapprefenta la infuperabil fortezza loro

nel foffrire qualfivoglia traverfia , e tormento,

purché poteflero e mantenerla intiera , e pro-

}1;]‘_




DE COSTUMI 11
pagarla 5 fe era loro conceduto, per rutto
: il mondo . La qual cofa dovendofi da noi trat-
lity tare di propofito in altro luogo , puo eflere
. per ora tralafciata .
- " II. Frattanto fortiffime erano le ragioni, --%
per le quali eranfi indotti a credere , che la ’L:?:gf;g"”:f;
dottrina propofta loro dalla Chiefa foffe rive- 3 il Ane

Per quat

i Jata da Dio . Imperciocché febbene egli & cer- tichi lasan-
fir tiffimo , che fenza effer chiamato dal Padre za Fede, ¢
ki de’ lumi , niuno viene a Crifto , come noi leg- ' ¢ffa feme
g, giamo ne’ facrofanti Vangeli (2) tuttavolta vae i?:m:xf}; ¥
i rj motivi abbiamo , i quali , fecondn la pru- “Confermaf- i
g denza , e la ragione ancora cidebbono muo- fero. H
oh. vere a confeffare , che la fola Criftiana Reli- A .
i aione fia 1'1 vera. Per la qual cofa Eufebio Confeffa-
i Vefcovo di Cefarea , che viffe ne’ tempi di meiCristia-

: ni , che per

. Coftantino Imperatare , nel eccellente libro , ; > ;24
che ei compofe della EDangelica Preparazione pi, erano

L Q) egli ¢ facile , dice , I’ inveftigare , e cono- chiamati al.
¥ {cere , effendo quafi innumerabili , ed eviden= la Fede .

tiffime le ragioni , che molti de noftri feritto- (5 5 Gio
ri hanno addotte per confermar la veraciti del
della dottrina del facrofanto Vangelo . Appor- del Vangel.
ta egli pertanto gli argumenti, che i noftri v.44. ¢ 66-
Maggiori deducevano da’ fegni,i quali ad ogni

uomo prudente rendono credibile la noftra (») L. I.
0 fanta Religione , de quali fegni noi brevemen- s P;‘G-
o te ragioneremo. Prima perd di entrare in 5?”' p?]-;:
i quefte tali ricerche , fa d” uopo di offervare , dell’2. 1628
ve che gli Antichi noftri fi proteftavano diellere .. .
08 ftati alla fede chiamati per ifpirazione , e gra- ) N Tella
g zia del Signore . San Clemente Romano nella Ef,s:onicl
k fincera Epiftola , ch’ei feriffe a i Corintj (€) Coutant.
ol ,, Gli Apottoli , dice , itruiti da Gesi Crifto ,
e ,, annunziarono agli altri il Santo Vangelo ....

,» Fu adunque mandato Crifto da Dio, egli
33 APOG




DE PRIMITIVICRISTIANI,

» Apoftoli da Crifto , e gli uni , e gli altri per

5 volonti di Dio predicarono a” mortali il Re.

Ll » gno de’ Cieli. Gli Apoftoli pertanto rice-

14 »» vuti gli ordini dal loro Maeftro , ¢ perfuafi

gt »,» della verith della fede per la refurrezione

i i y» del noftro Signor Gesii Crifto , € conferma-

‘ » tiIn effa fede per la parola di Dio colla pie-

B », hezza dello Spirito Santo , e con ficurezza

' »» ufcirono nel mondo predicando &c. Avea

[t cio egli apprefo dal fuo Maeftro San Pietro

Apoftolo , il quale cosi feriffe 2’ fedeli ramin-

ghi , e difperfi per la Cappadocia , pel Ponto ,

per la Galazia,per ' Afia, e per la Bitinia . Voi

s, fiete la fchiatta eletta » il real facerdozio ,

,» la fanta gente , il popolo della conquifta ,

s> per annunziare agli altri le virtd di colui x

»» che dalle tenebre vi ha chiamati al maravi-

T {x)I Hpa g 5 g?iofo fto Inmc(a),Sﬂ_n Giuftino Martire,che

W € 11 % 9- fiori , come altrove abbiamo notato » verio la

1 ~ metd del fecondo fecolo della Chiefa , nella

; (%) N.x. fua prima Apologia (b) fa offervare: »» che non

P 49 »> €ra in noftro potere di nafcere; ma dj fegui-

s, tar c1d0, che aDio piace, e che ferven-

»» doci delle facoltd ( cioé della libertd , e

s> potenze noftré ) che abbiamo da luj avute

» eglici perfuade, e ci conduce alla fede s

() N.x. nell” Apologia feconda (¢) ,, Credettero , di=

« 99. » €€, 1 Gesi Crifto non folamente i Filofofi ,

s> € gli altri vomini di lettere, ma quelli anco-

2 I'a , che co”lavori delle mani loro acquifta-

it »» Vano il vitto , e gl’ ignoranti , i quali Ja glo-

byt » ria, elapaura, e la morte fprezzarono .

‘ »» Perciocché non operarono ¢iod principal-

¥ »» mente in effi gl iftromenti dell’ umana ra-

| .'
|

il

I | '“
1

J

w3

i »» gione , ma la inenarrabile virth del Padre .
Do o f 117 T E LG L I3 o4l =1
i | Per la qual cofa Tazizno aifeeprolo dj S. Gig-

ftino




DE COSTUMI 13
ftino nella fua Orazione (a4) contra 1 Greci(4)N.xxix.
confeffa di fe medefimo , che dopo di aver eglip+ 285+
efaminato tutte le fette dei filofofi , fenza aver
mai potuto reftar contento , ritrovo finalmente
i Libri fagri , i quali per la femplicity dello fti-
le molto gh piacquero ; e che iftruita la fua
mente da Dio , conobbe , che per quefti fareb-
befi potuto liberare da’ nemici dell’ uman ge-
nere , ¢ avrebbe acquiftato queidoni, che
ricevuti una volta dall’ uomo , per colpa del-
I’ uomo fteflo furono perduti . Dalle quali co-
{e , che frno ancora da’ pili recenti Padri fta-
bilite , fi puod chiaramente dedurre , che fe la
grazia di Dio non ammollifce gli oftinati cuori
degl’ increduli , poffono loro proporfi i moti.
vi della “credibilita della Religione Criftiana ,
ma fenza frutto , e vantaggio loro , non cu-
randofi eglino di comparire imprudenti, c
ftolti , purch¢ diano sfogo alle malnate loro
p.lfﬁr)m .

IIL. Tra que’ motivi per, il primo era quello, Tno de
che deducefi dalle profezie . Eranfi di quefto, ”“’“f‘” P
ferviti dopo Gest, gli Apoitoh, a quali appre- </ ;f:”‘ju'
fero iPadri la maniera di ragionare 1ntorno ;f:j mag-
agli oracoli de’ Profeti verificati nel Redentor gjori , era
noftro , il quale era il Meflia per tanti fecoli ripesuto dal-
da tuttc le genti defiderato . ,, Perché niuno ,%e profexic .
,, dice Giuftino Martire (b) , abbia I atdumn- (B)Apol.r1.
», to di opporci , che Gesit Crifto foffe un fem- num.  Xxx.
o phcc uomo dagli uomini generato ; e non pag: ¢
s gia figlivolo di Dio, dlmoﬁruo la veritd
, della noftra fede , non colle parole de’ te-

»» ftimonj , che i fatti veduti raccontano , ma

2 degh oracoli’ di coloro, che previdero le co-

,» fe molto tempo avanti, ch’ clleno foflero

s avvenute , la qual dlmolh‘n.?.im‘.c a vol pu-
o




14 DE' PRIMITIVI CRISTIANI.
»» e o Gentili fembreri , come noi penfiame ]
,, veriflima ,,. E per vero dire quefto tale ar.
gumento ha per fe medefimo grandiflima for-
za , mentre , come bene avverti S. Girolamg

| a) Sopra
it - Daniello al
i cal. t. 11L, . s : i i
p.e73.della 5, che non € propria degli uomini , ma di Dio

ediz.di Pac |, la prefcienza dei futuri; onde fi pruova,
' rigi del P. | che i Profeti parlarono per iftinto dello Spi-

i Marziané ,
' (b)N.xxxr1,
P: 63 e
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() ,, confeflano i Magi,confeffano gl’ Indovini,
,, e tutta lafcienza della umana letteratura,

4y rito Santo , perocché prediffero le cofe ave

venire ,, . Ma profegue S. Giuftino il fuo

ragionamento (b) ,, Viflero pertanto tra Giu=

dei alcuni Profeti , pe’ quali lo Spirito San-
to fignificd. le cofe avanti, che fuccedefle-
ro. Gli oracoli di quefti furono con dili-
genza confervati da’ Principi , che di tempo
in tempo regnarono nella Giudea .. Or ne
libri de Profeti noi ritroviamo , che il Mef-
fia dovrebbe , come fi ¢ verificato in Gesit
Crifto , nafcere da una Vergine , che avreb-
be a curare gl’ infermi , e refufcitare de’
morti , che farebbe ftato odiato , non cono-
fciuto , e crocefifio , morto , e rifufcitato ,
che avrebbe falito in Cielo, ch’ egli fareb-
be ftato chiamato, effendo tale in realth,
figlivolo di Dio , che avrebbe mandato i
fuoi difcepoli per tutto il mondo a predicare
ia fua venuta , i quali avrebbero fatto mag-
gior frutto appreflo i Gentili , che appreffo
I’ Ebrea nazione . Ma di quefti Profeti altri
fiorirono tre mila , altri due mila , e altri
mylle anni avanti, che Gest Crifto aveffe
cominciato a promulgare la nuova legge ,,

B Sicché neppure congetturando potevano ar-

rivare a predire con chiarezza, e diftinzione
cole tanto lontane da loro tempi , Scende quin-
; di
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di il Santo Martire a riferire , e {piegare 'ora-
colo di Giacobbe (4) che riguarda la durazio-
ne della tribti, & repubblica de” Giudei fino
alla venuta del Meflia afpettato dalle genti;
¢ dimoftra, che dopo Gesi Crifto, e fu tolta
alla nazione Giudea ogni forma di repubblica ,
e i paefi di lei furono foggiogati da 1 Romani .
Rapporta di poi le Profezie d’ ifuja, che pre«
diffe la nafcita del liberatore dell”’ umano gene-
re da una Vergine (b),e I'apparizione della ftel-
la , indizio di colui , che dovea traer la fua ori-
gine da Gefse Padre di Davidde(¢),e la venuta
di un fanciullo Signore , il cui impero farebbe
ftato fulle fue fpalle (d), colle quali parole fiac-
cenna il trionfo di Gesi Crifto pel fupplizio della
Croce ; il qual Signore avrebbe tenuto ftefe le
braccia verfo il fuo popola incredulo, e contra-
dittore , e traviato (¢). Mentova inoltre le
predizioni di Michea Profeta,circa Bettelemme,
in cui dovea nafcere il Duce delle Tribd d’If-
draello (f); del Salmifta, che delle piaghe
de’ piedi , e delle mani del futuro Meffia ra-
giona , e fa fapere, che levefti di lui fareb-
bero ftate toccate a forte 2’ manigoldi ( g); e
numera molte altre teftimonianze de¢’ facri
Autori , e tutte dimoftra , che in Gesi Crifto
Salvator noftro furono avverate. Finalmente,
casi egli conchiude il fuodifcorfo . ,, Quantun-
»» que noi abbiamo molte altre autorita de’Pro-
,, feti da rapportare , vogliamo contuttocio
,, tralafciarle , effendo quefte , che abbiamo ri-
., ferite fufficienti a perfuadere della verita
,, chiunque ha orecchio per fentire, e intelli-
»» genza per conofcere , che non fiamo noi del
»» numero di quei favolatori , i quali avanza-
»» no le cofe fenza poterle provare . E per ve-
» Fita

(a) Gen,
XLV, io.

(b)e.VII ,
V. 14

(c) e. XI.
V. L.

@) e 1X
Ve G

(e)ciLvirl,
V. 2.

Cf)e Y.

Ve 2.

(g) Palm.
XXI. V25




IOR:UEN
) pag. 76.

il (B)n. 11.
| feg. p- 116,

() n.30.
P 32

I (d) Legaz,
. fi. 7. p.3o2.
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p-378.
(f) pss-
ncil’Appéd.
della Ediz.
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P an. 1743,
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s Fitl come crederemo noia un uomo croces
s fiffo , ch’egli fia I’ Unigenito Figliuolo dj
»» Dio, eche debba effere giudice di tutto I
»; Lmano genere, fc non aveflimo le teftimo-
»» nianze riguardanti lui fteflo avanti,che avefs
»» fe prefa la natura dell’ uome , le quali dopo
s» furono inlui medefimo adempiute ? ,, (a)
Molto piti copiofamente parlail S.Martire delle
Profezie nel celebratifiimo Dialogo , i’ e
compofe contra Trifone (b) , e nella fua efor-
tazione 2’ Greci in quefta guifa invita i Gentili
al Criftianefimo (¢): ,, Altro non vi rimane,
»» 0 Idolatri, che voi rigettiate I’ errore de’
» voftri maggiori, acconfentiate agli oracoli
»» de’ Santi Scrittori , e apprendiate’ da queft
»» le maffime , che vi pofione dar la falute ,, .
Ricorrono pure a’ Profeti Atenagora, di cui
abbiamo fatto di fopra menzione (d), e Teofi-
lo Antiocheno nel primo (e), e nel fecondo
libro ad Autolico (f), e Tertulliano, il quale
nel diciottefimo capitolo delfuo Apologetico co-
si parla : (g) Affinché piu pienamente, e con
», maggiore impreflione poteflimo conofcere
»» Dio, e le difpofizioni , e la volonta fua ,'ag-
»» giunfe egli fteflo Piftromento delle facre Let-
s» tere, per chivuole ricercarlo , e cercando
»» trovarlo , e trovandolo credere in lui, e
»» credendo fervirlo. Mandd egli fin da princi-
s> plo degli uomini giufti , e innocenti , e degni
., di conofcere, e dimoftrare chi egli fia, e
s> innondati dallo Spirito Santo , acciocché pre-
s> dicafsero , ¢h’ ¢ unfolo Dio creatore di tut-
5» telecofe , che ha formatol” uomo dalla ter-
»» ¥a, che ha difpofto il mondo , e ftabilite le
»» Varieta deitempi, che ha dato fovente fe-
o> gnidelly Maefty fua givdicatrice per le ac-
; ' 5 que
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 17
que, e pe’ fucchi, che ha prefcritto la offer~
vanza della difciplina , che voi, o Gentili,
ignorate , odif'prcgiate , febbene fono da
lui determinati i premj per chi le offerva ....
Noi ancora ci ridevamo una volta di quefti
fentimenti. Fummo noi pure de’voftri , poi-
ché non nafcono , ma {ifanno volendoi Cri-
ftiani . I Predicatori, de’ quali abbiamo par-
lato , fi chiamano Profeti per I offizio , che
fu loro dato di predire le cofe future. Les
voci loro , e i prodigj , che per confermare
la verit) , operavano , rimangonone’ tefori
delle facre lettere, le quali non fon 2’ Gen-
tili nafcofte , fe le voglion vedere ... (4) Or
la fomma antichith delle medefime {critture
concilia loro un autorita fingolare. E lo fa-
pete ancor voi, che religiofamente giudica-
te delle cofe fuccedute ne’ fecoli pili remoti.
(b) Ma perche abbiamo detto , che quefta
noftra religione ¢ foftenuta dagl’ iftromenti
Giudaici, la quale per altro fappiamo efier
nata ne’tempi dell’ Imperatore Tiberio, vi
fara forfe , chi dubiterd della ftato di lei,
quafi fotto I’ombra di una infigniffima reli-
gione , qual & certamente la noftra , nafconda
qualcofa della propria prefunzione, non offer-
vando niuna cofa ordinata dalla Mofaica,o cir=
ca le aftinenze da certi cibi, o circa le fo-
lennity di certi giorni ,... il che parreb-
be doverfifare danoi, fe foffimo addetti 2
quel Dio , che i Giudei adorano. Il volgo
Gentile ancora fi crede , che Gesi Crifto fia
ftato un Uomo tale , quale fu flimato da’
Giudei medefimi . Ma noi non ci vergognia-
mo di Crifto . .. del quale fad’uopo, cheos

»» brevemente yagioniamo , in quanto egli &

33 D"Q“

(a) Cap,

16. p. 67+

(&) Cap.
L1, pe 78
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18 DR’ COST UMI

»» Dio... I Giudei adunque efuli e vagabon-
y, di, per tutto il mondo fono avuti in difpre-
gio , e difonore. Non hanno unuomo , che
55 prcﬂl loro foccorfo, non hanno Re, né fi
,» concede loro di rivedere come ofpiti la loro
s» patria. Mentre i Profeti minacciavano loro
»» quefti cosi funefti avvenimenti, aggiugneva-
5» no, che negli ultimi tempi da ogni gente,

» € pnpofo, ¢ luogo dovefle Dio fc:r:gherf'
s» degli adoratori molto pin fedeli , ne’quali
»» trasferiffe una pili piena grazia, per la capa-
»» cita dell’ autore della nuova difciplina. L’ar-
s» bitro intanto , e il maeftro di una tal difci-
s» plina, e grazia , I’illuminatore , e il con-
»» dottiero dell’ uman genere annunciavafi dai
»» Profetiil figliuolo di Dio, non cosi genera-
s to, che fi vergogni dell’ appellazion di fi-
s> glivolo , come gli Dei de i Gentili. ,, Lo
fteflo argomento tratta egli , ma molto pilt am-
piamente nel libro contro i Giudei. Simili fo-
no i fentimenti di San Clemente Alefifandrino
nel libro 1. degli Stromi (a) e nel fecondo an-
cora (b), 2’ quali conformandofi Origene , che
fu difcepolo di Clemente , in quefto modo ra-
giona nel quarto libro de’Principj (¢). ,,I Pro-
,» feti ave ano gii predetta la venuta di Crifto,e
syl nmrawglloia propagazione della religione
, Criftiana . Aveano eglino preveduto, che non
»» avrebbero ceffato i Principi dalla Repubblica
»» di Giuda, né i Duci dallo fteflo Giuda prove-
s, nienti, finché non foffe venuto colui , acni
»» € ripofto , opreparato il regno, e finche non
s» fofle adempiuta I’ efpettazion delle genti .
» Or egli ¢dalla Iftoria manifefto, e dacio,
5, che tutto di nol ve qqidmo , che da’ tempi di
»» Gesh Crifto non vitfurono pit apprefio i Giu-

»y dei

“
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dei de’ Regi. Anche quelle apparenze delle
quali cotanto fi gloriavano i Giudei medefi-
mi, e per le quali efultavano , riguardanti
o la bellezza del Tempio,o gli ornamenti del-
P altare , o le tiare de’ Sacerdoti , o le vefti
del loro Pontefice , tutte infieme furon di-
trutte. Allora fu adempiuta la Profezia di
Ofea , che diffe; per moiti giorni [ederanno
i figlinoli & Ifdracllo fenza Re, fenza Prin-
cipe : non fard Oftia , né dltare , né Sacerdo-
zio, né rifpofta Profetica. Di quefti oracoli
¢i ferviamo noi contra coloro, che vanno
dicendo , trovarfi ne’ tempi noftri ancora il
Principe della tribi di Giuda , ed efler quel
tal principe della gente loro chiamato da efli
Patriarca , né poterfi dare il cafo, che non
i diano i fucceflori di lui provenientidallas
ftirpe di Giuda fino alla venuta diquel Mef-
fia , che fi vanno ideando. Mafe quefti non
errano , come fara vero cio , che predifle
il Profeta , per molti giorni federanno i figli-
uoli & Ifdraello fenza Re , fenza Principe:
non i fard pin oftia , néaltare , né facerdo-
zio 2,E per veriti dacché fu rovinato il Tem-
pio , né fi offerirono piu oftie , ne fitrova I’
altare , né cofta il facerdozio ; onde non pud
negarfi , che non fieno anche tolti i Principi
dalla repubblica Giudaica , come ¢& ftato ferit-
to : né Duce da Giuda proveniente , finché uon
verrd colui , a cui ¢ vipofto il regno. Per le
quali cofe fa d’uopo confeffare , ch’¢ gia ve-
nuto quello , a cui era ripoito il regno, e in
cui erano collocate le fperanze ditutte le na-
zioni. I che fi vede avverato in Crifto per
la moltitudine di quelli, che di tutte le gen-
ti hanno creduto in Dio 5,. Molte altre tefti-

A B 2 ,y MO=
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monianze de’ Santi Profeti apporta quivi , e ne’
l1bri contra Celfo Origene , che per non ulIuJ:~
”‘ICI pilt del do*yu.. , flamo obbligati a trala-
fciare .E perla ftefla cagione lafciamo a parte le
Profezie .tdc*o*te h L.utm?m Firmiano illufire
Scrittore ne’ principj del quarto fecolo della_,
Chiefa, a fine di provare , ch”é ftata molti feco-
() L.1v, 11 avanti predetta la nafcita di Gesd Crifto da_,
delle Div, Una Vergine (a), la vita, la morte, e lare-
ittiruz.c.12. fnuumnc dilui, e di confermare la umani-
p.-299.  ta, eladivinita del medefimo (b), e di far co-
(¥) e X3 nofcere a” mortalt , ch’egli ¢ il Sacerdote fecon-
. 3%%  do Pordine diM--Jchifedecco (c) y.e chehas
D 307. operato dCH.. maraviglie (d), e ha patito in_s
(4 e 13. quella guifa appunto , che i Santi :Fpu.m da Dio
} 3 ro. fignificarono (¢) . Che fe molto maggiore fu in
(e) c 18, quefto genere lo ftudio di Eufibio Cefarienfe ,
- i quale vifse parimente nel quarto fecolo , e ol
tre molte utiliffime opere , che lafcid a® pofteri
( febbene egli era pl:tm ino degli Ariani)
fcrifle la Dimoftrazione Ev angelica, pc: la qua-
le diede chiaramente a divedere , che le profe-
;.c fi fieno avverate in Gesii Crifto, e nella ﬁ!a
Chiefa , e percio faviamente , e gi 11{5‘111011
tante n ’/1011' abbiano feguitata la nuova Ic.mrc 3
(A L.x. (f) contuttocid dovcmlu nol trattare di "rdwf—
¢ 3: fime , e utilifime materie, e Lucndo”na fuffi-
55" cientemente parlato degli oracol; de’ Profeti ;
fiamo aftretti a tralafciarne Ja relazione , e a
paffare all’ argumento dei miracoli, ¢h’ ebbera
tanta forza a '[ucfo tutte , non dico le barba-
re , ma eziandio le pii cultc e fenfate nazio-
i, chealla veriti del Santo E vangelo le con-
vertirono.
Ma non pofio gii io trafandare Ia celebratife
fima Profezia di 7) niello apportata , {picgata,
€ con
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e con varie offervazioni fondate fullaStoria ,
illuftrata da’ noftri M‘.gmou , (@) a fine di con- ¢4y Teywl.
vincere 611 increduli , e {pecialmente ifegna. Hir cantra
ci del Glllddlﬁ'ﬂo ; laqual Profezia t: 1Nto chi 1= Judocovrirs
ra , ed evidente apparve a parecchi fcrittori Eufeb. De~
per la erudizione , e dottrina loro illuftri , e “fm"‘f' )
rinomati , che dovettero confeflare , effere ”raﬂ
ftate in tal guifa la paffione, la morte , ¢ il re- Chie. Pasifs
gno perpetuo del Redentore, e le difgrazie, ann. 1628.
della RLpUbeiC'.l dggh Ebrei 1n effa PI’k‘stEL ¥ :lfl:‘li':.i A,
IN'Ce i

che {e non foffe certo , anche pel confenfo una- ;
nime de’Giudei (&) ch’ ella fu feritta centinaja

(b Vid.
T‘r'lll.'l‘i“h .

venute ,{arebbe a qualcuno forfe paruto, che

lo ferittore dilei medefima avefle vifluto do-

pola diftruzione , e il defolamento di Gerufa- ‘4., E.

lemme . Impcrcu_uccm cosi egli nel capo nono yan.covri:.

predicendo racconta (r) 5, Mentre i{) ancora n.v.

,» parlava, comparvemi Gabriello, che aveva g

,, 10 veduto dapprima, e prahamwt; volal 1d<), feo ,:’“"“

toccommi mltunm del facrifizio della fera;

, em’ itrul, e p.ulomlm , ediffe: I)n.m-_;-

,» lo, fono ioora venuto per iftruirti, accioc-

», ché tu pofla intendere. Dal cominciamento

,, delle tue preghiere & ufcito il difeorfo,

,» ed io fono venuto per indicartelo , poiché tu

,; fei I’ uomo dei defiderj. Badatu adunque

., al difcorfo , e intendi la vifione . Sono ab-

,, breviate le fettanta fettimane fopra il tuo

,» popolo , e fopra la tua fanta Citth , affincheé

5y fi confumi la prevari icazione , eabbia fine

s> 1l peccato , e fi cancellila iniquith, ¢ arre-

5> chifi la fempiterna giuftizia , e fiadempia la

5, vifione,e la profezia,e {i v"s_j;: ilSanto de’San-

g t;.hmpl tu dunqv ,€ offerva:da quel tempo,

45 in cui fari pu Lahc 1ito rl ultxm‘ S chedi
B3 2y Il=

|

Prop.r3:de=
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23 pe’ GOSTUMI
s rifabbrichi Gerufalemme fino a Crifto Duz
s ce , fcorreranno fette , e feffanta due fetti-
»» mane ,e la piazza , ele mura faranno di nuo-
»» vo nell’ anguftia de’ tempi edificate ; e do-
,s po le feffantadue fettimane fark uccifo Cri-
., {to, e non far il popolo di lui , che’l neghe-
s> ri. Eil popolo col Duce venturo diffipera
,, elaCitta , e il Santuario, e fard il fine del
., Santuario fteflo il divaftamento, e dopola
,» fine della guerra la ftabilita defolazione . Ma
5y confermerd a molti il patto una fettimana ,
,» ¢ allameta della fettimana manchera I oftia
, €°l facrifizio, efari nel Tempio I’ abbomi-
,, nazione del defolamento , e il defolamento
,, durera fino alla confumazione, ed alla fi-
4 D€, . I noftri antichi avendo ben confi-
derato quefto cosi celebre , e illuftre oracolo,
dimoftrarono in primo Iuogo , che daquando
ufci la voce , chefi dovea rifabbricare il Tem-
pio , ela Cittd di Gerufalemme, fino alla pafs
fione , e morte di Gesi Crifto, corfero fet-
tanta fettimane di anni, cioé anni ceénto novan-
taincirca, E per veriti o fettimane digiorni,
odimefi, o dianni doveano effere quelles
mentovate da Daniello, mentre di tal forta di
fettimane fifa folamente nelle facre lettere »
menzione. Ma ficcome né dopo 490. giorni
( poiché tale ne farebbe ftato il numero, fe di
fettimane di giorni aveffe Daniello parlato ) né
dopo 490. mefi (mentre tanti ne farebbero
{corfi, fe difettimane di mefi aveffe ragionato
il Profeta) dacché fu fparfa la voce,che il Tem-
pio , € le muradella Citta di Gerufalemme do-
veanfi rifabbricare , fu mai verunoda’ Giudei
negato,e uccifo dagli ftranicri,onde poi feguif-
ferole rovine della Repubblica de’ Giudei , €
ilgua<
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DE’ PRIMITIVI CRISTIAMI . 2
il guafto, e la diftruzione, e il defolamento del
Tempio , e della Cittd ftefia , egli ¢ neceffario,
che I’ oracolo §* intenda delle Settimane di an-
ni . Imperciocche verfo la metid della feteante-
fima fettimana fu negato dal fuo popolo, e uc-
cifo il Redentore , e quindi la diftruzione di
Gerufalemme , e le rovine della Repubblica ,e
la difperfione di quella difgraziata gente fe-
guirono. Non iftaremo noi acomputare efat-
tamente gli anni, che fcorfero da’ tempi di
Ciro , o di Dario Iftafpide , o dell’ altro , che
Spurio era appellato ; dall’ anno fettimo , 0 dal
ventefimo di Artaferfe Longimano (ne’ quali
tempi o fi difcorfe , o pubblicoffi editto , che
fi rifabbricaffe Gerufalemme ) fino alla paffio-
nedi Crifto, e alla diftruzione di quella Cit-
th fteffa , e di quella miferabil Repubblica . Al-
triavanti dinoi (&) hanno con incredibil for-
za , ed erudizione trattato un cosi grave , ¢
difficile argumento . Ragioneremo pertanto
degli effetti, che fi fono veduti, e tuttavia {i
veggono fecondo I oracoloappunto, cheab-
biamo pocanzi defcritto. E cio faremo non.»
fervendoci delle noftre , ma delle parole de’
Padri , i quali di un tal punto efattamente trat-
tarono.,, Avea, dice Eufebio di Cefarea, la
,, divina pazienza per molti, e molti fecoli
,, fofferti 1 peccatide’ Giudei avantila venu-
,» ta di Crifto commefli , come dimoftrano gli
,5 oracoli de’ Profeti ; ma ficcome fu detto ad
,» Abramo di quei Gentili , che anticamente »
,, abitavano nella terra promeffa , che non an-
,, cora erano compiti i peccati degli Amorrel ,
5, € finche non furon compiti, non furono di-
4, feacciati dallaloro patria; e allora quando
4 furono compite le iniquitd Joro , {ubito tut-
B4 STt

(.1} YVid,
Huer. ibid
Lami Ap
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24 DE cosSTUMI
»» ti perirono,le quali difgrazie avvennero loto
s> ne’tempi di quelGesit,o Giof¢,che fuccede:-
»» te a Mosé Profeta: cosl il popolo Ebreo , fins
>» ché non compi la fua malizia , fu dalla beai-
»» gnitd , e pazienza di Dio fofferto , e invitato
s da’ Profetia far penitenza; ma dopo che gli
4, Ebrei empierono la mifura de’ loro Pa-
55 dri, come diffe loro il Salvator noftro, allo-
s> Fa come {e foffero ftate tutte raccolte inun_s
»» luogo le loro fcelleratezze , per tutte in un
5, tratto foffrirono |’ eftrema pena . E confu-
»» marono eglino certamente la prevaricazio-
> ne, e alfolo peccato impofero fine , o le-
5, garonlo piuttofto , e lo fegnarono, come
s traduce Aquila , quando ardirono di mette-
sy re lemani addoffo al Figliuolodi Dio. Ma
5> ficcome egli venne e per caftigare , o rovi-
»» vinar molti, e per refufcitare ancora molti,
5, come fu predetto da Simeone il vecchio ,
»» meritamente fu dall’ Angiolo detto a Danjel-
sy lo : E accioceh [ cancelli il peccato , e fi tol-
» galaingiuflizia e s introduca la ginflizia,
5y fempiterna . Onde dallopradilui fu dimo-
5, ftratala divina giuftizia , perciocché ha re-
5, fodegno tutto il genere umano di una egua-
», le vocazione. .. Efi adempia la vifione | e
» la Profezia. Concorda cié colle parole di
3> Crifto, il quale diffe : non fono io venuto
55 per ifciogliere,, ma per adempiere la legge
s> €l1Profeti...Lalegge e iProfeti durarono fino
»>» a'tempi di Giovanni Battifta , e dopo manca-
5> rono coloro , che avanti moffi dallo Spirito

»» Santo di Dio predicevano le cofe avvenire, e

s» diCrifto profetizzavano. Sicché come fe per

»» loro la divina ifpirazione foffe ftata chiufa_s ,
s3 € flarel per dire , figillata , meritamente

2 aV= ‘
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bE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 2§
avvenne , che daquel tempo, clo¢ dacche
comparve Giovanni , non pii fi travaffe, chi
apprefo loro efercitafie I’ offizio di Profeta...
Segue di poi ¢ Che f¢ unga il Santo de’ Santi....
Apprefio i Giudel, non pud negarfi, che
{i ungeffero i Pontefici... Ma nonavendo
io mai trovato nelle facre lettere, cheil
Pontefice de’ Giudei fi ‘appelli il Santo
de’ Santi , certamente fono difentimen-

'to , che quefte denominazioni al Verbo fola-

mente , che ¢ il figlinolo di Dio fieno ap-
propriate , perciocché egli ¢ degniffimo di
un tal nome . E per vero dire , coloro, che
fono nati dagli uomiini ; e fono giunti a quel
grado di perfezione , dove puo arrivare la
natura mortale ajutata dalla divina grazia,
devono credere di aver ottenuto molto 4
qualora fi ammettang 2 una certa partecipa-
zionie , € comunicazione della Santita di
colui , che diffe; Sarete Santi perciocthe io
fono Santo.E chi puo effere tra gli uomini no-
minato Santo de’ Santi , fuorché I’ unico di-
letto Figlinolo di colui , ch’ ¢ fantiffimo per
natura , il quale, come Re de’Regi, e Si-
gnore de’ Signori, cosi ¢ ancora Santo de’
Santi chiamato ? Adunque 2 luifolamente,
poiché in modo pilt eccellente fu unto di quel
crifma, onde untifurono quelli, pe’quali
fuil materiale, e terreno olio di Mos¢ ado-
prato , diffe lo Spirito Santo : gmafti lu giu-
flizia e avefti in odio la iniquitd sper la qual
cofa fofti unto da Dio Dio tuo coll» olio della
efultazione fopra ognuno di quelli , che fono
parteeipi de* tuoi beni . Ed egli fteflo apprei-
fo Ifaia di s¢ medefimo dice : Lo Spivito
del signove fopra di me , per effer io flaro nia

2 10
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26 DE COSTUMI1
to dal Signore.Perché dunque dicefi unto fo-
pra tutti foltanto il Salvator noftro con un_s
eccellente , e divino , e fpirituale unguento ,
con ragione ¢ chiamato Santo de’ Santi ,co-
»» me fe fi diceffe Pontefice de’ Pontefici, o an-
5, cora fantificato de’ fantificati. Ma quefte ta-
5, li cofe; compite le fettanta fettimane, ebbe-
5» roil loro termine , cioé in quel tempo , in_»
»» cuiil noftro Salvatore fi fece vedere tragli
»» uwomini . Di quefte cofe avendo brevemen-
», te parlato I’ Angiolo , di cui abbiamo di fo-
»» pra fatto menzione , torna di nuovo a di-
»» re delle fettanta fettimane , diligentemen-
» te ripetendo , e pilt chiaramente fpiegan-
»» do tutte le parti della Profezia , e infegnan-
s>» do , ondefia d’uopo dare cominciamen-
s> t0 a numerare itempi, e qualicofe in_s
» queitempi medefimi debbano avvenire,, .
Riportata quindi la interpretazione di Giulio
Africano, illuftre Scrittore , che fiori nel terzo
Secolodella Chiefa , il quale nel quinto libro
della ragione de’tempi () dimoftra , che le
fettimane principiarono dall’anno ventefimo di
Artaferfe Longimano , e terminarono verfo
I’anno fedicefimo di Tiberio , nel qual anno fe-
condo i piit efatti cronologi (&) fu , a iftanza de’
Giudei, crocefiffo il Redentore ; paffa Eufebio a
darne un altra , la quale non ¢ molto differente
da quella, chealtri primadilui ufarono Gc)?
Quindi dopo varie offervazioni,molte delle qua-
li fono ingegnofe , e ben fondate , cosi difcor-
re (d),, Veggiamo ora come fi fieno avverate
»» le feguenti parole del Profeta : £ conferame-
s 7@ il patto a inolti ung fettimana , e nella,
, metd della fettimana fara tolto il fagrifizio ,
s ela libazione , e fard Pabbominazione del-
334
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y pE’ PRIMITIVI CRISTIANI 27

Ry s le defolazioni nel Tempio e fino alla confu-
ey s mazione del tempo durerd la defolazione.
i »» Raccontafi, che il tempo della predicazione,
sy ., e dei miracoli del Salvatore durd tre anni ¢

I il qual tempo ¢ la metd di (a) Altri
b, ,» mezzo (4), ilq po ect di una O Alr

0y ,, fettimana. Nella meta dunque della fotti- " gadi i1
,, mana effendo ftato da lui confermato il Teftee Moniglia 1.
,, mento, fu tolto il fagrifizio, ela libazione , citat.
e comincid ’abbominazione del defolamento,
b »» Che fe per qualche tempo ancora durarono
i » i fagrifizj, e le cerimonie, che in quel

,» Tempio fi celebravano , non furono pil al-

men, 2

1:: s» loragratea Diq : pcrcipcc_hé non fi celebra-
e ,, vano-fecondo cid che richiedeva la Legge .
- ,» Fu adunque tolto il Vecchio Teftamento 3
It 5> della qual cofa fu evidente fegno lo fquar-
IW—’ ,» ciamento del velo del fuddetto Tempio ,
Cas ,» che avvenne allora , quando Gesit Crifto fpi-
! ., 7d:ma della abbominazione e del defolamento
R » fa d’wopo ancora fentire cio , che raccontd
1t s Giufeppe. Nel giorno della Pentecofte entrati
5, come foleamo di notte tempo i Sacerdoti nel

¢ ,, Tempio , per efercitare il loro miniftero ,
etk ., differo di avere primieramente udito firepito,
2 ,, €di poi unavoce , che fovente ripeteva , an-
a ,, diamo via.Quindi tutte le forte di disgrazie
hio d ,, fopravvennero alla nazione , e alla Cittd
gt ,, ftefa fino all’ultima guerra moffa loro dai
(©): ,, Romani , e a quel terribile affedio, onde
e 4> provennero crudeli uccifioni , infoffribil fa-
ot ,, me, orribili peftilenze , che ’eccidio ca-
ok ,» gionarono di tutti coloro , che contra il no-
i »» ftroSalvatore cofpirarono . Nel qual tempo
o ,, ancora videfi nel Tempio ’abbominazione
v ,, del defolamento , che tuttaviadura , e ogni

5 giorno va maggiormente aumentandofi. Ed
99 € CCL=
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¢ certamente convenevol cofa , che il defo-
lamento duri fino alla confumazione della yi-
ta, giufta il termine prefifio , e accennato
dal divino Profeta: E fino alla confumazio-
ne del tempo la confumazione fi dard alla fo-
litudine ¢ il qual oracolo dalle parole del Si-
gnore fu confermato,allorché diffe : Quando
voi vedrete efiftente nel luogo Santo Pabbomi-
nazione della defolazione, che fu predet-
ta dal Profeta Daniello, allora fappiate ch’
¢ ginnta la defolazione del medefimo Inogo .
Che fe i Giudei rifpondono dinon credere a
quefto ragionamento, fono eglino degni di
riprenfione , non folamente perché ripugna-
no alle cofe chiare , e manifefte , ma eziun=
dio perchéi loro proprj oracoli come falfi ri-
gettano. Impercioccheé fu gia loro levata
P'unzione , ed il Santuario loro, e gli abitato-
ri della Cittd di Gerufalemme perirono; e
vedefi ancora , ¢i6 che fupera I'ammirazione
di tutti , ne’di noftri nel luogo Santo 1’abe
bominazione del defolamento..... Le.s
quali cofe effendo agli occhi noftri foggette ,
¢ manifeltamente fcorgendofi, inducono chi
feriamente vi riflette, a maravigliarfi dei
Giudei, i quali non vogliono fiffare alla con-
templazione di argomenti si chiari la mente,
ma chiudono gliocchi , contenti di ftare nel.
le tenebre , e non vedere la veritl evidente,
febbene ella ¢ fondata fulle Profezie , la di-
vinita delle quali non ardifcono di negare .
Onde in loro fi avvera PPoracolo d* Ifaia :
Udirete ,e non intenderctesvi volgerete a con-
templare, e non yedrete, perciocché egli ¢ di-
venuto duroil cuore di quefto popolo , e colle
orecechic loro gravemente udirono , e chinfe-
e




i DE’ PRIMITIVI CRISTIANI. 29
b »s 70 gli occhi,per non vedere, e le orecchie per
n, .» non undire , e il ciore per non intendere , ¢
H:;E 5y pET MON cowvfertzrﬁ_, e ottenere dcz_ me la [a-
™ s lute 5, . Ma ¢ omal tempo dr.paﬁ,xrc_, come
it abbiamo promefio , dalle Profezie a miracoli,
JH_'; ¢ con quefti ancora provare la verita dellas
%_ Criftianz Religione. ‘ S S e

1V. Erano adunque cosi manifefti 1 prodigj Dell’
reds . T . s . ; il
o operati da Gesti Crifto , ch’egli talvolta foleva 4, umen,
‘a dire,che non riceveva le teftimonianze degli uo- P?-éb,-"'o da i
g0, mini, mentre le fue opere erano evidenti fe- miracoli .
fea gni della verit della dottrina , che predicuva
hdi (a) . Parlando eziandio gli Evangelifti dei Di- () Evan,
e fcepoli, che mandati furono a propagare la di S.Giov:
4 {anta fede , atteftano,che predicarono per tut- SP+V-V+36-
Lt to , e il Signore confermd co’ miracoli la loro
Vil (b) dottrina . Quindi ¢ che S. Giuftino Marti- (6 S. Mar-
2t re nel fuo celebre Dialogo con Trifone (€) 37 & e
03 ¢ dottamente offerva, ,, che fe Iddio fignifi-
o ,s €O, chedoveaifticuirfi il nuovo Teftamen- () n.XT.
i ,, to , ediffonderfi per tutto il Mondo , e noi p-176-feqa-
L& ,» veggiamo , che pel nome di Gesu Crifto

,» Crocefiffo gli uomini abbandonano il culto

0 0 ,, degli Idoli , e ogni forta di empieta , e di
i ,» Vizio aborrifcono, e fiaccoftano alla verita
ol ,, del Vangelo, fad’uopo arrenderfi, e confef-
e, ,, fare , che Crifto medefimo ¢& ’efpettazion
s ,» delle genti, e lalegge fua fia il nuovo Te-
e » ftamento : il che vieppiu fi conferma colle
i » opere dei fcdc!: , e coi prodigj, che fon
2 ., feguiti ,, . Anziché rimaneva egli maravi-
B gliato come potefle avvenire , che moltireftai-

o fero oftinati nel loro errore , eflendo cosl pa-

tenti le maraviglie , che fi operavano nellas

Chiefa 5 né altra cagione poteva di quefta tal

pertinacia ritrovare , che la paura di pon 1n-
COl=
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30 . DE’ COSTUM?
eorrere nella disgrazia dei Principi, che furio-
famente incrudelivano contra i feguaci di Gesi
Crifto ,,. Forfe dice (2), voi dubitate ; che
»» quefto fia il Liberatore delle genti, quan-
»s tunque le profezie , e quelle cofe , che fono
,» pofte davanti agli occhidi tutti,e i prodigj,
»s che fi fanno invocando il nome di lui, provi-
»» 1o, ch’egli é il Meffia promefio a’ voftri mag-
» giori, perciocché temete di non dover effe-
»» re perfeguitati da’ Principi, iquali per ifti-
»» gazione del demonio non ceffano di vefla-
»» e , ediammazzar i Criftiani ,, . E per vero
dire il comandare ai demonj, e cacciargli a for-
za dai corpi degli offeffi,non era egli un miraco.
lo , e manifefto fegno della divinitd della dot-
trina , che infegnava il Redentore ? Che fe ta-
luno ardiffe di opporre , come ardirono antica-
mente alcuni , che Crifto era uno ftregone, ¢
cacciava il diavolo, fecondo il patto fatto coi de-
monj , a fine di acquiftarfi credito, dai corpi
umani , dei quali {i erano impoffeffati , fappia
egli, che gli ftregoni, e gl’incantatori non
hanno mai avuto una si gran potenza , né la pof=
fono avere fenza diftruggere il regno del dia-
volo, in cui non altro domina, che orrore,
e lu confufione . Onde Giuftino Martire nella
fua feconda Apologia (5),, Da quelle cofe,dice ,
»» che vedete cogli occhi voftri , potete argo-
,» mentare , che il Verbo Divino prefe la no-
s> ftranatura , e nacque da una Vergine per
»s falvare i credenti, e per diftruggere il Regno
5> dei demonj. Imperciocché molti invafati
s> daldiavolo nella voftra Cittd furono dai Cri=
55 ftiani, invocando il nome di Gesl conficcato
5, fotto Eonzio Pilatoin croce, liberati , men=-
» tre gl'incantatori, ¢ gli ftregoni non furono
g V=
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PEB’ PRIMITIVI CRISTIANI, 31
valevoli a cio fare colle loro fattucchierie . ,,

Aggiugne forza maggiore all’argomento Ter-
tulliano ragionando in quefta guifa nel fuo cele-
bre Apologetico (4) ,, Si conduca qualcuno 2’
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voftri tribunali , o Gentili il quale manife-
{tamente fia invafato , e agitato dal diavolo.
Comandi allo {pirito un Criftiano, che pale-
fichi egli fia. Cosl veracemente confefferd
lo fpirito allora di effere un demonio, come
falfamente altrove fi {paccia per Dio. Si
produca parimente uno ,qualunque voi vo-
gliate, di quelli, che fimanfi ifpiratida
qualche voftro Dio. .. Cotefta voftra cele-
fte Vergine , che promette le piogge , cote-
fto Efculapio dimoftratore della medicina. ..
Se non confefferanno di effere demonj , non
ofando eglino di mentire a’ feguaci di Gesl
Crifto,fcannate pure in quel medefimo luogo
quell’oftinato Criftiano . Qual cofa pit ma-
nifefta ? qual pruova mai piu fedele potete
voi trovare ? Ella ¢ palefe la femplicita , e
fchiettezza della verita , e la propria virth
di lei medefima le affifte . Non vi ¢ lecito di
fofpettar nulla di male . Voi direte , che
avviene o per arte magica, o per qualche
altra fallacia di fimil forta, {eppure gli occhi
voftri , ele voftre orecchie vel permette-
ranno . Ma che fi puo egli mai opporre con-~
tro cid , che con patente , e per cosi dire
ignuda fincerita fi dimoftra ? Se fono eglino
veri Dei, perch¢ fingono di effer demonj ?
forfe per offequio a noi dovuto ? E> adunque
foggetta @’ Criftiani la voftra divinita , né
deve riguardarfi per divinita quella, ch’¢ ai
mortali foggetta, e a quei mortali fpecial-
mente ( cio che ¢ di gran difonore per {Iei )
che
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32 DE €05TUM:?I
che le fono contrarj . Dall’altra parte | fe
fono demonj, ovvero Angioli defertorl, e
malvagi, perché altrove rifpondono di effe-
re Dhl 2 Poich¢ ficcome quelli, che fi ten-
gono per tanti Dei , non avrebbero mai vo-
luto chiamar{i demonj , fe veramente folfero
Dei , per non perdere la Maefta loro, cost
pure cotefti numi, che voi dopo la con-
feflion loro conofcete , che fono demon;j,
non ardirebbero di fpacciarfi altrove per
Dei, {e vi foflero que’ tali Dei, de’ quali egli-
no ;‘1'C'1dn-m 1 nomi, perciocché temerebbero
di abufar{i della Maefti di coloro, che fenza
dubbio conofcono fuperiori a s¢, e merita-
no di eflfere temuti, Tantoé vero, che non
fi da mai cotefta voftra Divinita , che tene-
perche fe fi daffe g ne fi affetterebbe dai
demonj, ne dagli Dei fi ncgheuboc,, (a).

eenc nel Ji- Era cosi convincente quefta ragione dedottas
bro contro dalla potefta, Tu_ hanno i noftri di fcongiurare,
Celfo e di cacciare i demonj da’ luoghi |

che occupa-
loro confeffare , che non fono al-
imenti Dei ; che i medefimi Gentili sfidati dai
oftri Maggioria farne la efperienza, trovan-
lofi malamente imbarazzati , non f.zpcv*mo in._s

tri. altra guifa rifpondere , fe non che cid facevafi

ver arte magica da’ Criftiani . Ma riflettendo ,
che fe quegli {piriti erano tali , quali altrove

145 prefo fi{pacciavano, cioe Dei, al comando di un lo
da’ Mirace- o nemico non fi abbafferebbero tanto ,

fino a
hiamarfi demonj , che vale 2 dire {p1r1t1 cat-

tivi, e ribelli al vero Dio; rimanevano con-
fufi, efpeflo ancora {i convertivano alla fanta
Religione de’

V. Matra i Miracoli chei Padri folevano ap-
portare,per confermare Ja veriti della Criftiana

Criftiani .

Re«




DR’ PRIMITIVI CRISTIANI,
Religione , il principale era quello della refur-
rezione del noftro Redentore Gest Crifto . Era-
no eglino giuftamente perfuafi, che qualunque
uomo feriamente riffetteva su queflo prodigio,
e ne confiderava con attenzione le circoftanze,
dovefle neceflariamente confeflare , che avendo
I’ Onnipotenza divina refufcitato da’ morti
il fondatore , e propagatore di una religione
ripugnante alle paffioni della naturacorrotta,
abbia voluto dimoftrare, effer la Religione me=
defima folamente la vera , fenzala quale i mor-
tali non poffano confeguire una ftabile , e mai
non interrotta Beatitudine. Perla qual cofas
Origene Scrittore antichiffimo della Chiefa di-
moitrando contro Celfo Epicureo, quanto fofle
grave Perrore de’ Gentili, e degli Ebrei, che
non avendo altra rifpofta per abbattere quefto
cosi grave , e convincente argumento , che il
dire foltanto, effere la refurrezione una fo-
lenniffima impoftura , in quefta guifa nel fé-
condo Libro (a) fcritto contra lo fteflo Celfo
ragiona : ,, Avendo gli Apoftoli feguitata la
dottrina , che non fenza fommo pericolo di
perder la vita era loro in quei tempi lecito di
profeffare , non vi ha dubbio , che abbiano
fomminiftrato ai mertali un chiaro , ed effi-
cace argumento della veritd del riforgimens
todi Crifto . Imperciocche fe aveflero fin-
,, to per ingannare il proffimo, che Gesliera
,» da’ morti refufcitato , non avrebbero predi-
,, catocon tanta , e st maravigliofa coftanza
»» quefto tal ritrovato , né avrebbero, non fola-
,» mente indotto gli altri a difprezzare , in
., confirmazione di un tal fatto , la morte ,
s, ma eziandio efpofto sé ftefli a perdere , dopo
.y di avere fofferti atrociffimi tormenti, la vita.
C » Egli
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Egli ¢ ancora certo apprefio tutti , aggingne
San Giangrifoftomo (4), che colui, il quale
ama una perfona , fe ella muore , appeng
fi. ricorda di lei, e fe non I’ ama vivente
molto pii facilmente {i dimentica della mede-
{ima , quando abbia ella terminato di vive-
re. Onde niun womo, il quale abbia ab-
bandonato , mentre vivea I' Amico, e il
Maefiro , molto fuol apprezzarlo , dopo ch’
cgli ha finito il corfo della fua vita, e
maflimamente quando vede ,che {fe dimo~
ftraffe di effere alui grato, e di profeffara
gli qualche forta di venerazione , e di ri-
{petto , fi efporrebbe a mille pericoli, e pa-
timenti . Or cio che non ¢ accaduto in altri
mai, fi verifica in Gesli Crifto , e nei fuoi
Difcepoli , i quali avendolo rinpegato , e ab-
bandonato da vivo , ed avendo tutti, lafcia-
tolo folo, allorche egli cadde nelle mani de’
fuoi nemici , prefo la fuga ; dopo gl’ infulti,
che gli furono fatti , dopo la croce , e las
ignominiofa morte , ch’ei dovette foffrire ,
fu da loro in tal pregio avuto , che per
la Fede, e per la Confeflione della Religio-
ne da lui medefimo introdotta , vollero per-
dere col loro fangue la vita. Che fe morl
Gesu Crifto, e nontornd poi a vivere , co-
me mai gli Apoftoli, avendolo abbandona-
to da vivo, per ifchivare I’ imminente pe-

» ricolo, avrebbero pofcia avuto coraggio di

amarlo, e venerarlo da morto , e per effo lui
efporre s¢ ftefli a mille incomodi , ¢ firapaz-
zi 2 E gli aleri Apoftoli certamente avendolo
abbandonato , fuggirono ; ma Pietro anche
fpergiurando rinnegollo tre volte. Quefti
pero, che avea commeflo , atterrito da una

.
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI 35
vile ancella , un’ eccefo si grave 3 dopo che
Crifto mori , avendo voluto far fede e col-
la parole, e colle opere, che il Signore me-
defimo era rifufcitato , e ch’egli avea ve=
duto ; in tal guifa all’ improvifo mutoffi,
che nulla temendo Pintiero Popolo , com-
parve con incredibil coraggio in pubblico,
e diffe chiaramente 2’ Giudel , che quel Ge-
sit , che era ftato Crocefiflo, e fepolto , rifu-
fcitd da’ morti il terzo giorno , e fali gloa
riofamente in Cielo. Ma onde mai avven.
ne, che Pietro avefle un tal coraggio! Non
altronde per verith, che dall”aver egli fa-
putodi certo, che il Redentore cra tornato
a vivere . Imperciocché avendolo egli ve-
duto , e avendo con effo lui parlato , e trat.
tato delle future cofe, per lui medefimo come
gia vivente efponeva s¢ fteflo, rinvigorito da
Dio, a’ pit gravi pericoli , ficché arrivo fino
a morire per lui , effendo ftato col capoall’
ingid crocefiffo . Se dunque gli Apoftoli mag-
gior amore verfo il Maeftro loro , e maggior
confidenza , e fortezza dopo la morte di lui
moftrarono , non vi ha dubbio , che non ter-
mind egli colla morte di operare , ma che
refufcitd , e che dura , e durera fempres
a vivere Uomo , e Dio immutabile , e
immortale . Ella & poi manifefta cofa, che
dopo la Refurrezione, quafi tutto il mondo
corfe ad abbracciare la Dottrina di Crifto, né
folamente Pietro , ma mille altri , e molti
di piui ancora dopo Pictro, i quali non lo
avean veduto , diedero per lui le loro anime ,
patirono graviffimi travagli , e furono final-
mente decapitati , affinché¢ confervando il
lefa, e intiera la confeffion della Fede , paf=

Ca2 4 Tale
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»> faflero amiglior vita . In qual moda adunque
»» colui,ch’ era marto,e fepellito, e non ritornd
»» (come dicono i Giudel, e gli altri nemici del
5» nome Criftiano)a vivere,poté dimoftrare tan.
» tavirtd,e tanta forza in quelli,che feguitaro-
s> no ladottrina, egli efempli de’ Santi Apo-
sy ftoli , che lui folo adorarono , € vollero
s» piuttofto foffrire qualunque disgrazia , che
»s perglere la fede loro,che aveano in lui fonda-
s ta? Veditu certa in tutto la dimoftrazione,
sy che compruova la refurrezione di Crifto, si
s> pe’degni, che allora furono dati, e che fi
»s {corgono eziandio prefentemente ; come an-
»» coraper la gratitudine , e benevolenza dei
»» Difcepoli, e de’ Fedeli, che in quel tempo
» viveanos e foggiaceano a infiniti pericoli ,
s» €travagli, a fine di mantenere illibatala Re-
»» ligione , e de’ feguaci di lui , che fono e fa-
»» tanno fempre fparfi per tutto il Mondo ,, 2
Erano a quefte fomigliantifime le ragioni,
che gli altri Padri della Chiefa arrecavano per
convincere i Gentili, e i Giudei, che impu-
gnavano la verita del Criftianefimo, e per con-
fermare nella fleffz Religione coloro , che I'a-
veano abbracciata. Ma come né la brevita del-
Popera, néil tempa, néle altre cofe , che
dobbiamo trattare permettono di riferirle tutte
con quella diligenza, e forza , che da efli propo-
fte furono , fiamo coftretti a folamente accen-
narle, e nominar quegli antichi, che impugnan-
do i nofiri nemici, o iftruendo i fedeli » Oppor=
tunamente e adoprarono. 8. Giuftino Martire

¢#)Nuem, L. nella fua prima Apologia(a)oltre J’ aver appor-
pig. 75+Ed. tato le Profezie , le quali riguardano la re-
Venet.Anns fyyrrezione di Crifto » offervo ancora, che gli
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Apoftoli, quando fu egli crocefiffo, lo abbane
“do-
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donarono ; ma avendolo veduto da’ morti re-
{ufcitato, credettero y € ptefo nuovo f{pirito
infufb loro da Dio , non folamente nella cre-~
denza loro fi confermarono, ma procurarono
eziandio d’infegnare agli altri mortali la verita
del Vangelo. Erafigii primadiS. Giuftino fera
vito della ftefla dimoih‘a?lone S. Ignazio Marti=
re degno Difcepolo di S. Giovanni Apoftolo ,
che gloriofamente combatté , € vinfe , e con-
{egul la Cororiadel Martirio nel principio del
fecondo Secolo della Chiefa, nella fua celebra-
tiffima Lettera agli Smirnefi (:z),, Patl, dic
,, egli , veramente Gesi Crifto, e veramente
,, tisufcito s¢ medefimo , e non patl apparente-
,, mente , come alcuni infedeli empiamente >
,, pretendono . E so io certamente, ch’ egli
,, aveadopo la refurrezione la fua carne; e
,s credo ehe in carne tuttora viva. E quando
,, diffe 2’ fuoi Difcepoli, che lo toccaflero, ¢
55 lo palpaffero , e vedeflero, ch’cinon era uno
,» {pirito fenza corpo , eglino lo toccarono , e
,, credettero convinti,ch’egli avendo lo fpirito,
,, avea riprefa ancor la fua care . Per la qual
,» cofadifprezzando effi la morte , firitrovaro-
,» no alla morte fuperiori . E dopo la refurre-
,, zione , mangio egli , ebevettecon loro, a
,, fine di far loro conofcere , che era veramen-

te rifufcitato ,, . Nel terzo Secolo del Cri-
ﬁuucﬁmo S. Pionio Martire delle Smirne , di-
fputando contro i Gentili, cosl , come Jeggia-
mo negli(a)Atti del fuo Martirio ,ragionava .
,» Rivocate alla memoria cid , che avete udi-
,» to. Imperciocché ho iointefo , che i Giudi-
5> i con fcelerata bocca proferifcono nefande ,
,» ed empie parole , vantandofi , e fpargendo
s per tutto, che Gesdt Crifto Signor noftro fu

. C 3 ,, for-
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4 forzatamente come puro, e femplice nomo
I s> Coftretto 2 morire. Dite di grazia. Qual
E »s Uomo condannato forzatamente a morte ha
{ »» Potuto mai aver de’ difcepoli , che per tan-
Y »» ti anni cacciaffero i demon;j da’ corpi, che
L »» aveano occupati > Per qual Maeftro morrto
it »» @ forza tantidifcepoli, e tanti fegnaci dilui

Ly »» volentieri hanno fopportato cosi gravi e ore
B (#)Cap.lls ,, rendifupplizj ,, 2 Non fono diverfe le ragio~
B p2g. 15}}- ni, che ne adduconoil S. Martire Cipriano nel
il M‘i':;“ * {uo Trattato della wanita degl’ Idoli, e nel Li-
" ane. 23« e

bro 2 Demetriano ; Eufebio Vefcovo di
())Cap.xix. Cefarea nel quinto Libro dell’ Evangelica Pre-
nume 327- parazione (a) , Lattanzio Firmiano nel Libro
;”::’Jlaf;f IV, delle Iffituzioni (1{) ;@ molti a!tri ; che per
1748, non recar noja c faftidio a’ Leggitori, fiamo
obbligati a tralafciare .
: i3 b VI. E tanto pili nella fentenza loro r noftri
A {Roli non fu- Maggiori fi confermavano , quanto pii, ri-
rono ingan~ llettendo alle circoftanze della Refurrezione di
o nari intor- Gesii Crifto , comprendevano , che non fola-
Al 7o 4 que$i0 mente non erano capaci gli Apoftolid® inganna-
' puslo., re,fpecialmente intorno a quefto punto,veruno,
L |l ma nemmeno]di effere o per poca cognizione,
o per trafcuratezza effi ingannati . Leggevano
i eglino nei monumenti , che gli ftefli Apoftoli
i | aveano tramandati alla pofterita, che i Difce-
bl | poli , qualora dal divin Maeftro fi parlava loro
4k della Refurrezione , o non capivano , 0 non ne
faceanorifleflione. Aggiugnevafi acid, chelo
i | fcandalo della Croce fece quafi fvanire negli
W animi degli Apoftoli la fperanza | chene avea-
: no conceputa , ficché parea , che fi foffero
it eziandio dimenticati della predizione , che ne
iy O M_“”h' fece loro il Redentore , quando parti dalla Ga-
ti it Z‘;P X ¥ Jilea per venire (¢)a Gerufalemme , Per ve-
] 1 rita
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rith le fante Donne che vennero al Sepolero ,

non aveano altro penfiero , che d’ imbalfamare

() di nuovo il Corpo di Gest Crifto , che cre- (5 wr,,
devano ancora fepolto, e quando\wol trovaro- , x{”’_ s
no, s’ immaginarono , che foffe {tato rubato ;3

onde la Maddalena ne diede parte ai Difcepoli, 3y Luc
e (b) Pietro e Giovanni corfero , per Sl oy by 1, Tey,
rarfene, al Sepolcro. Tanto furono lontani dal 5
riflettere , ch’ egli foffe rifufcitato, che Pifteffi
Evangelifti atteftano , non aver eglino fin allo-

. . ea (c) Johan.

ra faputo le Scritture , € il miftero della (¢) 0. xx.
Refurrezione. Lo fteffo poffiam dire della Mad- ;_'{;\.{_ 1Pk
dalena, la quale anfiofa di fapere dove mai fof-

fe collocato il fanto Corpo , avendo vedutodue

Angeli , ed effendo flata dimandata perch¢ U Yo
piangea’, rifpofe loro (d), che erale ftato tolto m);,n',:"‘“
dal fepolero il fuo Signore , e che non fapeva L
dove mai I’aveano trafportato . Concludevano

pertanto i Padri, che coloro i quali erano cosl

prevenuti , non poteano lafciarfi facilmente

fedurre , e darfi ad intendere una cofa immagi-

naria e infufliftente . Era loro inoltre faciliflimo

1 capire dalla condotta degli aleri Apoftoli, e di

alcuni Difcepoli di Gesu Crifto, che non avreb-

bero mai acconfentito aciod , che della Refur-

rezione fi raccontava, fe non ne rimaneano con- (e)Jo.ibid
vinti (¢) co’ fatti. Imperciocche riguardavano v« 11
quefti tutto. cid , che dalle femine cra lor rife-
rito , come folli immaginazion ( ) e chimere,e () Ibid:
qualcuno di effi parea, che fofe tentato di ri- ¥+ 2°°
tornare all’antica fua profeflione . Onde Cleofa

uno de’ due Difcepoli , che furono dul refufci-

tato Signore accompagnati fino ad Emmaus, Ca-

ftello della Paleftina, dimandato dallo fteflo Re-

dentor noftro di quali cofe parlava , ¢ perché (g) Luc.c.
cra cosl malinconico , rifpofe () ,, Tu folo fei Xx1V.V.iTe

C 4 iy
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s> in Gerufalemme pellegrino, e non faile co-
5, fe , che fono quivi avvenute'in quefti giorni
»» & Gestt Nazzareno, che fu uomo Profeta pof-
»» fente nel dire, e nell oprare apprefio Dio , e
»» tutto il Popolo ; e come fu egli da’ fommi Sa~
s> cerdoti, e da’ noftri Principi tradito , e con-
»» dannato a morir nella Croce ? Frattanto noi
»» fperavamo, ch’ei dovefle redimere Ifdraello;
» Macontutto cio, fono oggi tre giorni , che
»» quefte tali cofe fon fatte . Egli & vero, che
5, certe donne delle noftre ¢i hanno fpaverta-
» ti, le quali avanti giorno hanno vificato il
»» fepolero , e nonavendo trovato il corpo di
»» lul, fono venute adarcene avvifo,aggiugnen =
»» 4o, che hanno veduto degli Angioli , i quali
5> atteftanoch’ egli fia vivose certuni de’ noftei
5> fono andati al monumento , e hanno ritrova-
» toellere verocid , che hanno detto le don-
,» 1€, ma non hanno veduto Gest Crifto v
Fu pertanto Cleofa, ¢ il compagno di luiripre=
fo dal Redentore, e amendue furono da lui me-
defimo chiamati flolti, e ritrofi a credere agli
Oracoli de’ Profeti. Ma non fu quefto bafte-
vole per indurre tutti a credere 5 ch’eglivi-
velle. Dopo ch’ ei comparve alla Maddalena,
che fi lagnava di averlo perduto : dopo che la
chiamo col nome di lei, ¢ le comando che ne:
avvifafie () gli Apoftoli : dopo ; che i due Di.
fcepoli tornati da Emmaus, diedero parte a’ lor

compagni di ¢id , ch’ era loro accaduto : dopo
che fipaleso egli a Pictro, e a molti aleri y e
volle effere toceato ; e mangio con effi ,dando
loro a diyedere di non effere una fantafima , Vi
fu chi tuetavia ne dubito, e 1i proteftd alta-
mente , che fe non avefiegli toccato le mani,
¢ poftogli il dite nel lato, ch’ era flato trapaffato
dalla
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dalla lancia , non avefle conofciuto, ch’egli
era deflo , ei non avrebbe mai (1) creduto . Or ¢} Joh,
effendo quefli fatti evidentiffimi argumenti per cap. xx. vs
dimoftrare , che gli Apoftoli , e gli altri Difce- 17°
poli del Signore, febbene femplici ,e ignoranti
delle naturali fcienze ; erano nientedimeno
prevenuti si factamente , che niuno avrebbe s
potuto prenderfi giuoco di loro , e con infinti
racconti indurgli artificiofamente a preftar fede
a cid, cheloro fembrava follia; aveana ben ra-
gione i noftri Maggiori- e di credere, e d’in-
fegnare , .che non furono ingannati gli Apofto-
li,anzi che convinti, per cosi dire,a difpetto loro
della veriti della refurrezione con replicati, ed
incontraftabili efperimenti , cedettero, e prefo
animo, ufcirono a predicare quel,che aveano non
folamente veduto, ma eziandio toccato con ma=
no. Per vieppill confermare quefta per altro;
e forte per s¢ medefima,e convincente ragione,
fa d’ uopo offervare la maniera,con cui i Difce-
poli, che malinconici da Gerufalemme partiti;
s’incaminarono verfo Emmaus,in quel loro viag-
gio mutarono fentimento . Erano coftoro afflitti
per la perdita del Maeftro , e quafi difperando
di averlo a rivedere , per la via della disgrazia
(1) loroavvenuta andavano difcorrendo : quan=  (8) Lucs
do comparve loto il Redentore; e mutando . Xxive
fembiante , affinché nol conofceflero , fi accom- Ve3¢
pagno con efli, & dimandd loro di quali cofe
andaffero difcorrendo ; e intefo il foggetto de’
loro ragionamenti , afpramente fgridolli, e
quindi imprefe a fpiegar loro gli Oracoli de’
Profeti , cominciando da Mos¢, e venendo a
quelli , che appreflo fiorirono , talche fece lo-
ro comprendere , che Gesit Crifto dovea patis
rein quella fteffa guifa che patl , e cosi entrare
' nella
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‘ ’ i nella fua gloria. Giunti poi al Catftello, fi pofe 3
‘ ' | cenare con effi,e appena bencdifle e ta.rrlto il pa-
it ne,che dagli occhj loro prodigiufumcntn difpar-
| \
|

ve . Attoniti i due Difcepoli per la maraviglia
tornarono a Gerufalemme,e manifeftarono a’ lor
i colleghi , come nella frazione del pane conob-
i bero il Signore . Da quefto fatto rapportato da |
et ¥ $an Luca nel fuo Vangelo , ognuno pud agevol-
Fih mente comprendere , quanto farebbero lontani
[kt dal vero coloro, i qlah voleffero urc, che
iy furono i due Dllccpoh ingannati da qualche im-
i poftore. Imperciocché come potea figurarfi un
j uomo tale, che coftoro di Gest Crifté par-

| luffero , e traveftito , fenza effere conofciuto
da loro , prenderfila briga di entrare in difcor-
fo, e .‘vcndo pronti gli Oracoli de’ Profeti , e
1 paffi tutti delle Scuttm‘c , che faceano a pro-
pofito, riferirli accuratamente , & adattarli a
Gesi Crifto , e finalmente portarfi fino ad Em-
maus , ¢ appena tagliato il pane, torfi impro-

a7 i vifamente loro ca.gll occhj ? E non potea effere
! coftur uno di quei Difcepoli del Redentore, che

L Al fi trovavano in Gerufalemme , poiché av reb-
B bero ravvifato , particolarmente in un cosi

lungo ragionamento , mentre co’ loro colle-
ghi continuamente aveano converfato , e non
I effendo eglino moltiffimi , traloro -almeno di
iy | vifta fi conofcevano 3 né poteva eflfere un im- |
e poftore , contrario alla Religione Criftiana, I
' imperciocché qual vantaggio avrebbe egli, in-
Jigis | gannando 1 due Difcepoli , riportato? Ma po-
P miamo il cafo, ch’egli foffe ftato uno de’ fe-
el guaci di Criflo ; avrebbe potuto egli fparire
all’ improvifo , in quel momento appunto ,
che ftava fpezzando il pane; fenza che piti foffe
da lora veduto ? A me cer tamente, e a tutti
quelll
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quelli , che feriamente riﬁ_cttono » pare impof«
fibile; che I’ impoftura abbia potuto aver luogo
in un tale avvenimento .

L’effer egli ancora comparfo alle donne ,
dopo che i due Angioli le afficurarono, ches
era rifufcitato, e che voleva ; che i fuoi difce-
poli fi trasferifiero alla Galilea, ove {i farebbe
fatto vedere in quel Monte , che avea loro ac-
cennatose I’aver loro finalmente palefato fe ftefs
fo , poiché gli vedea ancor dubbiofi, e avergli
fpefio con replicate apparizioni confolati, e
manifeftandofi non a uno,né a due folamente;ma
talvolta a pitt di cinquecento perfone , come at=
tefta I’ Apoftolo S.Paolo nella fua prima Epiftola
2’ Corinti,(a) egli ¢ un argumento cosi eviden=
te, che fembru, in quefto genere nulla di pil
chiaro poterfi defiderare. Imperciocché come
mai in tante apparizioni, in tanti, e slva-
rj pofti,or al’improvifo , orain certi , e defti-
nati luoghi avute da tante perfone, che dubita-
tavano , e che ricercavano convincenti , e pal-
pabili motivi per credere , non fi farebbe di-
fcoperta la falfitd , e non ne farebbe ftato alme-
no da’ pit curiofi, e duria preftar fede ; pale-
fato 'autore , e fcreditato non folamente ap=
preflo i contemporanei , ma eziandio appreflo
1polteri ?

Aggiugono pefo a quefte offervazioni le

cofe avvenute 2 8. Tommafo Apoftolo . Nen f¥

trovo quefti infieme ¢o’ fuoi compagni allora,
quando comparve loro il Redentore. Avendo
pertanto intefo dagli aleri Apoftohi , che-
glino aveano veduto rifufcitato da’ morti il
Santo Maeftro ; non folamente non acconfentl
loro, ma fiprote®6 ancora, che, fe non.s
avefle veduto nelle mani i fegni lafciati da’
chio-

() cap,
RVs Vs 6o
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thiodi , e non gli avefle col fuo dito toccati -
e non aveffe meflo la mano nel coftato dilui,
egli non avrebbe mai creduto , che foffe rifu-
fcitato . Or un uomo cosl impegnato a non pres
ftar fede a’compagni, che concordemente affer-
mavano di aver veduto il loro Maeftro, fi fareb-
be lafciato fedurre per impoftura, e avrebbe in-
traprefo difaftrofiffimi viaggi, a fine di predi-
care il riforgimento di Gesh Crifto per tutto il
Mondo ? E pure otto giorni dopo, trovandofi
tutti infieme i Difcepoli congregati , e all’im-
provifo facendofi vedere in mezzo loro Gest ,
e dicendo a Tommafo ; che toccafle pure i fegni
delle piaghe ; e non fofle in avvenire incredulo,
ma fedele , rimafe quefti avendolo toccato, cosi
convinto, che fenza pili cercar altro , rifpofe;
mio Signore,e mio Dio. E fard poi, chi dopo tan-
te, ¢ cosi efatte efperienze, e riprove avute da’
Santi Apoftoli , fi perfuada, ch’eglino s’imma-
ginarono di avere veduto ¢id, che non videro
mai , o preftarono credenza a qualche impofto-
re , che fi prendeva giuoco di loro ? A me >
eertamente pare ; che un uwomo di fenno , il
quale abbia attentamente confiderato e le fud-
dette apparizioni , e le circoftanze , che le ac-
compagnarono, non pofia indurfi a credere , che
laimpoftura, o laforza della immaginazione s
avefle fedotto,o fatto travvedere coloro,che non
folamente dubitavano , ma oftinatamente an<
cora {1 proteftavano , che fenza i pii certi con=
trafegni, non avrebbero mai acconfentito a ¢id ,
che da’ compagni fi raccontava. Per la qual
cofa fu da’ noftri Maggiori riprefo , e confuta-
to Celfo Epicureo , il quale non trovando al-
tra maniera di togliere imprelione, che un ta-
le argumento fuol .cagionare negli animi de’
mor-
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mortali , diffe, che le donne, e gli Apoftoli
non videro, ma fognarono, oppure s’immagi-
narono di avere veduto quel | che bramavano
di vedere . Onde Origene cosi {crive contra
di lui nel fecondo Libro(2),, Vuole Celfo, che
alcuni fi fognino vegliando, ¢ delufi per una _ (4) n.60.
qualche vana opinione , fi rapprefentino nel- Bdit. Mon.

;: la fantafia le cofe daloro defiderate . Ma .Si._\l‘:“'
o S quantunque fia vero, che I'momo fognando
aﬁi’:i- » Simmagini di VEdBlL cid, che realmente non
Geq  s» vede s non ¢ pf!l‘O-Vf:rlfrr}llL, , che fi poffa
g o trovare, chi provi fomiglianti effetti ve-
o gliando , fe non ¢ privo “di fenno, o im-
iy > brmco , o dall’atra bile agitato » Ma fe gli

o Apoiloll tanto e1anoprevenuu , chele relazio-
P i delle donne rigettavano come inezie , e fol- -

ruﬁt'f lie; e qualcuno di loro olhn 1to a negare , ri-
€6 cufava di acconfentire a’ compagni che V'affi-
m: curavano, di aver veduto un giorno il Signore,
W&  mentre infieme erano adunati, fe non avefie il
et coftato di Crifto, e ifegni delle piaghe toccati,
iz e percio non erano allora né ftolti , né imbria-

chi, né agitatidall’atra bile; comein un mo-
mento all’improvvifo muuronﬁ, e dalla ma-
31 linconia forprefi, e divenuti forfennati , cre~
¢, derono di vedere quello, che in realtd non
s  vedevano? E non ¢ forfe egli pi verifimile ,
e che coloro , i quali cosi degh Apoftoli , e dLl-
4 le donne penfarono , non fapendo in qual altra
i@ guifa poteflero togliere ogni autorita a* detti de’
1 Difcepoli di Gesii Crifto , vegliando fognaro-
g  no diaver trovato cio , che non trovarono, e
che non potean ritrovare ?

Che fe gli Apoftoli, e le donne credette-
ro di vedere cid che bramavano, i foldati cer
tamente , che erano ftati deftinati 2 cuf‘todlrt

i il
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il fepolcro, e che erano lontani dal defideras
re , che da’ morti foffe rifufcitato il Redentore,
vegliando non fi farebbero fognati di vedere
quel che mai non videro. Or mentre quefti
vegliavano e fentirono il terremoto , e rima-
fero {paventati; febbene fubornatida’ Giudei
nemici di Crifto, mentre ne furono dimandati,
rifpofero, che eflendofi addormentati , vene
nero i Difcepoli di lui, e rubarono il Santo
Corpo. Ma fe dormivano , come potevano
eglino rendere teftimonianza del furto ? In_s
qual guifa poi avrebbero potuto i Criftiani,
fenza fvegliare le fentinelle , non folamente
accoftarvifi , ma rivolgere anche lo fterminata
faffo , ch’era pofto nellingreffo del fepolcro
medefimo, e portar via il corpo? Ed ¢ cre-
dibile , che gli Apoftoli, i quali avendo veduto
prefo, e legato da’ Giudei il loro Maeftro, at«
territi fcapparono , aveflfero avuto poi tanto
coraggio , che non temendo la forza de’ Solda-
ti, ofaffero di accoftarvifi , e tacitamente fare
tante , e sl gran cofe , che appena molti infie-
me con iftrepito avrebbero potuto fare 2 E non
¢ credibile, che uomini cosi timorofi, moffi
dall’amore verfo il Maeftro , ardiffero di ve-
nire al Calvario , e di rivolgere il faflo , e di
portare via il corpo , e aveflero animo di
fermarvifi, e di fciogliere a comedo loro le
falcie , e di levare il lenzuolo, o il fudario,
che vogliam dire , mentre potevan temere ,
che iSoldati, iquali dagli avverfarj {fuppone
gonfi addormentati , fi rifvegliaffero, e gli
fcuoprifiero , e gli accufaffero al Prefide, e
recaflero loro qualche gran danno . Onde ebbe
E:}gxone di cantare Sedulio antico Poeta Cri-
iano ; '

=
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Anne Beatt
Corporis ablator , welocius effe putavit
Solvere contentumn , quam deveétarc liga-
tum
Cum mora [it furtis contrarvia ?

Cio¢ : Stimo egli forfe colui, il quale rubo il
Santo Corpo , che con maggior preftezza fi po-
tefle portar wia [ciolto, che legato? Che fe
no; come dunque {i fermo qui per ifcioglierlo
mentre la dimaora é contraria ai furti ? Or {ené
i difcepoli di Crifto , néi cuftodi del Sepolcro
furono ingannati, fa d’uopo confeffare , che o
differo la veriti , o maliziofamente vollero in-
gannare per acquiftarfi appreflo gli altri del
credito . Per la qual cofa fe noi dimoftreremo ,
che non mextirono , né Ingannarono veruno
predicando la refurrezzione di Crifto , bifo-
gnera dire , che abbiano predicato il vero.

VIL. Ma oltre le ragioni, che abbiamo poc’ e
anzi dalle opere de’ noftri maggiori copiate , ;;C?;;n:‘::f
(a) le quali ragioni pravano efficacemente , ,;° 4z, |
che gli Apoftoli non vollero ingannare, né in- mentre pre-
gannarono giammai veruno fpecialmente quan- dicarono la
do parlavano della prodigiofa refurrezione dire/#rezione
Crifto ; fortiflime ancora fono quelle , che leg-# bus »
giamoappreflo Eufebio di Cefarea nel terzo Li-
bro della fua Ewangelica Dimofirazione (b). (4 Vedi
Riflette egli pertanto , che niuno mai puo ad- g ';°d‘ $or
durre un qualche giufto motivo, per cui fi '
moftri, che gli Apoftoli per acquiftar credito,

o per altro fine abbiano voluto ingannare ilo- “(S‘SJFl;:
ro proflimi . Imperciocché fe noi cenfiderere- Ciu}d:‘u B
mo le maflime, che infegno, e i precetti,
che loro impofe il Redentore , faremo aftretti
a concedere , effer eglino ftati lont;miﬂinfic

dall’

I Difcepal;
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dall’ambiziooe , e da ogni fortadi fallacia, e
d’inganno . Mentre egli prefcriffe quel genere
di vita , che dovean condurre , ordind loro,
che non pofledeflfero né oro , né argento , ma
che fi rimetteffero alla provvidenza. Che non
amazzaflero, non rubaffero, non fornicaffero,
anzi procurafsero di domare la carne , e di vin-
cere , e difvellere fin dalle piu profonde radi-
ci loro i cattivi defiderj , e le paffioni che per-
donaffero a’ nemici loro leingiurie , che dicef=
{ero fchiettamente la veriti,e talmente viveffe-
ro, che ognuno fi fidaffe della finceriti loro ,
fenza che mai coftretti foffero agiurare. Or
con qual fondamento mai i feguaci e propagato=
ridi quefta dottrina poffono eflere fofpetti di
fallacia, e d’inganno, fe non fi adducono in
contrario evidentiflimi argumenti , onde {i di-
moftri non aver eglino praticato i loro pro-
prj infegnamenti ? Che fe i nemici del Criftia-
pefimo non hanno mai apportato alcun contra-
fegno della fuppofta mala fede degli Apoftoli,
come hanno avuto P’ardimento di numerargli
tra gl'impoftori? So ben io, che taluni per ifcu=
fare la empieta , che profeflano, dall’effere fta-
to poffibile, che gli Apoftoli ingannafsero i
mortali, concludono, che inrealt gl'inganna-
rono. Ma quefto ¢ un modo di argomentare il
pit imprudente , e il pil perniciofo, che mai
fi pofsa penfare. Imperciocché,fe valefse, efsen-
do tutti gli uomini capacid’ ingannare , non
troveremmo niuno, la cui fede non ci fofse fo-
fpetta ; e poich¢ fiamo nella focietd , menerem-
mo, trattando coglialtri, una infeliciffima vi-
ta. Non bafta pertanto, che uno pofsa ingane
narg , fe vuole, per toglierli il credito; ma
bifogna avere delle riprove , onde cofti, ch’es

gli
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8 PRIMITIVI CRISTIANI. 4§
glio parli, ovverooperi con mala fede. Pef
Ia qual cofa mancando di tali prove gli avvers
{arj del Criftianefimo , fono coltritti a confellaa
re , che non pofsono ragionevolmente accufare
d’impoftura i Difcepoli di Gesi Crifto: anzi
che dalla condotta di quefti, e dal modo loro
di vivere , pofliamo noi argumentare , chefli
predicarono al genere umano finceramente cid,
che aveano veduto.E non pud negarfi,che dodi-
ci erano gli eletdi Difcepoli del Signore , i qua-
li furono chiamati Apoftoli, e fcttanta gli altri
di autorita, e di rangoinferiore, per trala-
fciare il reftante di quelli, che vivente ancora
il Redentore medefimo , abbracciarono la no-
fira fanta religione . Or eéegli ertdibile, che
tutti coftoro infieme , dopo di avere abbandos
nato le loro fuftanze,le mogli , ei figlivoli,e
tutto cio, che aveano di pili caro in quefto mon-
do , e dopo che fi diedero a una maniera di vi-
vere cosi auftera,cofpirafsero adire il falfo,e in-
traprendefsero difattrofiffimi viaggi,e fieriflime
perfecuzioni foffrifsero , e incarcerati, tormen=
tati , fraziati perdefsero finalmente, a fine
di fpargerlo per tutte le nazioni, la vitas?
Chimai puo efsere cosi flolto, che contro la
propria dottrina, contro la legge, ch’ei predica,
contro la inclinazione della natura , contro ogni
diritto, per una vanaidea, o per una cofada
lui ftefso riconofciuta per falfa , non folamente
foffra infiniti graviflimi travagli, ma {i conten-
ti eziandio di foggiacere a una penofiflima mor-
te? Ma fe egli & difficile, che fe ne trovi qualcu-
no, fark moralmente impoffibile, che molt
infieme i unifcano a rendere una falfa tefti-
monianza, particolarmente fe coftoro da prima
cosl vili, timidi, e rozzi furono, ghe vivens

D do
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doil loro Maeitro, non ebbero coraggio di ria
manerc con lui, allorché fi prefs, e legato
da’Givdel, ma tutti fuggendo Pabbandonarg.
no , e qualcuno ancora, che fi era arrifchiato
difeguitarlo da lontano,dimandato da una mife-
ra Donna, fe Paveamai conofciuto, per paura
di efserne anch’egli partecipe de’martorj,negol-
lo, e giurd anche di non aver cognizione di [ui;
e {fe vedurolo poi refucitato, prefero animo, e
nulla pili paventando,fi efpofero a’ maggiori pe.
ricoli , che potefsero incontrar mai , € ad onta
del Givdaifmo , e della Gentilith , che avea lo-
ro intimato afpriffima guerra ( quantunque
avanti non fofscro ufciti dalla Paleftina) fcorfe-
ro'Tmpero, e penetraronone’ paefi delle piti
barbare nazioni, perdivulgare, e far credere
a’ mortali la vita, la paffione, lamorte, e il
riforgimento di colui, la cui religione , per ef-
{er egli ftato crocefifso , cagionava fcandalo 2’
Giudei ed ai Gentili fembrava una folenne ftol-

tezz2.NC credo gi io,che vi fia alcuno cosi poco

verfato nei libri del nuovo Teftamento, che non

fappia efser tutto cio agli Apoftoli accaduto, e

non fia perfuafo, chlefli eutti, fenza eccettuar-

ne veruno , furono tanto coftanti nel confefsare,

e predicare |a refurrezione di Gesd Crifo, che

niuno di loro mai a cofto di qualunque cofa ar-

rivoadire,o afar fofpettare,che o per impegno,

0 per ambizione , o per altro motivo umano 5

e non per folo amore della verit,fi foffero uniti a

foftenerla.Che fe Is venerazione,che profeffava«

no al proprio Maeftro , ¢ Iambizione avefle
avuto tanta forza apprefio loro , che inducefeli

a ingannar glialtri, Pavrebbe avuta vivente il

Maeftro medefimo, e fincheé aveflero potuto

operare per guadagnarf la ftima, e le ricchezze,

che
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che aveffero defiderato,e non gia dopo Ia morte
dilui, e quando vedeanfi condotti per la confef-
fione del Vangelo al fupplizio. Ma agli Apoftoli
avenne tutto il contrario; poiché mentre vi-
dero Crifto prefo e legato d#’ Giudei , come
abbizmo offervato, con moflrarfogli ingrati,
vilmente Pabbardonarono ; e dopo li morte di
Jui prefo animo lo celebrarono con ulte lodi, e
tudiaronfi di propagare da per tutto la religio-
ne da lui medefimo infegnata. Le quali cof: £
cero eglino con tal difinterefle , e dififtima di
loro ftefli’, e con tanto zelo, e fincerita di ani-
mo, che riconofcevano di non veler niente
per s¢ medefimi , ma di effere per grazia del
Sig. Iddio, quello che erano,e vollero piuttofto
lafciare laloro quicte , iloro parenti, liloro
patria , e morire , che negare qualcuna di
quelle verita , che aveano predicate . Sembra
inoltre affatto inverifimile, che fe foflero ftati
impoitori , e architetti, per cosi dire , di fulla-
cie , e difrodi, abbiano voluto perder la vita
per colui.che aveffero conofciuto non men im-
poftoredi loro,, . (@) E fi puo ben trovare, chi
,» ragionevolmente, e per amore della virtit,
e di adempicre qualche {uo dovere , perda
,» oreftamente , e gloriofamente la vita. Ma
,» un uomo di perverfi coftumi , dedito tutto
,, al piacere, e a dare sfogo alle propricpaflio-
., nise che bada foltanto a cid,che quedto mon-
,» do0dx, o promette, non antepone mal alla
5> vita la morte, né foffre il fipplizio, non di-
ss €0 agloria di qualcunn , che fia ftato pe’ {uoi
,» misfatti condannato, ma neppure dei pil ¢a-
5 Il amici, e parenti . (b) Perche dunque
, gli Apoftoli con tanta inteepidezza ufcirono
» & predicare le gefle, ¢ lamorte, e i! riforgi-
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mento di Gesnt Criflo ? Forfe s’'immaginavae
no di non dover fhggiacere a tante difgra.
zie ? Ma effi aveano gii determinato d’in.
trodurre la nuova loro religione non fola.
mente nella Italia, ma eziandio ne’ paefi dei
Greci , e de’ Barbari, e di rovefciare la,
idolatria , le quali cofe fapevano effere diffi-
cili a ottenerfi, fenza provare gravi{lime
perfecuzioni, e probabilifimamente feaza
terminare in un qu alche patibolo i loro
giorni. In fatti nella loro Iftoria noi leggia~
mo, che dopo la morte del loro Maeftro ,
furono primieramente da’ nemici de] Cria
ftianefimo prefi; e mefli in carcere , e dipoi
rilafciati , con efpreflo o1dinc che non
pa 1[L]-w> a niuno in avveni dl Crifto ,
Quindi effendo ftati forprefi , mcntre 2 una
gean moltitudine di gente ragionavano de
Redentore, furcno di nuovo per la dottri-
na, che infegnavano fgridati , ¢ battuti. .
E allorafu, che Pietro diffe 2’ Giudei: do-
ver{i piuttofto a Dio , che agli uomini ob-
bedire . Pocodopo fulapidato , e pl‘ivato
di vita S. Stefano, perciocchd con fomm
intrepidezza avea parlato di Crifto al Popo-
lo 5 onde nacque la gran perfecuzione con-
tro 1 nuovi fedeli « Non pafsd gran tempo,
ciW’Erode Re dei Giudei fece t*w'm HERIE
fta a S. Glacomo il Maggiore , e imprigio-
nare S. Pietro . Gli altri f)lix,cpoh, avendo
cio veduto, no‘l folamente non fi aftennero
di profeflure il Crlﬂmnduno, ma eziandig
con maggior e {pirito di prima,perfeverarono
a predicare a tuttile maffime de]V angelo , ¢
le maraviglie operate da Gesa loro iftituto-
e, ¢ I\’L-Lﬂroo Dopo quefti avyenimenti
,y Gia-
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PR’ PRIMITIVI CRISTIANI .  §3
Giacomo fratello del Signore , il quale pes
la eccellenza della fua virtl, da coloro, che
anticamente abitavano in Gerufalemme ;
era chiamato il Giufto, interrogato da’ Pon-
tefici, e da’ Maeftri della nazione Giudai<
e qu:tl fofle la fua fentenza intorno a Cri-
fto, avendo rifpofto , ch’egli¢ il figliuolo di
Dio, fuda loro lapidato , e uccifo . Fu an-
cora Pietro col capo all'ingii crocefiffo in
Roma, ¢ Paolo decapitato; e Giovanni
confinato nell’ Ifola di Patmos . Tutti
quefti avendo tali cofe fofferte , non rimof-
fero niuno de’loro confratelli dalPintraprefo
iftituto di propagare , quanto potevano, il
Criftianefimo . Anziché ognuno diloro ar«
dentemente bramava per motivo di picti 4
e pel culto divino, di avere la medcfima
forte. Per la qual cofa vieppii fi animava~
no a teftificare coftantemente ; e con incre-
dibile zelo a’ popoli Gestt Crifto , e le ma=
ravigliofe azioni di lui . Che fe furono ¢’ac-
cordo a fingere , doyremmo maravigliarci,
come mai un si gran numero-di perfonc fino
alla morte mantennero Pimpegno di  predi-
care cid, che fapevano effer falfo di pianta,
{enza ehe niuno temendo,che non gli fucce«
defle quel , ¢h’era fucceduto ai compagni ,
i quali prima perirono ; fi feparafle da una
tale focietl , e contradicefle agli altri, e
manifeftade la impoftura , che aveano tuttl
infieme ordita . Anzi colui , ch’ebbe I'ardi«
mento di tradire il loro Maeftro , conofcen=~
do di aver peccato , e difperato , diede a s¢

ftefio difgraziatamente la morte ,, . Fin qui

Eufebio , il quale varie altre ragioni apporta,
che per non effere molto diverle. da quefta |

D3 fia=
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| fiamo coftretti a tralafiiare ;5 avends noi de-

r terminato di paffar oltre , e brevemente efpo-
fti i motivi, ch’ebbero inoftri Meggiori di
| maggiormente confermarfi nellafede , defcri-

o i vere i lorocotumi .
He JDeglial-  VII, Oltreil grande , e convincente miracoa
e ii prodigi 1o della Refurrezione , moltifimi fono regiftra-
ik "f:):;jui ti nei facrofanti Vangeli,pe’ quali ancorai Santi
' [pecisimens Padridimoftrano la veritd della Criftiana Res

te deila re= lizione . Nel capo fecondo del Vangelo defcrit-
fulcitazio~ to da$. Giovanai, noi legziamo, ch’ effendo
ne di nams ato chiamato in Cana Caitello della Galilea
;ir’;:f Gesu Crifto a un nuziale convitto; e avendo
o altre ma- lentito dalla fua fantifima Madre, ch’_cra'
rasislie  mancato il vinoa chil’ avea invitato, ordind
f#ccedate  che fi riempiffero fei vafi diacqua, e fecest,
j;" .“,;_"f;;"” che :.Wf)‘f;" -')i':;:_'n.-ntc: I” acqua mede i'_?:u;t {i con-
T verude in ottimo vino , talché colui, che alla
i tavola prefedeva, rimafe attonito per la mara-
b viglia, e i difcepoli , che non erano fondati nel.
) la veradottrina , in lui credettero, e ferma-
' b mente determinarono di feguitarlo per fem-
i .. pre. (2) Or come potea mai avere luogo
! v 5. inquelto tal cafo la impoftura ? Colui , chie pre=
eqqe fedevaalla tavola , non era feguace di Crilto ,
e pure ne reftd maravigliato . Gli Apoftoli
gty maggiormente fi confermarono nella loro cree !
denza, e S, Giovanni deferiffe il prodigio, men~ |
ity tre ancorao viveano alcuni di quelli, che pre=
fenti fi ritrovarono, o da’ loro maggiori avea-
b na intefo fe era vero, o falfo. Quindi & che
fly Tertulliano numera quefto prodigio tra® pin il-
luftri operati dal Redentore ,, . Fu, dice egli

=

1y ._ (b) Cap. »» nellibro , che ba frritto dell’anima (&), Fu
xvit. pag. ,, fedele la vilta, e Pudito degli A poftoli nel
Ly 276. » moute 5 fedele il guito di quel vino ( ben=

s che
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., chd foffe fato prima acqua ) nelle nozze
dLlII Gelilea; e fedele li talto di Tomma-
{n.. che dopo divenne credente , Recita la
» teftimonianza di Giovanni: Ci3 cbe noi we-
drmmo, cis che wndimmo, cosl egli par-

, @5 Cio che le noftre mani toccarono del Perbo

; ,, Lella vita . Sarebbe (tata falfa quefta tefli-

o ,, Monianza , fe mentiffero per natura 1.\..ﬁ

ty derli occhi , delle orecchie, e delle ma

o »
.m'f‘ Pare inoltre incredibile , che 1 dllul oli
?’f:” di Crito , pmu do eflere convinti di menzo=
o gna, feaveflero ardito di narrare il falfo; poi-
1y ché vi imanevano ancora moltiflimi di coloro,
o che a truppe erano foliti di feguitare il Signo-
X fes con titto cid non [olamente contarono , ma

czi,ll dio wamandarono per ifcritto alla memo-
ria dei potteri parecchi miracoli da lui, come
francamente e fenza punto efitare , e turbarfi,
afierivano , alla prefenza delle turbe in pub=-
blico opera:i. E fonotali certamente 1 prodigj
della moltiplicazione de’ p.ml nel deferto (@) 5 (a) Joke
feae e {ulla riva dil mare della Galilea (&), quelli vt.v. 2

: della guarigione del paralitico calato "m pel () Match
tetto da’ fuoi parenti, e amici, perciocche non B
era poflibile di farlo entrare in cafa per la por-

hili ta ., e ntu: era loro d’impedimento la gran V(C) Luc.
Tee calca del popolo, che attorniava il Redentore, M'H‘r' :IIZ
Ce 2 ¥a
0 $e), e della illuminazione del cieco nato , il | "ro
. r » 18qQ.
fte qua al ["’r\dllltui Farifei moffi da iwidia procu-
el rarono di ofcurare (d); edella refufcitazione 4 (d) Joho
e dalla 1.1"”11'1011 {ell’ Archifinagogo , pxcccduta TVl 1510

1 della guarigione di una dumrn mr a""r ella f6- () Mare

g lamente toccato la filda della vette di lui Lc, ;e Vav.iz

f del riforaimento del figliuolo unico della Ve- ) Luc.
dova di Naimo (f), emolti altri i quali fe non viyv, 4.
fufluro flati veri, non avrebbero indotto una si feqq.

ko4 gran
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gran moltitudine (non folamente di Gentili ,
ma eziandio di que’ Giudei , che ne’ tempi di
Crifto fiorivano, ed erano contrarj alle maffi-
me, e a’ fentimenti dilui ) ad abbandonare le
paterne loro tradizioni, e abbracciare il Cra
ftianefimo. Imperciocché erano ftati moltiffint
di loro prefenti, quando egliopero qualcunadi
quefte maraviglie , e potevano efaminark a
loro agio , econofcere fe erano impofture, o
{e veramente erano tali, quali d2’ difcepdli di
lui erano predicate. Anziché pare increcibile ,
cP’eflendo i Farifei cosi contrarjal Redeitore ,
che procuravano di ofcurare tutto cid , ch’egli
faceva, aveflero a lafciar correre la impo-
ftura, ¢ non celandola , permettere, che si
gran gente si pervertiffe,, e feguitaffe (nganna-
ta Perrore . E non pud negarfi, ch’cglino ado-
prarono ogai diligenza, e arte per di.’i:uoprircz
fe mat egli avea aforza di fallacie , e d’inganni
tirato qualcuno a preftargli credenza. Laonde
allorche videro illuminato il cieco nato,effendo
rimafi atconici per la maraviglia , né avendo fa=
puto trovare la maniera di fventare un sl pa-
tente miracolo , non feppero far altro , che di-
mandare i genitori di effo cieco, fe egliera il
lor figlinolo , e come avea fatto a guarire ; e
avendo udito , che egli eradeffo, e che avea
etd da poter dire, chi gliavefie dato la vifts ;
interrogare il medefimo cieco illuminato del
modo , con cui avea ottenuto una si fegnalata
grazia;e uditane la rifpofta,maltrattare e Puomo
fanato e Pautor del miracolo . Erano inoltrei
prodigj del Signore fovente cosi patenti , che
i Farifei,e gli Scribi vedendo , che non fi pote-
vano rivocare in dubbio , procuravano di ipar-
gere, ch'erano preftigie, ftregonerie , e ope=
ri-
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sazioni del diavolosma toftyreftavano confufi tal.
mente, che non potendo rifpondere , atle cafe
loro fe ne tornavano pieni dirabbia, e di mal-
talento contro del Redentore .

E per vero dire, come potevano el maio
pegare , o attribuire al demonio ka rifufcitazio-
ne di tanti morti, e fpecialmente di Lazzaro ?
Poiché egli & certiffimo appreffotutti i mortali,
che febbene in apparenza il diavolo pofla fare
alcune cofe , che fembrino maravigliofe, con
tutto cio egli & impoflibile , che richiami qual-
cuno da morte a vita. Per la qual cola 1
Gentili , nemici del Criftianefimo , non.s
avendo potuto negare la evidenza della credi-
bilita di una religione, ch’era confermatas
con quefti fegni, e argumenti , ebbero Par-
dimento di aferire, che non fu mai refu-
{citato verun morto da Gest Crifto, e che
gli Apoftoli narrarono fomiglianti favole per
ingannare colle frodi i popoli poco avveduti .
Quindi ¢ che Origene nel fecondo libro contra
Celso (a) cosi ragiona :,, Perche Celfo non po-
teva negare i miracoli, che diconfi operati
da Gesu Crifto, calunniando fovente rifpo-
fe,, chie queinon furono miracoli , ma pre-
ftigic del Redentore medefimo . Avendoct
dipoi interrogati,per qual cagion mai abbia-
mo creduto , ch’egli ¢ il figlivolo di Dio, dz
,s per s¢ medefimo a’ noftro nome replico: pers
., ché rifano' zoppi, eciechi, ¢ pereh, aggiu-
,, gne egli , come woi dite rifuftitd ancora de’
morti . Or che ciechi, e zoppi fieno flati
,, rifanati da Gesd Crifto, che noi credia-
., mo il figliuol di Dio , puoffi principalmente
,, comprendere dall’eflere ftato cio  predetto
,, dai Profeti. llora i aprivanno gli ecchi
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de’ ciechi | e udiranno le orecebie de’ Jordi
e allora falira lo zoppo , come cervin (a).
)\ ..,z che r,nﬂr" fieno tati rifi:fcicati da Crie
¢ che cio non ﬁ.‘- ftato finto dagli E van-
gelilti, egli ¢ tanto chiaro , che nulla pilt,
Poiché e folle queita ua finzione degli Apo-
ftoli , ne avrebbero eglino piuttoito numeras
£ nmlJ di pit, eavrebbero detto , che pin
h:'.*m tempo cg l]:‘.n rimafero , prima dicfle-
re richiamati fepoleri « Ma per
I‘con* ario , effendo eglino fhiti fincerifiimi,
€ numerarono,, cm-" la figliuola dell?
122080 , e |’ o \rvl“r:wlo della ve-
{e ff.l gnale ebbe egli compafiione, e
aro il quale da quattro giorni avanci
era (fato fepolto. Per la qual enfa avvilbio
i pil fn_fmtrr ciimatori delle cofe | e fpecial-
ms into Giudeo di Ce IF) suche f‘i‘m'ne
i Elifeo , molti erano 1! eprofi,
folamente Numano Siro fu guarito da L‘UE].
Profeta s cost molti, mentre Crifto era tra
noi, mori irono, e folo quelli furono da lui ri-
fifeitati > che il Verbo giudico efped
rifufcitare , acciocché que’ miracoli non.s
folfero folamente fepni di c:c:.“.'c cofe, ma
eziandio per sé medefimi allcttafero molet
alla m .;u»m].uﬁ dottrina L.Cl! Evangelio. E
1o dico, che i Difcepoli di Gest » fecondo la
operarono ‘mag; Y1 ori pmd 1gj

1
"
|
1

.

iv‘tu :-‘

iente di

promefla di lui, o
di quelli di (;\,‘u medefimo , che fotto i fenfi
cadevano. ln[‘eumcc 1@ qllﬂthl..tnwrentL {
aprono gli occhi di quelli, ch’erano ciechi di
mente ; e le oreechie di coloro , che alle vo=
cidi lui, colle quali ‘,.1 \.[-)Itdv,l a feguitare
la virtl , erano ford ,» avidamente afcoltano
le cofe , che dicor Iﬁ di ch) e della vita Beas
» 2,
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ta, che dobbiamo godere appreflo di lui;
molti ch’erano zoppi, quanto all’uomo inte-
riore , come dice la divina Scrittura, ora
fanarti colla doterina , non falgono femplice-
mente , ma falgono come il cervio animale
contrario a’ ferpenti, ea cui non poflono i
veleni delle vipere apportare verun nocu-
,, mento. Fin qui Origene . ,, Matorniamo al
prodigio della refufcitazione di Lazzaro , e veg-
giamo di qual pefo ¢’ fia, € come da’ Santi Pa-
dri fu apportato per comprovare la verita della
Religione Criftiana .

Non vi & cofa pit circoftanziata , né pil fince-
ra del racconto di San Giovanni defcritto nel
cap. X1.,il quale non folamente dimoftra , che
allora quando mori Lazzaro fratello di Marta,
e di Maria , Gesi Crifto era aflente , ma ezian-
dio che lontano era da Betania, ¢ da Gerufa-
Jemme, quando egli cadé malato . Poiché men-
tre egli era di 13 dal Giordano, Maria , € Marta (x Johun
(a) gli fecero fapere , che il loro fracello era t.v.:
informo 3 il che avendo egliintefo, difle : che
quella tal malattia farebbe flata gloviofa a Dio, (M) Vel
e che avrebbe glorificato il figliuolo di Diom : - rideffioni
defimo . Or chi non vede (&) efpreflo in quelt: S,‘_\t"f"’ih“'.’
parole del Redentore un manifeto prevedi- ?L‘Ji[:*
mento d1 c[é 5 che ijL)VE;l ﬁ[L‘C(:dE.’[‘(.‘P !ITLPEI’— g9 con '{;I i-.
ciocche volle il Signore , dopo aver avuto la frone nLxiXe
nuova della infermitd di Lazzaro,rimanere due E it . Mon.
giorni ancora in quell’iftefio luogo, quindi i “‘G"‘
determind di ritornare alla Giudea', eavendo- ((13[?311 E‘:;
gli detto i fuoi Difcepoli, che pochi giorni mit. vxur.
avanti i Giudei aveano tentato di lapidarlo , € in Joh. pag.
che non era efpzdiente, ch’ei nuovamente fi 375-T-vid
efponeffe al pericolo di perdere la vita, rifpofe (,_J_i"i.‘i'. ity
loro, che Lazzare amico fuo dormiva , e ch’egli im:m
avea
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avea ftabilito di andure a rifvegliarlo. Alle quali
parole avendo replicato i Difcepoli , che s'egli
dormiva, poteafi giudicare , che foffe guarito,
egli apertamente diffe loro, che Lazzaro era
gid morto, e ch’egli volea rifufcitarlo , affin-
che eglino maggiormente fi confermaffero nel-
la vera fede. Ando egli pertantoin Betania ace
compagnato da’ fuoi Difcepoli, e trovd, che
erano gid fcorfi quattro giorni , ¢he Lazzaro
era morto , e fepellito. Era Betania un Ca-
ftello poco diftante da Gerufalemme , ¢ molti
Giudei eranfi dalla Citta fanta coly trasferiti a
fine di confolare Maria , e Marta , che perla
morte del fratello erano addolorate . Per la
qual cofa egli & neceffario argomentare , che
fofie pubblica in Gerufalemme la morte di Laz-
zaro, eche fe Gesh avefle voluto imporne ,
non avrebbe fcelto un luogo cosi vicino alla
Citta principale della Giudea , dove concor-
rendo gran gente, fi farebbe feoperta con fa-
cilita la impoitura, Onde avendo egli prefeelto
queleal luogo , e quella tal famiglia ; ch’era
tanto cognita 2’ Gerofolimitani , per operare
un prodigio sl ftrepitofo » hon vi pud effer luo-
go dafofpettare , ch’ei abbia voluto iigannare,
ma che per virth divina abbia rifufeitato 1amis
o, afine di confermare e gli Apoitoli, egli
altri ancora nella vera credenza. Ma profe-
guiamo il racconto del Santo Evangelifta. Aven-
do intefo Marta , che Gesi era giunto in Beta-
nia, andogli incontro , e Signore, gli diffe

fe tu eri prefente,mio fratelio non farebbe mor-
to; ma fo io peraliro, che otterrai fenza fallo
qualunque cofa dimandi da Dio . Il Redento-
re allora confolandola

» noa dubitare, rifpofe ,
che il tuo frate

| i z L . -
o fard richiamato 2 vita . Non
du~
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dubito, replico ella, ch’ci debba rifufcitare nel-
la general refurrezione , che avverra nel di del
giudizio,Riprefe allora il Redentore, ch’egli era
la refurrezione, e la vita , e che qualunque per-
fona credevain lui, ancorche ella fofle ftatas
morta, avrebbe vivuto. Appena Marta confefsd
di credere vivamente tutto cio ch’erale flato
detto da lui,che corfe a trovare la fua forellaMa.
ria,ele diffe,ch’cra giunto in Betania il Maeftro,e
che avea dimandato di lei.Efendofi levataMaria,
per obbedire al Maeftro,i Giudei,ch’erano rima-
{i con effa in cafa per confolarla , s'immaginaro=
no, che per isfogare il dolore , foffe ella corfa
al fepolero del fratello a fparger delPaltre lagri-
me . Era pertanto cosi nota la vera morte di

Lazzaro, e cosi patente il cordoglio di Maria
che non vi era ragione di fofpettare di qualche

inganno. Subito che la Donna pervenne.s

14 dove fi era fermato il Redentore , gettof-

{i 2° piedi di lui, e diffegli, che s’egli fi foffc

trovato prefente , non farebbe morto il fuo

fratello. Gesi che vide addolorata , e piangen-

te Maria , e cheoffervo , che coloro eziandio,
i quali Paveano accompagnata , gemevano , fi
conturbd egli , e dimando , dove I'avean fe-
polto ? I circoftanti per compiacerlo, gli diffe-
ro ch’erano pronti a fargli vedere il fepolcro.

Confeflarono eglino adunque , che Lazzaro cra
veramente morto . Frattanto alcuni di loro
avendo vedute , che Gesti lagrimava, ed ef-
fendofi ricordati de’ prodigj , che altre volte

egli avea con iftupore , e maraviglia di tutti
operati , difcorrendo tra loro diceano , e non
potea coftui , che ha conceduto la vifta al cicco
nato , fare si, che Lazzaro non merifie ? Venne
finalmente al luogo del Sepolero il Redentore ,

i)
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qual Sepolcro era formato a m» {5 di caverna,

fopra cui era pofta upa gran pietra. Quivi
giunto, ordind, che filevaffe la pietra , e
quantunque Marta gli aveffe detto , che il ca-
davere, poich¢ erafepoltoda quartro giorni,
puzzava, con tutto ¢id ei fece rimuovere il
fallo, e alla prefenza di molti, che Pattornia-
vano, adalta voce grido: Lazzaro levati e
vieni fuora. Riforfe egli immantinente , e com-
parve fuor del Sepolcro, avendo le mani, ei
piedi legati, e coperta la faccia col fudario,
mentre cosi erano {foliti gli Ebrei di fotterrare 1
morti. Allora il Signore , fenza altro , ordind,
che ei folle fciolto, e lafciato andare dovunque
aveffe volato . Un cosi illuftre , ecost ffupen-
do miracolo operato avanti unasi gran molti-
tudine di perfone , come potra mai effere ri-
vocato in dubbio ; fe i medefimi Farifei, zffi-
curati da quelli, che furono prefenti , non
ofarono di ofcurarlo, ma adunati fecero confi-
glio, e mofli dallainvidia, e dal livore , de-
terminarono di far uccidere Gestt Crifto . Che
fe avellero eglino ardito di negare un fatto co-
tanto pubblico, ed evidente, farebbero ftati
certamente convinti da pit teffimonj , che per
aver veduto Lazzaro morto, e fepolto, e re-
fufcitato, credettero alle parole , e feguitaro-
no la dottrina del Redentore. Né fembra credi-

bile , che fi poffa trovare un nomo c3si impra-
dente , e temerario , il quale per ifcreditare il

Criftianefimo,tacci d'impoftura gli Evaogelifhi ,
e {oftenga , che tali cofe furono daloro 2’ fem-
plici rapprefentate,a fine di accrefcere il nume-
ro de’ feguaci del Crocefifo. Imperciocché
qual vantageio mai potevano quindi ritrarre ghi

Evangelitti medefimi, fe efiendo viventi, com’s

}'\ro-
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probabile, ancora alcuni di quelli, che fi trova-
rono in Gerufolemme , e in Betania, allorché
Gesii Crifto venne atrovare le forelle di Laz-
zaro , poteano convincerli di menzogoa, ¢ at-
terrare quc”a religione , che 1 noftri procura-
vano di propagare ? E farebbero eglino flati
privi a!‘ﬁftm di mente, ﬁf per le cofe , ch’effi
aveano inventate per ingannare 1 femplici,
avellero voluto imprendere difaftrofiflimi viag-
gj , foffrire graviflimi travaglj, e patimenti,
e perdere firalmente fenza verun frutto la vita
loro. Or chiron sa, che per quefte, e altre
fomiglianti cofe da loro deferitte ne’ facrofanti
Vangelj , furono cglino e perfeguitati, ed efi-
liati, e privati ancora di vita?

VIII. Non furono meno ftrepitafii prodigj,ope-
rati dal Signore per mezzo dei Santi Apoftoli,per ¢zppe el
la maggiore propagazione del Criftianefimo . La ¢risiianef.
guarigione iftantanea di colui,che,nato firoppio, mo pe’mira~
ftava continuamente a chiedere lalimofina avan- coli operas!
ti la porta detta fpeciofa del Tempio , ed era E"_"'I,‘[Iff-‘-'“f;"
percid conofciuto dai Gerofolimitani,lalayqual |, St
guarigione ottenuta da’Santi Pictro, e Gio-
vanni per la invocazione del nome Sacrofanto o~
di Gest Criflo, non poté pegarfi dai nemici g(,?ﬁvi
della nafcente noftra Religione; la prodigiofa fq. c.vi.v.
converfione di San Paolo, da fiero perfecutore , 1. feqq.
all’ improvifo (&) divenuto Dottore e Predica-
tore del Criltianefimo ; il {ubito riftabilimento (b) A& .
in falute del Paralitico (¢) di Lidda,refo pubbli-c. 1% y, 1.
co per tutta la Citta, che induffe molti ad ab- fqq.
bracciare la vera fede ; il riforgimento da mor-
te a vita di Tabita Vedova (d), fucceduto in ()A&ax.
Joppe,per le preghiere di San Pietro , che mofle y- 33- fqq.
parecchie perfone a feguitare i dettamidi Geslt  ¢qyaa, 1y
Crocefiffo 5 I’ acciecamento repentino di Eli- +, 36. fey
mas ,

Confernan
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mas , che ripugnava a Paolo, avvenuto alla
prefenza del Proconfolo Sergio Paoloin Paffo
i1 | nella Ifola di Cipro (4); il pubblico miracolo

J m{;?vf:t del raffodamento delle gambe , e delle pi;mt.c
HaLy feq. de’ piedi dello zoppo di Liftra,che fin da bambi.
) no non poté mai camminare (&) ; le grazie ot
it (by AQ-c. tenute da coloro,che afpettavano, che(e) Pom-
i xiv. v. 8. bra di Pietro pafiaffe fopra qualcuno degli am-
il feqqe malati, che efpofti erano a bella pofta , e cosl
By ricuperafiela falute 5 e da quelli i quali (d) fer-

() A&, bavano i fudarj, e altre cofe ufate da’ Santi
¢. yv.v.15.  Apoftolt, furono certamente , ¢ fono,e faranno
fempre fegni evidenti della credibilita della

() A&. Religione, che profefliamo . Imperciocché non
xx. v.12. € verifimile, che poteffero i primitivi Critiani,
¢ fpecialmente San Luca , defcrivere fomiglian-

ti cofe , e poi pubblicarle, in un tempo, in_s

cui fiorendo ancora moltiffimi di coloro , che

coetanei furong di Pietro, e di Paolo, in quel-

le Citta , ove diconfi operate tali maraviglie;

e o ne avrebbero fenza fallo avuto cognizione ,
L fe foflerodftate operate , o fe inventate folfero

! a capriccio , potevano convincerli @ inganno ,
e e d impoftura . E come mai pud darfi ,

i che un uwomo prudente, o fcaltro, che pro-
' curi di propagare una fetta, o una Religio-
i ne, vada inventando dei motivi infuffiftenti ,
| onde pofla effere non folamente riprefo, e
b convinto di falfith , ma eziandio coftretto a per-
3 dere quelli, che colle frodi avea tirati al fuo
! partito ? Pare inoltre impoflibil cofa , che fen-
zauna virth {traordinaria , e fenza opere for-
i ! prendenti, e prodigiofe tante perfone , quan-
i iy te noi leggiamo convertite ne’ primitivi tempi
i al Criftianefimo, poteffero cffere indotte da po=
chivomini, e ignobili , e rozzi , a rinupziare
! alla
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alla paterna loro Religione,e abbracciare quella,
che propone a credere dogmi fuperiori all’ uma-
no intendimento , e prefcrive regole di morale
contrarie alle paffioni , e alle inclinazioni della
natura corrotta 2 Molto meno poi avrebbero
preftato fede a coloro , che per confermare la
loro erecdenza , apportavano fattt, non maiave
venuti, € comunemente , o negati, o meffi in
dubbio da quelli, che effendo contemporanei
degli Apoftoli , poteano efferne informati.
Avendo adunque gli uominiin si gran numero
aderito ai Difcepoli di Gesii Crifto » e riprovate ,
come calunniofe le oppofizioni fatte da’ pochi
Scrittori nemici del Criftiunefimo , devefine-
ceffariamente concedere, che veri furono quetl
miracoli, averdo cio confeflato coll’acconfentire
al Vangelo, 1 Popoli ,che abitavano nelle Cittd,
nelle quali Pietro,e Paolose i loro compagni pre-
dicarono la noftra fede , e operaronc le mara-
viglie marrate dai noftri maggiori, ¢ defecritte
da S. Luca negli Atti dei Santi Apoftoli. Ma {eb-
bene i nemici, de* quali abbiamo parlato, procu-
ravano di ofcurare le opere del Signore, con tut.
to cid non ofavano di negase la maggior parte
de’ loro prodigj s ma folamente tra le preftigies e
firegonerie li numeravano, perciocche non aveas
no altro modo di fcreditarci sonde a loro medefi-
mi, e non ai Criftiani pregiudicavano , che cono-
fcevano quanto foffero vane fomiglianti rifpo-
fte . Imperciocché come mai_un LOMO di fen-
no avrebbe acconfentito 2’ Farifel , 2 Celfo
Epicureo, a Giuliano , e altri fimili , che pie~
ni di mal talento, i miracoli di Crifto, ¢ degl
Apoftoli numerarono tra le magiche impolture,
fe i miracoli furono fatti per diftruggere il culto
gci demonj, iqualifono gli autori della magia 2

: Avieba
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Avrebbe egli il demonio operato contro fe ftef
avrebbe d!ih utto il fuo Regno » farebbefir itil':l..
to» come fu pit volte da® nofiri coftretto > da’
Inoghi , che cccupa va, € 3 '.-rw[)‘r.r confeflato di
effere egli uno fpirito malvagio » e ribello al
vero Dios fe c:qlr fteflo avefle u.untm Crifto,
cifeguacidi lui a predicare il Criftianefimo , e
a fare quelle tante opere ;':"‘uiw:f:ik , € forpren-
d "‘r" ? Sagglamente pertanto Giuftino Martire
.m.u 1flimo r_-d eruditiffimo Scrittore nella {ua

v

¢yNum, Prima ,z;ml ( (2) difende : Poterfi _f{u!l:nt‘{l-
XXX pag. te perfuad > Gentili » efferfi verificato in
68.ed.vene Gesit ( e nci fuoi Apoftoli I"Oracolo di

tx-an.1748 [l 9 il q'1 ale nel fecondo capo al terzo ver-

1) del fuo libro predicendo i futuri avvenimen-
S il wc ff.z §fwmc’f bbe nfeitala Legge ,
¢ laparola M Dio da Gerufalemmme . Imy
C partici da qu<il lla Cited della Balef 4
rarono tutto il mondo dedici uomini ignoranti,
10n avvezzi a parlare [nrmr‘t'-un f ma '
na virtls confortati , 1 quali i fcw ono alf
umano genere, effere uh man i.;t' da Gesii Cri-
fto per infegnare a tutti la pa

rola del vero Dio .
E Origene Autore di gran fan 1 1 apprefio i noftri
el wgaiori nel quarto Libro de’ P rincipj (&) of=
5 Mo, fervas che fe i mortali actentamente confide-
S. Mawi, raffero i viaggj intraprefi da’ Santi Apoftolis a
yenetx.  fine di propagare il Sacrofanto Vangelo » cono.
fc,u-ctmu'o 2 evidenza » che coloro, i quah eb-
bero un tal coraggio furono da una virtl fupe-
riore mofli a operare , e ¢id che fecero non al-
tronde che da Dio provenne . Poiché furono
eglino accolti dagli uomini, ¢ {ebbene alcuni
noitri nemici procurarono di togliere loro la vi-
tap furonotuttavoltai nemici tmedefimi da una

e

forza foprannaturale reprefi; | la qual cofs dimo-

(T;‘ Num.v.

e
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fira, non aver cio fatto gli Apoftoli, per una
certa potenza,e virtlt umana , ma ogr 11 cofa ef-
fere {.condo la Divina prm idenza per ifkinto {i1-
per riore avvenuta,rendendo i miracoli alle paro-
le, e alla dotrrina loro evidentiffima tci’t:‘no-
nianza . Circa le frodi , e le illufioni perarte
magica dagli empj, o immediatamente d-li de.
monj cagionate , veda ficid, che nol abbiamo
ﬂppmt.“(}d fopra da San Giuft'no () Mar Lf{‘C ¥ Hobea pagin
e da Tertulliano (b}, e leggan ,1 eziandio Ta- 30, )
z1ano i r:j_“ Lattanzio (d) i qu 1ali di quefto argo- - b) Vedi
mento diligentemente trattarono . A me bafta fopra pagin.
i fr:!.‘.mtnu di ra pportare n qL elto lm-rrq clo a3l
cheofferva Origene Adamanzio di cui abbiamo (c) Orat,
! fatto altrove menzione 3 l:g.! wdunque nel fuo contraGrae-
>} fecondo Libro (\c“l cosi parla contr: Gindeo #0s n.xviil.
X incrodotto a ragionare intorna ai Critiani , da *"S“ 2749
Celfo empio Sofifta Epicurco : ,, Siccomes y’«{m 1\;11;
il I"‘tc”{": degl’ lrc“[ ytatori d” Egitto non era Bdit, Ven.
eguale alla maravigliofa virtd, azia , che an.1747,

(2) Vedi

=
> f ravvifiva in \Iu,u[ -gislator mf’l Ebr 1, (&) Inkt
) e I efito dimoftro ¢! meate » che leopere Diz. 1. u:

§ o u‘t coloro erano '{ncihhzc e cio che fuce 1l ¢, xvi, pag.
Profeta dalla Divina virth pr ycedeva 3 cost 197, To. 1.

23
. 3 ﬂtin']rl'LOIu apy ).l]’-!]ﬂ "ﬂ;ll"\ E(‘f'[h ope rate da- OPp: Edir.
X ., gli Anticri ifti, i qu: ali nel far |1:lr-; oli fi fpac- 1’:.1';}’. an,
. 23 Cl’l‘O eguali ai Difc t‘I‘H-lU] {u\lt(_ rifto , fono 174
h » "L"\”fﬂ.’ f_)ljlﬂ;l_uT miracol 11 ! che harno re) n, Le
: » forza folamente per fedur ¢ r]-w_ miferabili, Edit.Ve=
5, che I)[‘]‘f{‘_r}l"ll} s el ”Migj Fattida Gesl Cri- !}:L.’ an.
. fto, e da’fuoi fegnact, apportano feco non 1743

, gia I* inganno, ma la ’falvezza delle anime .
, E chi & mai cosi prevenuto , e privo d! fen=
. No , il quale pretenda, che per INganno dv=
,, venga , che fi corregga la vita, ¢ Ta malizia

&*Luru‘.huultt vada icemando ? Vedea Ceifo
E ) 3 non

“
-

e
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o> Pon 50 che nelle facre Lettere , che pareagli,
che condur potefie a confermare il fuo erro-
»» re; laonde diffe , aver Crifto avvifito ifuoi,
s> che un certo fatana avrebbe fatto de’ mira-
,» coli. Ma precipitofumente egli conchiude,
»» che cio fia confeffare , che i prodigj non pro-
vengono da virtli Divina, ma fono opere di
uomini fcellerati . Impercioeche cosi egli
s> conchiude,come fe foffero le medefime, quel-
»» le cofe , che fono di un genere totalmente
diverfo. E per wverita , ficcome il lupo, e
»» il cane ; il piccione , e lapalomba non fono
» dello ftefo genere , febbbene il corpo ¢ la vo-
»» ceabbiano qualche cofa di fimile ; cost anco-
rale cofe , che opera la Divina provvidenza,
fono certamente tali , che non pofiono effere
»» paragonate colle frodi degli Stregoni . Potia-
»» Mo ancora dire contra le arguzie di Celfo;
»» poflono forfe i Demonj fare delle cofe mara-
»» vigliofe, e infolite , e non potra la Divina
»» natura fare de’ prodigj ? Certamente fe al-
»» cune preftigie fono fatte dagli Stregoni, fa
»» duopo ancora , che le cofe miracolofe fi
» operino da Dio... E fe facendofi alcune
s» predigie per arte diabolica. .. bifogna con-
» feflare, che Tddio per la virtu , e onnipotens
» 7afua faccia de’ veri prodigj , e che percid
»» {12 neceffario il diftinguere le opere Divine
»» daile diaboliche ; perché non dovremo noi
s> confiderare la vita, e 1 coftumi di coloro,
»» ¢he promettono delle opere prodigiofe , e
a» vedere {e apportino del danno a’ mortali,
s> Ovvero fe conducano a correggere i coftumi?
s> Enon fegue egli chiaramente da’ Miracoli di
p Mose, e di Gesu Crifto, ch’ effi gli opera-
32 £QRO per virel Divina ? Poiche non é credi-

ks bi-

-
-

w
-

-
-
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5 bile 5 che colle frodi abbiano voluto iftruire
,, le genti s e indurle a deteftare i fimolacri
,, de’falfi Numi; e ad abbandonare tutte le
, cofe create ; onde viver poteano comoda=
,, mente ; e acquiftare il vero Dio s da cui tuts
,, te le cofe riconofcono la loro origine .

Cltre i miracoli degli Apoftoli s apportavano
eziandio i noftri maggiori le maraviglie, che fo-
vente operavan{i dai Criftiani ne’ tempi loro, e
davano a divedere @’ noftri avverfarj s quanto
{ia evidentemente credibile la Religione ; che
profefliamo. Offervavano efli primieramente ,
che non {i farebbero convertitl al Criftiahefimo
t¢anti Popoli s fe non aveffero veduto ne’ noftri
qualche cofa di prodigiofo, e forprendente «
Secondari amente,avendone eglino flefli fatta la
efperienza ,invitavano gli avverfarj loro a faine
la prova, e fe aveflero quefti fcoperta qualche
impoftura ; riprovafiero la noftra credenza ; e
ol'impoftori afpramente puniffero . In terzo
luogo dimoftravano , che nel ceto Cattolico fo-
lamente , € non altrove poteanfi vedere f{imili
maraviglie ; onde fvelando le frodi ; e gl’ingan-
ni de’ Gnoftici ; e confermavano 1noftri;e gli
efteri ulla vera fede traevano . E quanto al
primo ; San Giuftino Martire nel fuo celebre_»
ialogo con Trifone Giudeo (4) cosi parla ¢
,s Veggiamo noi, che pel nome di Ges: Crifto
»s Crocefiffo, gli uomini deteftata la fuperftizio-
»» nede’ fimolacri» e ogni forta di empietd , e
,5 di malizia , fi convertono al vero Dio, e
., Bon fi difcoftano da lnigancorché fiminacei lo-
» 0 la morte . E per veritd, fi per le opere,
,»» come ancora pe’ miracoli ¢ lecito ad ognuno
» @i conofcere , che quefta noftra fia la nuova
» Legge predetta da’ Santi Profeti il nuovo

E 3 35 &=

Addutrvas
1o extandie

b oprodigi 3

che lovente
nelle Chiefe
opravanft

da'fsdd:’,

(2) Nim,
Xis pr 11L&,

Tk,

e ——— e R w - =3




o
a) Num.
1 XY 31_-g,

70 B E' @ 05 'PUMY
L tc{f"r“--”*n e la efpettazione di quelli che
ss datutee le *"1.1 attendono da Dio ll vera, e
» [abile beaticudine . ,, Sono a quefte fomi-
glianti le parole » che egli adopra alqnants do-
po (4) , dove rimprovera a’ Giudel la loro
durezza , e ottinazione, e dipoi foggiugne .
» Forfe vol temete di confeflare , che Gesit,
ome dicono le Scritture , ¢ comprovano i
coli)che invocato il nome di lui fi 1 opera-

3

s 10 avanti gli occhj di toeti,fia Crifto; p 'r.,lm.-
o ché VCL:J.L chei Principi di quefto fecolo,
3 1 {piriti malvagi per fL..{-”l.'lIlU i L—
55 e procurano di toglier loro la_s

» Vvita ,,. Lo fteflo conferma Tertulliano nel
Libro contra Scapula , ove cosi ferive ,, que-
fte , e altre fomiglianti cofe pofiono fuggerirfi

1 1 3

5 Jio a coloro , che hanno ':"l‘x'J‘.";'_t':) i bene-
s» fzj de Criftiani. Poiché fu da loro liberato
2 i i , che era invafato dal Dia-
i , © 1 parenti di alcuni
i parimente erano d .lm It flo .uma-
53 ]

33

b Lul infermit
s> liberati. H‘dr'e di f‘\nto-

»» nino Car 1c..‘*,1 l'mw".."} e fu memore dei

rif il quale ricercd diligentemente s
: cm I’avea curato coll’
lio 5 e lotenne fino ch? ei viffe nel fuo Pa.
lazzo ,, . Origene ancora nel fuo Libro con-
Cello (b)) cost ragiona: che o, la forza ela
di cperare mirscoli rifiede appreffo i
' vedendofene ancora e \-‘c[ﬁgc

3)

2 {2 in quelli , iquali viveno ¢ri-
y A, L3 B g 1 e »

s . (¢)Che fe taluno defidera de.

»» prodigj, lervaft di quelli , che opu"rr:nal

Sat

33 il
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, Santi :’wr-”':]i. sz‘:hf}. non avrebbero egli=

., Do potuto indurre coloro , @’ f}u._li fpiegava=
,, ho una nuova dottrina , € Imponevano nu 10V1
5 Prece tti,a I.qu‘u 1;1 Religione,e gli ufi pater=
- n[ oro,e ad abl J:‘.’.(Chl' e,con evidente ;*crjcn-
,, lodiperdere la vitailoro infegnamenti . An-
- r;.!:._' {coroon 1 ancora appreflo i Criftiani al-
A c-.‘.ni \f.iu:.;J di quello Spirito Santo , che

arve ir1 twr"i (‘fi colomba , cioé 1
¢ciano (in::(‘» 1 dummj .

fe avvenire \.:,, E non fi trova plu ,tp;-rcuo @ ]_ p
i Giudei aleun Profeta , né¢ fi opera ve- 5
run miracolo 3 ma fi trovano bensi dei

S :

noftri , i quali fanno de’ | mag-

I'*i9%

,, giori talvolta di quelli , fat=
, ti appre(l loro 3 e noi, che I’ abbiam
,, veduti 5 ne pofliamo rendere ci[int\'silf;xn—
SRS i

Non fono di minor pefo, nd meno cliare le
parole di S.Cipriano,e \ifulhth,nf (€). E

febio ancora nel terzo libro della fua

clefiaftica al capo trentefimo fettimo
do della pr imitiva Chiefa , e de’;
cellori de’ Santi Apoitoli , raccor
o fiori Quadrato mut;nej mrmc
lel Crif Ha 1efimo , il qua ale ebbe , come le
il dono di ;‘i’)i’utl-

¢ difen-

e :
agliiuole dl

Po 1 IV" 1!'.‘.)
re 3 eche olere quefti , mol
noftri ceti, irj.i:‘.h occupando 1 pringipali pofti
tm" fuccefiori de’ difcepoli di Gesl Crifto ,
molte Chiefe fondarono ; fempre piit promo-

vendo la ',‘l(.l\it”j’-i)ﬂ" del Santo Evangelio , e
{pargendo i J‘.!L..‘..l femi del Regno Celeite
mondo. Perciocché molti di quei primit
ni avendo adempinto il precettode

E 4
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AXViie

Cap.
{C!]'.

2 D icta’y TATIUR
aoftro Gesti Crifto, diftribuirono a’poveri e
foftanze loro , e abbandonata la patria , ne’
paefi ftranieri fi trasferirono , e predican=
do alle barbare nazioni la parola di Dio ,
fondarono molte Chiefe: poiche¢ in quei tem-
pi ancora la divina, potenza molti prodigj
per mezzo loro operava , talché udita la
prima Joro predicazione ; prontamente i po-
poli alla noftra fede fi convertirono . E per ve-
ro dire non folamente nel primo, e fecondo,
e terzo fecolo della Chiefa , ma eziandio nel
quarto, ¢ ne’ feguenti avvennero delle mara-
viglie , le quali molto conferirano per propa-

gare maggiormente il Criftianefimo. Na
Eufebio nel primo libro; ch’ el compofe della
Vita di Coftantino il grande (a) che mentre
quefto Imperatore fi preparava per muovere
guerra a Maffenzio Tiranno , vide il fegno della
Croce nel Cielo, e alcune lettere altresi, che fi-
gnificavano , doverfi per quel fegno ottener la
vittoria.Che all I:npcmtr::x, il qlml{: non ancora
poteva ben intender e il mirccolo mentre ripo-
fava , comparve Gesli Crmn in vifione , quale
portando una tal Croce , qual era quella, ¢ch’ ci
avea vedura il giorno 1'11(‘\' dente 4, e comando-

gli che faceffe un fomigliante fegno milicare , e
fe ne fervifie come di prefidio nella battag Tim .
Che fu la mattina Coftantino , piegato agli ami-
ci il prodigio procuro che ﬁmlroiu' 20 chiamati
gli artefici, e comando , che faceflero un labaro
d’oro,che I.a figura c’cll.l Croce rapprefentafle,e
PPadornaffero di gioje . Che con quetto tal fegno
paflo egli leAlpie venne in Italia,e combatte con
Mallenzio, e vinto il tiranno, entrd trionfante in
Roma, Che un tal racconto intefe Eufebio tteflo
da Coftantino , il quale lo confermo ancora con

ra_»
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aiuramento , affinché gli fi preftafe ogni mag-
gior eredenza. Sono AIL'MI prefentemente ; ¢
il-*(m) ancora altri ne’ tempi fcr n'{l, i qral

¢ immaginarono 5 che quefto prodigin fofle ave
V(rnrm nelle viginanze di Roma. Ma fe not
::‘<]ttamo ._.J[”b’() , ch’ efattamente ne de-
, e gli altri autori , che in

{critie l.l uOf
quela etd 1&:11;1 floritono , confefferemo cer-
tamente , che fuccedette in Francia , pri-
ma ¢he 1’ Imperatore coll’efercito fi fofle»
moflo contra Maflenzio . FPrimieramente nar-
ra Fufebio (&) , che avendo veduto Co= (W)C.xxvir
flantino I infelice fine ; che fecern 1 fuoi
anteceliori, fu favorevole alla Criftiana relia
gione. 2. Che prima (&) di muoverfi, implo-

b -RXVIIL
ro l'ajuto divino, e vide il fegno de i 1("10-( g
c¢e ntl Cielo. 3. Chenon in tendendo (¢) la vi-
fione , comparvegli Crifto in fogno , e ordino- RE) Ceamiity

oli che facefle il labaro . 4. Che fece a fe veni-
re ol artefici , € comando loro di formare il fe-
gno nilitare , come eragli ftato preferitto da al
d)Redentore. 5. ¢ ¢he fimofle di pm collefer- (d) Cexxx.
¢ito contro del Tiranno . Dunque pr ima di dare
I orcine della marchia, avea eglt veduto las
(:.Irocc . Avendo egli pertanto colle truppe_s

yarchiato dalle Gallie verfo IPltalia, fa d” uo-
po contcflare , chc nelle Gallie fiagli ftata
da Dio moftrata la Croce in Cielo. Il che
i conferma con cid, eh’Eufehio fubito dopo
accenna , effere flata fecorfa tucta 1’ Isalia dal-
I’ Imoeratore , prima , eh’ egli giugnefle a Ro- 3
ma cel labaro. Acconfente \.wru'mitw tor gen- Cm{ﬁ\c I\‘el‘,'(__‘:.

n:] Panegirico, ¢h’ ei dopo la fconfitta di pl‘c‘,{,

cizio compofe in lode di Coftantino (€) Ancichi !‘
poichtefpreflamente dice, ch’era ,, celebre ap- 261.kdiran-
,» prefo i Galli, come in Cielo furono vcuu 1 16794

23 k\"

{
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i sy degli eferciti, iquali di moitray 200 di cflere

I ‘ ,, {tati mandati Ll-l Dio, e febbene le cofe cele- -""t
dit! »» f1i non cadono fotto i fenfi, nafcondendofi
Ji 1 »» allacraffa, e ottafa noftra vifta la femplice X "
kit » € Inconcreta foftanza della natura fottile de- 2
KA » gli {piriti, con tutto ¢id quegli eferciti,
i sy avendo x»olhm pparire, come venuti per ‘
N, 55 ajutar ,o[hntm.) , tofto che teftificarorno il !
| s merito di un tale Imperatore,fvanirono dagli
el s, 0cchi degli fpettatorize che comparvero feudi

arore , e arfe una Juce terribile

s diarmi ne’cieli ,,. Cosl egli. Ma in qual
: :

‘ r“\.' Francie una tal

guifa farebbe ftata celebre ne
| 1fione , indicata q1 tvi con tanta ambiguitd di
: parole da I\.AL,,.H io fc i
.I A = 11

9 II"‘\.J"J L]l C 1|

lane , s’ella {uccedette.s
f-uf}c egli forfe detto , cit’ :
omani , e celebre in Ialia, 0
{e avvenuta foffe n ‘-h: vicinanze di Roma? Sa-

pientemente }‘\.‘}"':;illi-') Al .1‘;_‘1]‘.) i)l'l‘.Ll‘.'!l;’,lO AUTOr

i Crittiano, parlando del fegno della fanta Croce ¢
! nel fuo fecondo libro contra Simmaco > CINLO 8
"1
;,:',. »» Hoc {igno invictus tranfmiflis alpibes u)-
3y LOT
i ) Sei \'ELE‘LH‘II folyit miferabile Cor _ﬂ_i]][_:... I
n *I, 33 LSS -
i i
’ : Con queflo fegno avendo paffate [e alps I’ z*-:"‘:a
fik i d Lmpzrator Cof -dnffudfmfjt la miferabile favi Y
f tie de Romani .
"‘:_ : Fr.‘.';.nm') era ¢osl certo 11‘&'({) m 1;310» ;1}\_ L
I:I.“‘ Pij‘ )-tutti ] (-h(- Co ‘IIE-'J-‘-:”?L) non {Ulul.];-u.’ '1 ,,
i gluro, ma permife ancora che ne fo(e {olpita L
?F i l:; r ¢ ne’ i)I\lJ1'T‘.! » € pubbliche ifcizieei 1
: 1'!}, ¢ {I\J‘f!L" ero alla vecuta di |

fe ne facell:
1

L tucte le nazioni , che concorrevano nelh ;‘;'.;"-
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cipale Citta dell” Imperio. Eufebio nel primo
libro della vita di Coftantino al capo quarante~
fimo (&) ne riferifce la feguente: Con r:.’rg;;’o (2) Das
[egno falntare, cioé collaGroce , b’ e argu- St
mento della vera virtd , bo io falvato !uﬁL.‘:___-, Cantabs

:

e ho

dal rrwrra della tirrania la f-ft‘ Vofire
n’h;uu o e confermato , la pr:ﬂu;;z dienita , e I’
antico {p’ed»w?e al J’:m- J{p opolo Remaio.
Ne u]n ona gid alla deferizione di i Eufebio , e di
Nazario , € di Prudenzio 1’ Autore del libro
intitolato, delle morti de’Perfecutori o Egli nel
quarantefimo quarto apitolo non fa menzione
dell’ apparizione della Croce in Cielo 3 ma fol -
tanto di up avvifo avuto in fogno da Coftanti-
no, di far feolpire il fegno celefte negli feudi \.\1
{oldati, e con quefta infegna dare la battaglia ¢4y Cipe
al nemico (b). XLiv, pag
Or fe non ragiona cgli della vifione della 239.

A 1
{

. Yaid g 5o B )i
Croce,come fi potra mai dalla fua relazione rica. Opp-
vare. effere ella (fata una tal vifione mentovata '
come avuta dall'Imperatore nelle vici dl

i tori \'I

Roma? So ben io, che alcuni Scr

quefto fecolo hanno | i
{iado non molto L[.JL.I'LL da

JLP\IIO fia ftato e illuminato , e indotto p:

una tal apparizione, a muu marfi meglio L‘L;J 2
Jm‘h; credenza, e ad abbracciare, co
uni ica verareligione , il Criftiane{imo 3 ps
ché hanno letto neali Acti del Santo Martire
| io 3“.“ lu'-‘:x flL;f;}ii)

Arteraio , riferiti dal Sur
delle vite de” Santi a di venti
preffo molti altri ancora, ch
pione di Crifto parlarono, che rl
Giuliano Apoftata, (':i:ig ehe £t
Imperator Coftantine il partito di feguitare ¢
Cnifto 4 che avealo 1avitato alla noftr 1 fe - rifan.i 748,
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ittt e de , quando era pet entrare in battaglia con FF'
gl Maffenzio . Poich¢ allora fu , foggiuane Arte- ;
Kt | mio, che gli apparve ful mezzo giorno il fegno
Il della Croce pii 1‘fi'1l'"1f lente (.e*‘r ftefli raggj
i del Ble, conlettere doro pronofticandogli la
B vittoria, ed io {teflo trovandomi in quella_,
guerra, vidi quel fegno | e leffi quelle lLttcn F
e K, Lcmwh furono anche dall’efercito off rth, F
K come molti de’ tuoi foldati , o Givliano , ne » ¥
Pt poffono effere teftimonj. Da queflto 1 am s eda
i ¢) Oifi quello dell’ Autore delle morti de’ Pnrlcc tort ;
It Beck aleresis dice un illuftre moderno Scrittore (@) i

- J”‘-’*’-T"“’- doteiffimi utori conchindono effere apparita a .
fdie T}fful,“i‘: Ceftantino nel Cielo la Croce, c-’]ucw nelle wici-
b g nanze di Roma , ¢ grnando era gid imminente la i

ultima , e pericolofa b ,rfm:*’z.! collefercito di i

affe *iwmf} . Non effen dr: perd a propofito , i

] , () Vedi o, .'_\’_1 amo poc’anzi provato s il paffo dello i
s ;‘:l )Cth::[II- Scrittore del libro delle morti de’ P{'Jf cutori,e
vk / e !f.'i’:c:‘.r ndo gli eraditi de’ noftri tempi, che {’h
W che noi ab- Atti di Artemio s fonoo fi uppofti » o da mano

L alquanto recente alterati, crediamo per certo e
B di non offendere il Baluzio, e il Pagi, eglial- t
&L tri dottiflimi Autori, che difcoftaronfi dal Ba-~ 1

it rc_'r-nin v_\'c\,n:, {¢ noi acconfentiamo a Eufebio | a fir

{! Nazario, ea Prudenzio; le opere de’ qhali fo-

e no ﬁnccaf: s eda’ critici concordemente ap-

Ll }‘-"L'»‘-'”e. Ma comunique fia del luogo, egli ¢ K
' mmr) » che il prodigio fia v ero, e che ab-

; b'ﬂ rato Giovanni Alberto Fabrizio Scrittor
[ lucrann il quale (d) non ave 1*:10 riflettuto M
Miw; () Tom, bene alle ].:.:.:'-»I:- degli Storici Antic i, ebbe Par- b
| vi. Bibl dimento di afferire, che tale 1ppe izione non B
LR Greedib.ve £ aler imenti miracolofa,ma naturale vedendo ¥
T}' L‘fg ot talvolta naturalmente de’ Parelj nel Cielo, |
Fl L quzil rapprefentino la figura della Sanca (,m- .

CC .
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ec . Imperciocche fe naturalmente fi vedono,
o poffono effere vedutii parelj 2 che rapprefen
tino la Croce s naturalmente per certo» non
avvien mai,né puo avvenire , che o intorno , o
fotto quel fegno falutare {i veggano delle lette-
re » che alludano al fegno, al tempo, e alla
imminente battaglia , o guerra , da muoverfi
prefto dal Principe . Ma Coftantinos e le-
{ercito videro le lettere ToTra ks che
fignificano con queflo winci , le quali paro-
le alludono al fegno della Croce, che indi-
¢a la wvittoria di Gesi Crifto Redentor
noftro, al tempo in cul fi avea a muovere
guerra al tiranno,e alle circoftanze nelle quali
fi ritrovava 'Imperatore , che temeva, fes
avefle combattuto con Maflenzio ,di non aver a
perdere la battaglia . Quindi ¢ che non folamen -
te fu creduto una tal vifione miracolofa da Co-
ftantino, da Eufcbio, e da Prudenzio , ma da
tutti i noftri maggiori ancora, i quali fecero
che ella foffe efpreffa nelle lapidi, einfino nel-
le lucerne . Delle quali cofe puod effere informa-
to appieno chi legoe gli Annali del gran Baro-
nio (a) e gli altri Autori, che hanno illu-
ftrato gli antichi monumenti Criftiani () . Ab-
biamo noi ancora veduto una antica lucerna di
creta nel mufeo dell’eruditifimo Monfignor
Pafferi degniflimo Vicario Generale del Vefco-
vo di Pefaro , dove fi vede rapprefentato il la-
baro , e fotto il monogramma , che fignifica il
nome di Crifto , fileggono le parole EN ToT-
T80 NIKa in queflo winci, come {i puo vedere
nella tavola, che abbiamo fatto incidere in ra-
me , ¢ imprimere nel Terzo Tomo delle An-
tichitd Criftiane (¢) . Dalle cofe avvenute
a Coftantino , moffi parecchi cittadini Ro-
ma

(1) Ad an,
3z, num,
xxv. feqy

(b) Vedi
gli  Autori
da noi eirard
nelT.1. del-
le Antich,
Cl'i“’_ }L.g,
393.

(c) Vedj
pag 7o. del
T. m.delle
Antich.Ciis
ftiane .
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{ it mani , abbandonarono il culto degl'Idoli, e !
'11 feguitaronn la' Criftiana Religione . Laonde k,

Y prevalendofi di'quefto tal argumento Aure- Y
i lio Prudenzio Poeta illuftre Criftiano, che» 'ff'
Kt fiori nella fine del quarto e ful principio del J
B quinto fecolo della Chiefa, cost feriffe contra
it Simmaco nomo confolare dedito alle gentilefche
JEth fuperftizioni, 1l quale Simmaco avea impiegato g
i appreffo I'lmperatore Valentiniano il Giuniore .
bt quanto avea dicredito , ¢ di L'if';-'juc'm-l per ima=

' pedire Pultimo elterminio della idolatria , ed

wveaghi fatto prefentare anome del Senato Ro- :
mano un decreto in forma di lamento per le in-
ainrie fofferte dall’antica religione di Roma

; fotto il governo di Graziano , c di fupplica per-

df,; J-'I{\,mlh ché ella foffe : riftabilita . (q) ,» Gon quefto fe= i

- - ho-1e O gno fuperate le alpi Pinvitto vendigator Co-

; i“‘l“;’i“" ,, {lantiro fciolfe,o Roma ,1a tua miferzbile fer-
i ,, vitll, allorche Maflenzio ti premeva colla fua i
, . Vu’cnoih e infaziabile corte . Piangevi tu, 0
L e »» come ben fai , cento de’tuoi Senatori , con- P
{8 ,» dannati a lunga prigionia. Lo fpofotra le due i
HALE ) ,» catene immerfo m_l_n. tencbre , gemeva, per R

"‘J i ., effergli ftata tolea dal ¢rudele i itellite colei y!
e, »» ch’eragli ftata promelfs ; o fe la maritata era y

ik »» coftrettaa falire fopra il letto del Tiranno, ...
| i no del marito era colla morte punito..

) nonj coloro, che tro-

b ;» varonfi al ponte Milvio ( quando veniva in !
b »» Roma ladoratore di Crifto Coftantino , e
i i ,» videro ["‘ccipi:a:r nel Tevere il Tiranno ) bl
1t sy €ON qual mae [t r)i}cl*:u'nno maneggiarfi le
ey | . 12’ vincitori, e qual fegno portava :
L it a5 {tra il vendica "'L, € con qu ale (tem= o
il | »» Ma traman d 1vano dc. I LQ i ]\. il H nmm‘ dl
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va il purpureo labaro. Col nome di Crifto
erano contrafegnati glifcudi. Ardeva la Cro.

ce nelle fommrv L:Ci"h elmi de’Soldati.Ricor-
dafene il chiariflimo ordine de’ Scnatori , il
quale ando al vincitore incontro , e carico di

catene ... abbraccioglii piedi, e gettofii pian-
gendo avantl ql"f";.l 1 vetlili . f'.‘!:' ra quel
Senato adoro il titolo della vendicatrice mi-
lizia , erefe culto al terri b le nome -.{i Ges

i

Criito, che rifplendevanelle armi.Per
cofa guardati , o0 egregiz Citta Capitale del
Mondo , di fingere in avvenire con iftoli
culto vani prodig {\ e larve ; e avendo elperi-
mentata la virtii di Dio, .. .dm ni una volta
le puerili fefte , e i redicolofi riti > indegni
ficra j di un Regno. .. Iftruita con { :!n:ngun-
ti edicei la Cittd , fchivd gli antichi errori,
fcoffe le nt !vu.\ . « determind di tentare I’e-
terne vie, e di cr)1'1'1ipon lere ¢ol fuo my-
gnanimo duce alle chiamate di Crito, s
porre in queito la fuafperanza . Allora fu
la prima volta, che Roma per 'antichi
fua refa pi docile ad apprendere i divini
ammaeftramentt , vergognofli de’ fuoi fecoli;
fiarrofsi del tempo paflato, pofe in obblio gli
1t fcorfi imbrattaci con ifporche religioni
¢ ricordandofi 5 che le caverne fatte ne’ cir-
cony icini campi erano ftate roffeggianti per
lo innocente fangue de’ ginfti,invidio la forte
loro, m entre vide per ogni intorno tante mi-
gliajade’ lor fepolcri,e pentifli de’fuoi crude.
| 1zj,e della ira contro di loro conceputa,
per avereglino difpregiato i vergognofi riti
della idolatrica fuperitizione ; e defidero di
compenfare cr)il’u‘l‘cquia > ecolla penitenza
le gravi ingiurie fatte a Dio. . . Avrefti ve~

-
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s, duto efultare allora i fenatori... rallegrarfi
portando candide toghe i Catoni , prendere
,, | abito della pietd , e deporre le fpoglie dell®
,, idolatrico pontificato ,,. Approvarfi I’ infe-
gnamenti de’Santi Apoftoli daglt Annj, da’Probi,
dagli Anicj, dagli Olibrj,da’Cafii, da’Paolini,da’
Gracchi,e {orrommettere eglino il collo al foave
giogo di G esiCrifto.Raccontano finalmente Ru-
fino (a) , Socrate (6), Sozomeno (¢) , ¢ Teodo-

2

_reto (d) la prodigiofa maniera,con cui degnofii

> altiffimo Dio di convertire alla vera fede nel
IV.Secolo della Chiefa gl’ Iberi, che abitava~
no vicino al Ponto Euffino. Fra gli aleri, che
furono verfo quei tempi prefi {chiavi da quel-
la barbara nazione , vi fu una donna di fingola-
re pietd , la quale oltre P’ effere diligentiflima

offervatrice della caftity, facea rigorofi digiuni,

gamente {i tratteneva nella orazione . Av-
venne frattanto , che il figliuvolo ancora bambi-
no del Re {i ammalaffe gravemente, & come por -
tava 'ufo del pacfe , dalla Regina fofle mandata
alle altre donne, acciocche fotle da qualeuna di
efle guarito. Ma non elffendofene trovata ve=
runa, che abile foflfe a rendergli la falute, fu
finalmente portato dalla nutrice alla fchiava, di
cui abbiamo parlato, la quale non fapendo, qual
rimedio corporale ritrovar fi potefie per libe-
rarlo dal male , prefe il bambino, e lo pofe fo-
pra il fuo ftrato, ch’era teffuto di crine, e
avendo proferite quelte parole : Griffo, che fano’
molti, fanerd ancora quefto fancinllo , dopo una
breve orazione lo reftitul fano alla madre.
Avendo la Regina efperimentata la viren della
donna , fece s, ch’ella fofle avuta da tutti in
maggiore ftima, Dopo qualche tempo affalita
ancor la Regina medefima da graye infermita ,
-iL.l"
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fecefi portarc alla cafa delia ichiuvy , ed effendo
ftata pel‘l"crt:%mciltc rilanaty , "iﬂg".l.{i{) la fua
benefattrice;la quale nonavends volutoperdere
Poccafione d’illuminar quelle barbare genti,fen-
za piu afpettare , rifpofe , che non {e le dovea
attribuire quella opera, la qualz turea era di
Gesu Crifto figlivolo del vero Dio ¢reatore di
quefto mondo . Efortd ella dipoi la Regina
d’invocare in avvenire il nome del Redentare
e di confeflare , ch’ egli ¢ veramente Dio. Frat-
tanto il Re attonito per un si 111,;:_-,-4\:&5-’,'}-5'.)1‘\') 1V -
venimento , mando un regalo alla fchiava . Ella
perd, che contentiflima era del fuo ftato, gli
fece intendere , che baltavale Ja pieti | e non
avea bifogno di ricchezze, Che fe egli avefle
riconofciuto Gesu Crilto pel vero Dio, ellas
avrebbe cid avuto per lo regalo maggiore , che
potefie giammai ottenere « Reltarono imprefle
neila mente del Re le parole della donna vera=
mente criftiana , quantunque non le avefie dato
quella rifpoita , ch’ella fperava. U di feguen-
te , efflendo egli andato per le montagne, e per
Je valli a caccia, fi turbd improvifamente il
tempo, e la caligine talmente fu folta , che
non trovando la maniera di ritirarfi in qualche
luogo , ove potelle eflere ficuro, invoco,ma fen-
za profitco 1 fuoi numi; per la qual cofa effen-
dofi ricordato di cio , ¢ch” eragli ftato detto dal-
la fchiava , fi raccomando a Crifto , e tofto fu
la caliginofa nuvola diflipata, ed ei trovo il
modo di tormare fclicemente a cafa. Quivi
giunto , efpofe tofto alla Regina cio , ch’ eragli
avvenuto, e fatta venire a {e la pia fchiava,
volle da lei fapere , chi foffe quel Dio, ch’ella
adorava , e iftruito de’ principali dogmi della s
noftra religione , divento Predicatore del San-

E to
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to Vangelo appreflo i fuoi {fudditi. Poiché con-
vocato il popolo Ibzro, raccontd fedelmente
come e il fuo figliuolo, e la fua moglie, ed egli
medcfimo erano ftati prodigiofamente prefere
vati in vita dal vero Dio, cheladonna adora-
va, ed efortollo ad abbracciare il Criftianefimo .
Sciolta I’ adunanza , non defiftette il Re dalla_s
imprefa, onde continuamente agli uomini pro-
curd d’inculcare la dottrina di Gest Ceilto ; e
or ~dino alla f\.'-ﬂnm, che neiftruifle , com’ ella
e3, 'le ¢ e. Nello fteffo tempo avendo
1.‘..11‘|m egli ui propagare il culto del vero Dio,
imando alla fchiava fe aveano i Criftiani de’
templi , e qual erala loro forma, e ftruttura,
e fubito che né¢ fu informato , comandd, che
fabbricatd fofle una Chiefa , in quella guifa ap-
p'.:;t\; > che la pia donna avea detto . Erano
gi1 alzate le mumﬂlic, e mentre, fecondo il
dif. gno avuto ,doveano ergerfi le colonne , av-
venne per di fpof/mnc particolare della prov-
videnza divina , che una di effe rimafe immo-
bile , ficché non era poflibile ¢olle funi, e mac-
chine d’ innalzarla ; poiché e le funi, e le mac-
chine fi rompeano ; laonde gli artefici diffidan-
ter riufcire nell’ impegno , determina-
10 di partirfene . La fchiava ripiena di fede,
accoftofli di notte tempo , fenza che niuno avef=
i'c potuto faper nulla , a quel fuogo deftinato al
ivin culto, e molte ore mpleﬂn orando , tal-
ché fu finalmente efaudita , e la colonna comin-
cio per virth invifibile a innaiz;lrﬁ; e {olleva-
ftette fopra la bafe fofpefa, fenza appog-
giarfi, o toccare alcuna parte della bafe mede-
fima. Il I\t curiofo di fapere la cagione, per
cui la colonna non poteva effere mofla, ﬁcco-
me avea qualehe cognizione di archittetura, la
ﬂ'i.u-
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o ail |

I'¢




PE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 83
mattina {i porto a vederc il nuovo edifizio, e
avendo offervato la colonna pendente (ulla ba-
{e,rimafe attonito per la maraviglia.Mentre tute
to (]’1‘3] popolo , ch’erafi quivi adunato , ftava
contemplando il prodigio , la colonna da per fe
medefima fcefe , e fi poso fulla bafe . Crebbe
oltre modo I’ ammirazione ne’ circoftanti, e
tutti d’incredibile gioja ripieni efclamarono,
efier ella vera la credenza del Re, e doverfl
adorare quel Dio, che la fchiava avea predica-
to alla nazione Ibera . Allegri adunque rizzaro-
no le alere colonne, e in breve tempo fu termi-
nato il tempio. Furono quindi maadati Legati
all’ Imperatore , iqualiefpofero, che voleano
effere in avvenire amici , e confederati de’ Ro-
mani , e fupplicarono , che fofe inviato un
Vefcovo co’ fuoi Chierici nella Iberia, affiiché
iftruiffe que’ popoli , e li confermaffe in quella
fede , che aveano abbracciata . Vedefi pertan-
to manifeftamente, che pe’miracoli molti fi con-
vertivano al Criftianefimo , e che di quetto ta-
le argumento fervianfi i noftri maggiori per in-
durre gli aleri ad abbandonare laidolatria, e a
feguitare il Vangelo (4).

Quanto al fecondo, cio# , che inoftri sfidaffe-
ro i nemici della noftra religione a vedere i mi-
racoli , che da’ fedeli fi operavano nella Chie-
fa,e cosi finiffero di lacerare la fama, e il credito
de’Criftiani ; non ve ne ha dubbio veruno, e nol
I’ abbiamo di fopra dimoftrato con un chiariffi-
mo pafio dell’antichifimo Tertulliano (6). Lat-
tanzio ancora nel fecondo libro delle fue Ifticu-
zioni (¢) dimoftra ,, che i giufti fono temuti
5» dal demonj , perciocche fcongiurati quefti
» fuggono dal corpi. ... e non folamente con-

sy fetfano di effere fpiriti malvagi, ma ancora
BEl2 53 Pé=
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»» Palefino inomi, che fono loro ateribuiti, e
»» fono quei medefimi, che a’ numi de’ Gentili
sy appropriati fi adorano ne’ templiforo: il che
»» fanno eziandio alla prefenza d¢’loro devoti,
»» non certamente in obbrobrio della religione,
s> madell’onor lore; poiché né a Dio, pel nome
»» del quale fono fcongiurati, né 2’giufti , per
s, le voci de’ quali fono tormentati , ar d‘lcono
di mentire (4),, .

Ma non voglio gia inoltrarmi di vantaggio
diffondermi con recar noja a’ leggitori . b.l-
{terd leggere cid , che nel primo vovolume delle
mie Antichitd Criftiane , intorno alle vifioni , e
a’prodigj, che ne’ quattro primi fecoli della
Chicfa furono operati da’noftri,e riferiti da’Pa-
dri, e dagli Storici della (,hlc".{, io ho feritto, e
copiofamente ho difputato (&) , fe taluno defi-
dera di averne pil efatta cognizione . Vengo

0

pertanto al terzo, e lajciando a parte le tefti-»

monianze degli aleri Padri, che certamente fo-
pno e molte, e affai cimn. , mi prevarro fola-
mente di quc!in del Santo Vefcovo , e Martire
Ireneo , il quale nel {uo fecondo libro contra
I’ Erefie (¢) cosi parla: ,, Sopra cio faranno
», riprefi coloro, che feguono Simone , e Car-
»» pocrate , e quegli altri ancora, de’ qualifi
»» dice , che operana delle marav iglie . Imper-
-y clocche fanno eglino delle iUl‘prLJh{n[L coh.
s» non per virth divina, né per la veritd, ne
» per apportare qualche giovamento agli uo-
»» Mini; ma per dare loro la morte , e far si ch’
»» €rring a forza di magiche 11,ufoni e di
»» frodi. .. E non fono eglino cc.rt.a.u"*' m.k-
»» Vvolia dare la facoltd dl vedere a’ciechi, o d1
5, fentire a fordi, né poffono cacciare i demo-
s» Dj, {e non che quelli , co’ quali fe la intena

7
{
&
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dono, f{¢ pur anche pofono cio fare 3 Tanto
poi fono lontani dal refifcitare un morto(co-
me furono refufcitati alcuni dal Signore e da=
gli Apoftoli per la orazione, e come nelceto
de’noftri fratelli fovente in qualche neceflich,
per le preghiere dclla Chicfa, ¢h’¢ fparfa
per ogni luogo, pe’digiuni, e per molte
fuppliche 5 ritorno al corpo fuo lo fpirito
del morto , e fu I’ nomo donato alle orazioni
de’ Santi J clie neppure {i danno a credere
che poffa ritornare a vivere , chi & paflato da
quefta vita. Per la qual cofa regnando ap-
prefio loro Perrore , e lafeduzione , ¢ la
fantafia magica +.. . € appreflo la Chiefala
fermezza, e la verita per ajuto dei morta=
li, non folamente fenza mercede di forta ala
cuna , ma eziandio diftribuendo noi le noftre
facolts per falute di quelli, i quali hanno
bifogno di quelle cofe , che conducono al lo=
ro riftabilimento ; meritamente fono egline
redarguiti , come eftranci dalla benignitd di
Dio , e dalla fpirituale virth ... Chee ofes
ranno di dire , che Gesa Crifto ancora abbia
fatto i miracoli pe’ fantafmi; riducendoli a’
Profeti , dimoftreremo loro,che tutte le cofe
no dilui in tal guifa predette , come fu-
rono efeguite, e ch’egli ¢ il figlinolo di Dio,
Per la qual cofa invocando il nome di lui €=
loro , che fono veramente fuoi difcepoli , e
ricevendo da lui medefimo la grazia, bene-
ficano gli aleri nomini , come ognuno di efil
ha ottenuto i} dono dal Signore . Poiche
altri cacciano e veramente , € fermamente i
diavoli ( ralche fpeffe volte abbracciano il
Criftianefimo quelli , che fono ftati da’ male
vagj {piriti liberati ) altri hanne la prefciena

F 3 9, 43
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lle future cofe, e le viioni, e
s» piere del parlare de’ Profeti , aleri per la im -
5» pofizione delle mani reftituifeono la falute
»» agll ammalati . Anziché come abbiamo det-
» to, furono alcuni rifufcitati da® morti , e con
5> nol fteffi per molti anni perfeverarono. Che
» pit? Non ¢ facile il deferivere il numero
,, delle grazie , che la Chiefa fparfa pel mondo
s» tutto giornalmente riceve da Dio in ajuto
., delle nazioni, fenza ch’ella abbia mai fe-
5, dotto alcuno, o abbia ricevuto denaro da’
s rifanati. Imperciocch? ficcome gratuitamen-
»» te ha ricevuto i doni da Dio, gratuitamente
ss ancora diftribuifce le grazie . Né fa ella ve-
sy runacofa a forza di demoniache invocazio=
5 ni, e d’incantefimi, ¢ di vane curiofitd , ma
»» con mondezza, e puriti, ¢ manifeffamente
s, indirizzando le fue preghiere  a Dio, che
s, fece totte le cofe, e invocando il nome del
»» noftro Signor Gest Crifto,opera de’ miracoli
s» non per {edurre alcuno , ma per eflere utile
5, 2’ proflimi. Se dunque fino ne’ tempi noftri
»» il nome del noftro Signore , e non quello di
s» Simone , o di Menandro, odi Carpocrate ,
,, 0 dialcun altro apporta a’ mortali del bene,
s» € da la falute con fermezza , € Ccon veriti a
»s tutti, che in Jui credono; egli ¢ manife-
»» fto, che fatto uomo , conversd colle fires
»» Creature , e tutte le cofe fece per virtd di-
s> Vina , fecondo il beneplacito del Padre s
»» 10 quella guifa , che i Profeti predifle=
5> FO 5« Or puo egli effer credibile che i
Padri i quali parlavano con tanta franchezza
de’ prodigj, che avvenivano nella Chiefa, e gli
cretici riprendevano , wvoleffero ingannare i
mortali, e tirarli alla loro credenza # farcbbe-
ro
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ro eglino fenza dubbio rimafl confufi, fe dh.‘*:'r-
do 11 falfo , aveflero ofato di provocare a’ mir:
-01;, poiché gli eretici; e igentili, avrebbero
oluto vederne le pruove, dlic ypertane la
flficd , f‘fh avrebbero ﬁhlc;'dt' per 1 ”'i"“"'i-
Ma pafliamo agli a ltri argumenti, onde i noftei
maggiorl pr ovavano la evidenza della credis
b.ll 1\1;1' [an

X0 Wrevano eg
mate agli Oracoll de’
operati da Gestt Crifto
Santi Apoftoli,e da’ C
tem pi irono ; macziandio alle teft: n.W..J.I* Ganiili |
ze dt;!l‘ autori gentili , i quali, r‘-m volendo |

Lo Ve 1‘.".’.'3
1e ton {ola- della reli-

f
pro M] gione Coimim

mn

,;mu,:;.zm!.
- le tefiimao=

) ’
.che ne’ feguent]
= nianze ae

noitro , e da’

i

coftratti nulladimeno dalla :'-}r‘m lella v
dovettero approvare , e iL‘-'i'\-\ :",-dl'n tran
e 11 { = | % a 1s
alla memoria della pofterita alcune ¢
= X \ ~ V. I. feqqs
rono L.L“‘] Ev 'I""‘lu‘[ natrates B 11

1

oltre 5 Mattea Apoftolo nel fuo
(a),e gliantichi Padri, come S. Igna
Zio w..lr:n‘:, S. Giuftino, Tertull 'U"m o el
(b); Cakeidio ancora Scrittor gentile, che vifle

L ange i- 0

nel T\f.{u_r,m;? mentovo la miracolofa ftella ,

che comparve allora, quando nacque il Reden- Iph
T AR TN T TR B

tere , e parlo u.andnue“.. venuta de” Magia o ", 0 5.

Gernfalemme . Né devono eflere afcoltati que- ;)

gli Scrittori moderni 5 i quali contro la comu-
ne npinjione de’ pil C;C:.c:irt.;ti ‘\n';m‘i {enzu
altra ragione , fe non perche Calcidi £ men-

S

zione di un tale avvenimento , pretendono ,
ch’egli fix ftato Criftiano . (¢) Perciocchi
pud ragionevolmente per gt ‘Lll.l h. a cofa

¢) Giovins
s ni  Albeito
re tra’ Criftiani annoverato colui , che contra F:'-ur.".-.- 1
il dogma della vera r-i’mo: : non 1-)1'3:*1‘ Tom. IL

11 | 1) ’
el Dv‘n? CUlZ
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difende la trafm
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di §. Tppo= .:.ltrh opinioni di Platone , il cui T 1.1160 nnpu-
Edir. (> .

ailluftrare, molte delle qui *'1 opinioni ripua
_gnano LOLLIW“'” > alla noftra credenza, e gin
(truggono , fe fono apj rovate | il Criflianef.
mo . Mua tornizamo a Calcidio , e confideriame
com’ei parli della prodigi *ﬂ' .“\_Pj";ar‘izfr)nc delk
ftella , e della venura de’ Mugi a Gerufalene
me.,, Evvi, dice egli, p imente una pis
» fanta, e venerabile Iftoria , che porta , pir

lo nafcimento di una L.\..iL\l ftella , effere flite

y 201
», denunziate nonle m lattie , né le morti , ma
s la difcefa de] Venerabile Iddio alla f*r‘r.a__a
- . '|
,, della cur;fu'\'.mrme umanz , e delle moeali

55 €ofes O'!s.f\ ftella appena videro , mentre

di notte viaggiavano g 11 tomini dottiflioi de?
Caldei m ..‘v o eferci la cor mru'r.mene
de’ moti degli aftri¢l {1 dice,ricerca-
div. oman. 13 Yoo il recente nafcis MEDLo di Dio , e trova-
an, 1741, » taquella puerile maeft | la venerarono , €
' s, fecero de’ voti convenienti a un tanto Dio ,

» Che ate (0fio ) fono molto pitt noti , che
o lDaler
3y entl dilll o gy

A Calcidio poffiamo noi aggingnere Macro-
1 fo il fine del quarto, eil
into fecolo, e foftenne Ja d:‘""\.tl
e grandiflimo credito acquifto per
la II'J erudizione . Ma ficcome { fono alcuni, i
quali s’ immaginano , che coftui ancora fias
ftato Criftiano , fa d° mno s che prima di veder,
che cofa ha egli detto cirea Puccifione dei fan-
cfquJ._‘!;—’r;t'. Il parla S, Matteo nel fuo Vangelo ,
iii"L"-.'\ mente 1."""“ "[ﬂ]’) i" (‘”l’ d pprovava ]L‘L_ﬂ
> fuperitizioni, e fe era per confe-
al Crift ’af.c.fi no. Fgli adunque

fe non foffe Ifam dedito alla fuperftizione della
Idolatria , ic:'w;.:-;_.), ron avrcbbe feelto per
in-

ranril o
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interlocutori nella fua operade’ S 't"“"l!i Sime
maco Confolo, uomo nemicifimo d le’ Criftia-
ni , ©tante addetto alle vanity degl’idoli, che
per riftorare Para della vittoria, cbbe de’ con-
trafti con S. Ambrogio Vefcovo di Milano ,
febbene non ottenne cio , che defiderava ; Fla-
viano Prefetto del Pretorio uomo ribelle al
b {0 PringipL y € iL“L'"Cc di Eugenio Tiranno ;
! Servio Scoliafte di Virgilio ; e Avieno Poeta s
Poiche avrebbe egli trovato altrij che effendo
dotti, e Criftiani , e fedeli al fovrano loro, fa-
rebbero ftatidi lufiro maggiore alle fue opere .
Ne dobbiamo noi prn*"hq fede a Niccolé Anto=
i :‘Eu(ﬂ, uomo per altro eruditiffimo , il quale s
¢ s'immaging , che Avicno abbraccio 1.. Criftiana 11(5:3}1!;1-‘5'-”
- )10 af1ilire
-lig , mentre non avea egli niun motivo G
di cio affermare , avendo piuttofto tutti 1 fegni Monesliom
contrarj per fo ﬂmc.\ la oppofta f-pinionc Ag- ibid. page
giungafi a tutto quefto , che Macrobio non di 47-
fue opere verun indi fi 2

{
ok

zio, onde ricavare {1
a, effer egli ftato Crittiano. Quel che noi
riamo ne’ Saturnali , ¢ nel Sogho di Scipio-
ne , tutte ¢ gentilefco , e ripieno di fuperftizio-
ne. Or Macrobio nel fecondo libro de’ Satur-
nali (b) rapportando alcuni detti graziofi di (b) Capav.
Augufto cosi ferific : avendo egli ndito, cheo Vide T 1

tra fanciulli , i g ali perordine di Zrode Re i?r:ll(;?],‘
s | de” Gind l,.i..h?uriu nella Sirvia d dalletd di due anni 106, "
8 in gis ammazzati fu aneera :uuju il figlinolo d:.
- | Lrode ??if(.ffi(,{ﬂ > d::_[,’e: e meglio {"u*‘{’Pr“l"‘O-di
),! ET‘{":{Z'E , ¢he ﬁ‘gt’:_i;"f:;a! all a‘w\ do cost alt’ufo ,
| e alla legge dei Gindei, che proibifce di man
: giare le L;.lnl pereine., Eeli ¢ adunque »cnﬁ-

il no , che gli ‘Scmfo"x gentili non lamente fe-
cero menzione di alcuni fatti , e di dcuni ma-
ravigliofi avveniment] mentovati Ma® Santi

-
Lvill=




fn

Go D= CosTuUM T
Evan II’J ‘TJ.:._’ approvaironc ancora , e ne’
libri Imo cnr“e certi li tcﬂuh arono. Né deefi
fofpettare , che Macrobio abbia copiato gli
Evangelifti , mentre dicid, ch’egli racconta di
Augullo, nemmeno ombra fi ravvifa nel fecon-
do Cupitolo dzl Vangelo di S. Matteo , ove fol-
tanto fi rammemora e "apparizione della fiella,
e la uccifione de’ {".‘-_n.cmm , cagionata dalla cru-
delta di Erode . Per la qual cofa ‘dobbiamo not
r-w’mw-w:’m te C(“I‘C]I'L, o L,LA C"l‘ abbia (,i(‘l
mtmi elle mu.mnc degli Scrittori gentili , ne’
U) Apud librirde” quali era verfato, e l’nhbm mentovato
come un <!L'_r-. y graziofo , ne’ Saturnali . Onde
num.Lviir, con giuftizia ;w:-:ii.“.'n-) noi riprendere Celfo
I['“’f;]’;“i}T Epicureo \;4 ), Porfirio (), e Ginliano Apo-
n?lt e fia 1ta ( (‘) iquali, oripr |)V.1!nii‘;[) dubitan _fc'_] , 0
non vollero ammettere la floria dell’apparizio-
”;1 {)[‘“31 3 F‘-{)i‘{:‘l-" non 11 tr'ovavano mento=-
ta da’ loro 1ftorict; come fe fofe ftatn necef-
firio , che le opere di tutti nl‘i{%f rici Latini , e
Greci veniffero alle maniloro, acciocche .IVt.‘r—
fero notizia di quel tanto,che era avvenuto ne’
wi pd!ha: in tutto ’lmpero .
1i Macrobio , e di Calcidio due altri
::'ﬁ“r 1 ‘*Lr'“"nl gent: ] de’ prodigj avvenuiti al-
lor h mori (,cm Crilto 5 trattando di alt
fe, enon penfando, che c¢id ridondar
in vantaggio della nofira fanta religione, par-
larono, uno de’ quali fu Flegonte Liberto di
Adriano Imperatore , e ’altro Tallo. Di Ele-
gonte [ftorico del fecondo fecolo cnst ferives
sparziano nella vitadi Adriano Aueufto. Fu
Adriano w.cé dr fz!w“'ﬁ) dellz celebritd della
fiafama , che diede a’ Juoi libert: | i guali fi
erail acq 'w‘zrz eu‘! credita per la loro lettera~
tura , ilibri, cli'egli avea compoffi della [
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DE PRIMITIVI CRISTIANI ., 9I
wita . Imperciocche diccfi, che i libri di Flegone
te fieno fladi compilati da q.’f:'ff"f.';.'l.;..'."ZE-—)?‘?;; :
Ognuno pertanto pro q*.lin-.ii raccorre , di
quanto pefo, e diquale autorita fieno i libridi
Flegonte . Poich¢ fe furono con tanta cfittezza
compofti, che comunemente erano credut: di
Adriano, fa d'uopo confeflare ; che eftratti fu-
rono da’ pubblici documenti, Pavtorita d¢
quali deefi riputare , fecondo gli avverfarj,
maggiore di ogni eccezzione . Ma tra le opere
ii Flegonte fcritte in Greco la piu infigne &
a ftoria delle Olimpiadi. Or in quefta ltoria

legge un belliffimo pafio , che riguarda la ce-
lebre ofcurazione del Sole, che avvenne I'an-
no 30. nel qual’anno, fccondoi pit efatti cro-
nologi , fu crocefiffo il Santifimo noftro Re-
dentore (a) . Cosi quel Gentile non penfindo
di render teflimonianza della veritd del Van-
gelo , feriffe apprefio Evfebio : (6) Lanno quar.
to , altri fcrivono Uanno fecondo , della dugen-
tefiina feconda Olimpiade avvenne una cfcrra-

zione , o mancanza del Sole tra le alive tutte | %,

che avanti fono flate offervate, e grande, ed
eccellente . Il giorno lora fella fi converti in co-
sl tenebrofamotte , che fi videro le flelle in Cic-
lo , e ilterremoto diflrufle molte fabbriche di
Nicea cittd della Bitinia . Lionde Origene s
confutando Celfo Epicureo nel libro fecondo
(¢) in quefta guifa ragiona. Ardifce Celfod’in-
terrogarci : qual cofa infigne abbia operato Ge-
sk Chrifto , per cai debba ¢ffcre viconoftiuto per
Dio . Ma noi potiamo rifpondere a chi propo-
ne fimili queftioni , che gli Evangelifti raccon~
tano , effere ftata fcofia la terra pe’ tremuoti,
{pezzate le pictre ,allorché morl Gesti Crifto 5
aperti i fepolcri, fpaccato dalla Hmmicd infino

al
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al fondo il velo del tempiodi Gerufalemme |
1 ottenebrata nel mezzo di la fuperficie della ter-
a2, e ofcurato miracolofamente il Sole. Che
fe Celfo acconfente alle facre lettere , quando
i s’immagina , che dieno occafione di accufare i
' Criftiani , e toglie loro ogni autoriti , fo s
ftubilifcono , che Gesa Crifto ¢ Dio , noi po-
{ tremo sforzarlo a negar tutto, o a tralafciare
I8 di citare le feritture contro de’noftri.Se crederd [
B a tutto quello , che contengono ammiri il Dis ¢
it vin Verbo, che volle incarnarfl per giovare g

al genere umano, e fare si, che invocato il
fuo fanto nome fieno fanati quei,che Iddio
vuol, che acquiftino , o ricuperino la fulute «
Della ofcurazione del Sole | che awwvenne fotto

e

Ziberio Cefare , fotto il cui impero cofta, che b

Crifto fu confitto in Croce , e de’ moti , pe’ qua-

li fu allora [coffa laterra , parla Flegonte nel 0

tredicefimo , o nel quattordicefimo libro de* [noi

(@ 01X Gropici . Cosi cgli. Alquanto dopo ancoras e

ablihd ; mentovando lo i}CTTb‘ftl‘il'E'}l": : j'f_)g;Tu;n‘c (4). .

! Crede ancor Celfo , che fia un racconto futo per ;

f inganno il tremuoto , e [ofcuramento del Sole.
R Ma nai abbiamo rifpoflo di fopra coll’autorvita di
i Flegonte, dove abbiamo detto , che quell IRovico
il difcorre di tali avvenimenti in quei lusghi | ove
gk de’ tempi di Tiberio Cefare , ne’ quali mori il
i (b) Vedi Signore, ragiona. Che fe Flegonte non accen-

Orig. Com- 00 effer ella ftata quefta ofcurazione del Sole s

. ment.  few ftraordinaria,poiché avvenuta quando era la lu- L

il ‘]r\rri] 1’?: na piena , con tutto ¢io non lo negd (b) egli , %

e AT |’;.151\Ir? anchie aveffe detco , che fu un ordi- {;

i i1,0pp. E- Naria ecliffe, avrebbe errato in quello , mas !

kil it. Parif. non In cio, che riguarda le tenebre , che fol-

Bl Torach. §. tiflime furono , e il tremuoto , che in quell’ &

B0 TG ora medefima feoffe eziandin le Citeh lontane n

L




DE'PRIMITIVYZ CRISTIANT , 93
da Gerufilemme . Tallo pure Autor Gentile
y nel fuo terzo libro delle Titorie mentova la me-
defima mancanza , o piuttofto ofcurazione del
; Sole (&) Vife Tallo nel primo Secolo della
A Chiefa , e ferife le ftorie dei Siri. Or dilui
cosl r\_nl.l Giulio Affricano CL'Iib"Rtft'fi:Tlo Cro-
nografo C 1.1:Huo, c'h. vifle nel terzo fccolo
appreff> EBufebio nel luogo poco fa citato del
Cmn:ur : ” ¢fle rmebicfa 10 appe [late da Tal-
lo, nel lib f.uu*:u delle Iftorie , ecliffe , wma
come & me [ mbra , dﬂnn!.um nte. Perciocche
non pud mai eflendo la luna piena , naturalmen-

{‘3‘ te avvenire Ecliffe . Ql_‘i_ﬂd_i e 'ch:-: 'l"t-l‘u‘:]lf;lr:p
i nel fuo eccelleate libro intitolato {q!"OLf_‘Efft_f-
i co(b),, 11}\.1L iiteflo momento , dice in cui Cri-
. fto Rc:u;f-n‘ noftro fpird, i fece notte
y », febbene il fole fegnava il mezzo giorno :
o ,, Colorol cmfi non fapevano , cfler cio av-
3 ,s venuto per la morte di Crifto mede{imo, fti-
i ,, marono , che foffe una Eclifle , e nc q "0no,
fh ,» forfe che quefto tale ofcuramento fofle per
o ,, prodigio accaduto. E pure avete voi, o
,, Gentili, ne’ vollri Archivi riferito un si no-
,, tabile cafo del Mondo ,,. Colle quali parole

Llim»)lh a egll , come offervano lo Spencero (¢c) ,
el Avu-cnmmn (d), quanto abbiano errato
Phgnmt , € Tallo, iquali fondati fulle me-

g morie pubbliche, mentovarono le tenebre, che
J tutta la fuperficie della terra, allorché mori
Crifto ogcuparono, come fe foflero elleno pro-
Iy venute da un ccmﬁzmq.to naturale del fole.
i E per verith che nei monumenti pubblici dell?
¥ Impero foflero ftati regiftrati quefti forpren-

dum, e maravigliofi avvenimenti , non fola-
mente da Tutul 1ano, mada L u(.um Martire
ancora fu a’Gentili mofirato. Ne avrebbero
ol
egli-

.
11

(2) Vedi
Eufeb, nel
Cronico a}
lll(.\gn clt.
e il dorrifii=
mo Pie-
tro Daniels
Vezio De.
monftr. E-
vang. Prop,
1. §. viiL.
ColoniaGe
fuira loc. ce

pag.xy.deq.

(b) Cap,
xX1. ]1:#  do T
A; pend, H-
dit. Venet,
an, 1748,

(c) In not,
ad lib. 1l
Orig.contra
CellumT ..
Opp. Edit.
Parif. Mo~
nachor. S,
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(d) L. sir,
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eglino ofato di cio fire , fe non ne foffero fat
aflicurati 3 poiché fapevano , che fe i nemici
della noftra fanta religione aveflero potuto pro-

var loro il c:mt}‘;:'-.'i , farebbero I’utl i noftri ,

ccufatidi fulfith , ed i..1 voftura, e avrebbero
c'rl a 111'\"|r."-w:1h'n'u arrccato non piccolo de- ¥
trimento al C ri 1efimo. Avendo pu‘ient) 1 !'Ii'_

Criftiani fenza punto efitare oppofto agli avver-
farj della noftra kul gli Annali de’ Gentili
forza ¢ , ch; ne fieno faci prima beni
formati . Luciano adunque , come
() Libax, prefio Rufino (@) ,, « Confultate , dific, i vo-
Cap.vi-Hi-~ ,, fictannali , e trovercte, che ne’ tempi di
flor. 4 Pilato mentre p -"""'-’-1 Crifto , di mezzo diof-
curoffi il Sole , e s’interruppe il giorno. ,,
Confefla 1noltre Flegonte Liberto di Adriae
no, dicul ;tb‘)i'lm*} parlato di fopra , che Gesn
fu Profeta 5 e mol te cofe predifle, le quali collo
{correre dCI tempi fiavverarono. Laonde Ori-
gene nel fec ndo li bro contra Celfo (&) ,, Fle-
.y gOute , dice, neltr LL\E'.J{- '
5 tordicefimo libro de’ Cronici attribuifce a
,» Critto la prefcienza delle cofe avvenira g0et
» fl-b!)uuc egli erra nel nome , chiamando Pie- ' Wil
ysuitrolil h 0 i\t.di.ntf):‘c, e attelta, eflfere W
s> avvenutocio, ch’egli avea predetto ; onde
» prova noa volendo quello,che tramandarono
,, anoi gli autori della noftra dottrina S chict
foffe dorato di virtu divina.,, E per vero

)
fimo =
legge ap-

3

(b) n xiv,

(\ Luc, c, e

S dite L:_m iamo noi nelle facre lettere , (¢) che 2y
I 7 Gesiy AA,r. to trovandofi vicino a Ger ui.Jun me, 10
guardo fa Citea pl‘.] fe fopra di effa, e diffe; fe I

con .\._1'1 tu nu. ¢ anche In ruuf » glorao,in cui
godl la pace , che verranno de’ giorni, ne’ i
quali farai circondata da tuoi nemici , e daper- ".Ar:
ctto riftretea , e ridotta in fomma anguftia , e i

e .1E-
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e atterrata , ficch¢ non vifard in te pretrg

fopra pietra , perché non hai conofciuto il tem-

po della tua vifita. Or quefta predizione fatea

dal Redentore fu adempita in tal maniera . che

gli qIc;ritturi gentili ancora , non fapendo forfe

quel che ferivevano , nelle Iftorie loro la con-
fermarono , dil*loii":mdom- Pefito tale appt into,

quale egli I avea molto tempo avanti fignifica- @) Lib
to. Bafta | leggere Tacito (_.z) Flegonte (&) e Hm,; 6.
Giufeppe (¢), e gli altri, che mlla diftruzio- (b Apud
ne di Gerafalemme p arlarono per rimanerne Coloniam.,
pieniffimamente perfuafi. ibid, p 283

Egli ¢ ancora notabile quel che feriffe Tacito E:j L;,s_?"_:"

nello fteflo quinto Libro della fua I'Enril A e vt
ch’ era comune perfuafione, che in que’ tempi

in circa , ne’ quslt florl Gestt Crifto, Si coute-

neva nelle antiche lettere de’ J,M{::d.rri , che s

avrebbe acquiftato forza I’ Oriente , e [arebbe -

ro wfciti dalla Giudea alcuni , i qn.z!:f‘j rebbe-
70 zmpmnm”n di tutto il monde . In fatti non &
egli certo, che dopo la morte del Redentore
ufcirono dalla Giudea gli Apolloli , e avendo
penetrato ¢ ncm. nelle pm remote rt.f’l oni , tut-
to il mondo alla loro ;‘.nglanc ndu uo? Né
vedo io in qual altro may do poffa effere inter-
pretato quell’ oracolo mentovato quuf da quel
fupe 1‘*1"4“0 fo Iftorico , e nemico capitale del
Criftianefimo.Ma fl yvendo alfin paffare a defcri-

ere 1 coftumi de’ primitivi Criftiani | fcmn ob -

ligato a tralafciare molte altre teftimonianze
de’ Gentili Scrittori, le quali per altro molto
fono opportune ad illuftrare un cosi grave,e in-
tereflante argumento . Per la qual cofa lafciate (2) Viedi i1
aparte quelle, che il prodigio della pioggia ::;Hm(ﬂ:z;
ottenuta da Marco Aurelio Imperatore e U) Beite Crifh,
la miracolofa vittaria ottenuta da Teodofio il p.364. fegq.
Grans




(2) DeTer-
tioConfu]a-
tx Honorii.

{b) L.xxii1.
Hift. Edit.
VYalel,
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Grande, e mentovata da Claudiano (&) rife-
rifcono , defcrivero brevemente cid , che rac-
conta Ammiano Marcellino della riftaurazione
del Tempio di Gerufulemme tentata da Giulja-
no Apoftata .

Defiderando Giuliano , dice Marcellino , (6)
di propagare con grandiofe fabbriche la memo-
ria del fuo Impero, penfava dirifta con
eccedenti fpefe il magnifico Tempio di Geru-
falemme , il quale dopo molte, e fanguinofe
fconfitte dei Gindei, finalmente fotto Vefpa-
fiano, e di poifotto Tito , che affediato 'avea-
no itrettamente , febbene con difmiculta , dovet-
e con tutto cio effere e¢fpugnato . Ne dicdes
egli pertanto la commiflione ad Alipio. Men-
tre coltui , ajutato dal Rettore della Provincia,
con diligenza procurava di adempicre gli ordi-
ni dell' Imperatore , gli fpaventofi globi di
fiamme , che fovente Ja’ luoghi 3’ fondamenti
vicini ufcivano , bruciati alcune volte gli ope-
rai , fecero si, che niuno pii ofafle di accoftar-
vifi a lavorare. Per la qual cofa furono tutti
coltretti a tralafeiare I’ imprefa. Cosl Ammia-
no. Or fe un’ Autor gentile , a cul non impor-
tava nulla, che fofie, o non fofle fabbricato il
Tempio , arrivd a confeffare la verith di un tal
miracolo , che conferma le predizioni de’ Pro-
feti, e del noftro Redentore, il quale avea
preveduto , che farebbe ftata defolata la cittd ,
’l tempio diftrutto; convien dire che tal prodi-
gio fia veramente accaduto, Altrimenti qual
premura avrebbe egli avuto,(fe il fatto non foffe
ftato patente , e incontraftabile ) d’inferirlo
nella fua Iftoria, compofta con tanta libertl ,
che nulla pir, e con tanta efattezza, che quafi
piente riporta di ¢io, di ¢ui non fia egli ftito
tce
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teflimonio , e in cui non abbiu avuto quulch
parte ? E per vero dire non avrebbe Giuliano
tralyfeiata una tal imprefa incominciata cons
tanto impegno , a fine di confondere i Criltia-
ni; fe non foffe ftato da evidenti prodigj atter-
rito, e coftretto (per la mancanza degli operaj,
che non fi arrifchiavano di accoftarfi alla fab-
brica per non effere incendiati ) o ad abbando-
narla, ovvero a intermetterla per qualches
tempo : mentre egli promette in una fua Epi-
fiola (2) a'Giudei, di far rifareire loro la
anta cittd di Gerufalemme , quando fofle ritor-
nato vittoriofo dalla guerra , che avea intima-
ta a’Perfiani . Ma effendo teftimonio dell’abban-
donamento dell’operaAmmianoMarcellinoScrit-
tore Gentile , come abbiamo di fopra offervato,
non mi poflo io perfuadere , che trovar fi poffa-
no nomini cosl imprudenti, e oftinati, che ardi-
fcano di porre in dubbio la fede de’Santi Padri,
e degli Storici della Chiefa, che o in quello
ftefflo tempo fiorirono , o intefero cid da per-
fone,che effendo ftate contemporanee di Giulia=
no,meritavano ogni maggior credenza (6). E fa
&’ uopo confiderare atrentamente le parole dcl
Santo Velcovo Gregorio Nazianzeno , che me-
glio forfe d’ ogni altro fapeva I indole, 1 co-
ftimi,e ’empieta di Gluliano ,,Moffe,dice egli,
P’ Apoftata contro di noi la nazione Ebrea, gia
da s¢ ftefla, per [’ odio inveterato, che ¢
portava, prontafempre a farc del male,
e le permife di tornare alla patria , e riitau-
rare il tempio , e rinnovare le paterne ufan-
ze , alferendo che fecondo i libri facri, fa-
rebbe ftato un tale riftauramento fatale 2’
Criftiani . Dopo , che perfuaie la impoftura
2’ Giudei, poiché facilmente credefi quel,
G 5 Ehe
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che piace; fiaccinfero eglino alla imprefa ,
e allegramente cominciarono a fabbricare ,
Raccontano coloro , che ammirano il giudae
ifmo, che le matrone Ebree fi {pogliarono
de’loro ornamenti, e li venderonn, e il
prezzo numerarono a’ fopraftanti dell” edifi-
zio, e non perdonando n¢ alle preziof¢ ve-
{ti, che portavano, né alla tenera loro coma=
pleflione, fi prefentarono a trafportare la
terra; reputando qualunque altra cofa s
quefta loro fatica inferiore di ftima, e di
prezzo . Ma fubito , che per un fiero tur-
bine , e per uno {paventofo tremuoto im-
paurite corferocogli operaj a rifugiarfiin un
Tempin vicino, ... febbene le porte erano
{palancate , in nn momento , come ‘1lcu
hanno riferito , fi ferrarono 101‘0 co’ chiae
viftelli in faccia, affinche i buoni rimanef-
fero fani, e gli empj fi atterriffero. Tutti
pero unanimemente affermano , che avendo
procurato la turba di entrare in quella cafa ,
0 'I\-mpio , che abbiamo di fopra mentova-
to, dalle fiamme , che quindi improvifimens
te uicirono, ne fu 1mp(dm. ¢ parte di
effa fu ircenerita , parte fi vide priva delle
principali parti del corpo , ficché parve viva
colonna dello fdegno divino.... E che oppor=
ranno mai contro di ¢id i fapienti di quefto
fecolo, i quali con parole gonfie, e grandio-
{e efaltano le cofe loro , e portano la barba
lunga, e bello il pallio 2. . Quefti, ed altri
Pu.‘ul._f,l , che allora avvennero, riempi-
rono di tal maraviglia gli fpettatori, che
quafl tutti , come con un fegno, o con una
voce chiamati, ricorfero al "-1 y de’ Criftia-
ni, e ftudiaronfi di placarlo colle Jodi , € col=
leyy




DE’ PRIMIYIVI CRISTIANI. 99

le preghicre. Molti ancora fenzy punto fer-
5, marvifi , in quel momento medefimo, in
cui fucceflero tali cofe , fi affrettarono a_s

3
2 trovare 1 H{Jf}.I Si‘.CCl'LlEf){I el 11.'_[1}\!1';";1[‘(_);1()
,, di effere ammefli alla Chiefa , e furono col

, fanto Rattefimo illuminati , e purificati (1), .
D1 quefto paflo di San GIL”I)! 10 ogununo pud
agevolmente comprendere, quanto foffe pub-
blico, e da tutti , anche da’ nemici della Cri-
ftiana Religione , approvato queftr prodi-
giofo avvenimento : mentre fe non foffe ftato
tale s né I’ avrebbe cqli raccontato con tanta
franchezza ( poiché farebbe (tato derifo, e ri-
prefo dagli avverfarj ) né avrebbe indotto un
sl gran numero di perfone , che deftinate erano
al lavoro , e odiavano il nome di Gesii Croce-
filo, ababbracciare il Criftianefimo .

XI. Ma dalle teftimonianze degli Auntori
Gentili pafliamo alla miracolofa propagazione
del nome Criftiano , e veggiamo , come ¢ ftata
rilevata da’noftri NL.&:QI ri, e come abbiano effi
quindi dedotto un de’ pia forti argumenti per
comprovare la verita della noftra fanta Reli-
gione . Or avendo efli voluto dimoftrare , che
con ifpecial difpofizione della divina provviden-
za fa introdotto nel mondo , e maravigliofa-

rente propagato il Crifti uicﬁaw, offervarono
in primo luogo , che mentre era imminen
fecondo lo ftabilimento di Dio, la ;1;;1c?t., d.l
Redentore , molti Regni , ch’erano foggetti
2’ varj Principi, i quali tra loro erano difcordi
vennero fotto il comando di un folo Impera
re , che aperte le firade, e tolti tutti gI ‘ !'Li‘
coli, i quali ID[‘,;“J\! 0 il poter liberamente,
e fenza pericolo viaggiure , refe facile a' difce-
poli di Gesh Crifto il poter entrare in tutte lg
G a re-
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{! regioni, e fpargere quella dottrina, che avea3 /
| po apprefa dal loro Maeftro . Imperciocché non 9
p fcmbra cofa naturale , cheladdove prima tuttq "
i era divifione , e difcordia, inquel tempo ap- {
punto dovefle il mondo acquiltar. una tran- :
i quilliffima pace , e dare a’noftri il comodo di '
j predicare la loro Religione, e di diffonderla ap- o
liy (2) n.xxx, PENa nata , per tutto il mondo. Laonde fcrive |
' T.1.0p.Ed. Origene nel Libro fecondo contra Celfo (a): A
B Tari.Mona~ ,, Avendo Iddio voluto , che le genti fi prepa- o
<h.$.Mauiie  paffero a ricevere la dottrina di GesuCrifto, )
,, difpofe, che obbediffero al folo Imperatore .
,» de’ Romani, affinché tolta la moltiplicitd de’ B
,» Regi, e ladiffenflone delle nazioni, facil- L]
,, mente gli Apoftoli efeguiffero cid, che fu by
5, loro comandato: andate ad ammaefirare tut-" i

s te le genti. E cofta certamente, che Gesit I
» nacque fotto I’ Impero di Augufto , il quale o
s> in un Regno avea adunato la maggior molti- {

,» tudine degli uomini, che fono difperfi pel
,,» mondo, Poiché avrebbe oftato la moltitudine
s de’ Regni, che fi diffeminaffe per tutto la
»» dottrina del Redentore . La qual cofa fi puo
55 dimoftrare non folamente da ¢ié, che abbia-
i 5> mo di fopra offervato, ma eziandio dalla
ittty »» neceflitd di guerreggiare per la difefa della
biilid », patria, come avvenne poco avanti che fi
A » ftabilife nellP Impero Augufto, e prima ...
s E in qual guifa avrebbe potuto allora pren=
»> der poflello delle menti de’ mortali quellz .
»» Pacifica dottrina, che non permette il ven- .
»» dicarfl delle ingiurie , fe la venuta di Gesit '
A s» non avefle placati gli animi, e levate le dif= l
A () Cotvepe ,, fenfioni?,,. Sono a quefte fomigliantiffime i
il to.Bdit.ane e pagioni, che adduce Eufebio nel primo Li- 1 |
1 s bro della fua Evangelica Preparazione. ,, Fa
K tut-

2»




3

23

PR’ PRIMITIVI CRISTIANY ., 1071
tutto quefto, dice egli, operato dalla divi-
na, e arcana potenza, che fubito propofta
la dottrina del Verbo, P mmro genere fi li-
beraffe dal principato di molti; effendo ftati
moltiffimi Regi per lo paffato 5 e avendo
acqmﬁ!to il dom:mo fopra le citta , e alcune
provincie varj regoli, dalle tirrannie de’qua.
li nafcevano molte guerre. Ma tofto, che
Crifto comparve nel mondo, dicui aveano
detto i Profeti, che ne’ giorni dilui farebbe
nata la outih?u e I’ abbondanza della pace,
P’ efito di rr‘nﬂ'm la verita degli oracoli. Poi-
ché fusbito fu tolta la moltiplicity de’ princi-
pati de’ Romani, avendo ottenuto I’ impero
il folo Cefare ’31:]0[]!1'0 ites 'S r\moromo afl=

cora nel fuo Commentario fopra il Sa Imo qua-

rantefimo quinto (a) .

23
23
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una cosi celere propagazione non fi potea dare
fenza uno fpeciale ajuto di qwi Dio, che creo ,

» luttoicio’, ‘dice,, (2) p. y
fece Iddio, acciocche facilmente potefiero T..Op. 1
eflere mandati gli Apoftoli a propagare il Pa 1.U\’Emn~
Vangelo per tutto il mondo. E’vero, che chS.Mauri
non fu loro difficiliffimo il poter penetrare

ne’ Regni racchiufi tra barbarici monti, co-

me nell’ India a Tommafo , e a Matteo nella

Perfia . Ma perch¢ poteflero fcorrere molti

fpazj della terra, nel principio della Chie-

fa diffufe egli quafi per tutto la potefta del
Romano Impero, e dando l2 pace compofe

le liti, fedd gli animi, e tolfele difunioni 3 -

e cosi bh uomini viventi fotto un impero
impararono a confeflare fedelmente il fu-
premo dominio di un folo Dio onnipoten-

tels ) ) S. Av
Offervavano inoltre i noftri Maggiori, che Li s Xl)

6« XLVI.

€ regge , e governa il tutto colla fua ammirabi~

G3 le
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le provvidenza. Aveano gid ¢ ;nluc&.atmnr)ﬂn
fino da’ tempi de’ Santi Apnlt li a fervirfi di un
t.{]c argumento , per confermare nella veritk

lella i':.ru credenza i loro compagnis Quindi ¢,
1e San Paolo nella fua Epiftola 2 Romani (a)
atto agli Apoftoli il verfo del Salmifta, che
n tutta laterra ufci il fuono loro,e ne’ confini del
globo della terra le loro parole : e S. Marco
nell’ultimo capf'; del fuo Vangelo (&) attelta ,
che i diftepoli, dopo I”Afcer *ane del Redentor
noftro in Cielo, predicarono da pertutto , coope-
rando il Signore , € confermandole parole loro
co’ prodigj. Sono a quefte fomigliantiflime I’ efs
eflioni adoprate da S. Clemente Romano Di-
o de’ §S. Apoftoli Fi tro, e Paolo nella

(c) Num.§. :
& qu.feq. [ha celebratifiima lettera a’ ¢ mmt; (¢). S. Giu-
ftino Martire volendo perfuadere ai gentili,
che le profezie fi ficno verificate in Gesit Cri-
fto ; e nella Chiefa, e che pero la noftra Reli-
gione fia la vera, fa loro offervare , che dodi-

ci igneranti uomini, ma illuminati dallo Spi-

rito Santo , girarono il mondo tutto, e un nu-

mero grande di perfone induflero ad abbandoe
() N.xwig. Dre la i'i;pc:i'!‘t_ffzi-’)ng » E nel dialogo con Trifone
Giudeo (d):Cio ch’era ftato ordinato nell’antica
» legge, dice egli,che alla velte talire del fom-
», mo Sacerdote dodici campanelli fi ap')u,ucf-
45 dero; flgmhc..m i dodici Apoftoli dipendenti
s, dalla virth d=I’eterno Sacerdote Crifto; la
s voce de’ quali Apoftoli riempi della gloria,
55 edella guzm di Dio; e di Crifto medefimo
», tuttala terra . Per la qual cofa dice Davidde,
2y intutta laterra ufci il loro fisono,e ne’ confiné
s» delluniverfo le loro parole. E Ifaia come
25 i‘;‘;‘m'cl‘inr"l*do le perfone degli Apoftoli,
»» che diflero a Crifto , darfi fede nen alla pre=
] dl"f
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p2’ PRIMITIVE CRISTIANI ., 103

s> dicazione loro , ma alla forza dilui, che eli
5 avea mandatl, cosi par la: Signore, rb* crede
s @llanoftra predicazione , e il braccio del Si-
» gHOTE & chi mai fu rivelato? .. Quel, che
s Poi :;ggmfrnc la Scrittura in perfona di moltis
, annunciammo nella prefenza di lui come »
» bambine ; fignifica cid ; che avvenne ; che
sy gli uomini malvagi fottomeffi a lui > € fattr
» docili , e obbedienti , offervarono icoman-
4 tamenti di lui fteflo, e tutti quafi un fancinl-
55 lo divennero . .. (a) Quelli adunque , che
»s ptlnome dilui offerifcono i f.f'rl‘iz, s.che
s» preferitti furono da Gesi Crifto , cio¢ quelli
s che devotamente la Eucariftia dgl pane , €
s del calice offerifcono per tutto il Mondo ;
93 .‘ff rma Iddio ; che furongli fempre grati we
: per verita le preghiere,ed i ringraziamen-

s> i, che gli fifanno da’ d»;’r 3 (!Lb\_ no ef-
43 {-=1c ri conuicluu pe’ veri iwﬂf Zj accetti al
ss Sgnore. E quefte fole cofe hanno imparato
sy 4 fare 1(_;1 {tiani anche nelld r““lﬁ?Ol.J‘.?.
dell’alimento loro fecco, e lignido, ciod della

s Eteariftia ; il quale cibo prendendo eglino,
s» i ticordano della paffione ; che Gesu Crifto
5> foffri per la loro falvezza ... E non vi é cera
5, tamente veruna nazione o Greca, o Bara
»» bara, o diqualunque altro nome, odegli
.5 Amaflobj , che abitavano ne’ carri, od¢’
5, INomadi , che non hanno cafe , o de’ i)t.""lr:
»» che pafcendole pecore , fi ricoverano fotto
5 letende ; non vi ¢, diffi, niuna di quefte na-
5 2f0n1 |n cui non {i offerifcano preghiere ,
o euz!or: di grazie al Padre Creatore dell’
,» univerfo pel nome ¢i Gesi Crifto ,, . Dopo
S. Giuftino, il quale altrove ancora colla ftefla
forza , ed eloquenza della propagazione della

G 4 rg=
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(#) bid. 1+ peligione Criftiana difcorre (), il Santo Dj-
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feepolo di S. Policarpo Vefcovo delle Smirne |
vr)"]m 1o dire Ireneo illuftre Vefcovo di Lic rne
'n fiori nel fecondo fecolo del Crllhamﬁ.no
provando la veritd della noftra fede ne’ fuoi It
bri contra ’Evefie (b) ,,: La Chiefa, dice , cle
., € difeminata per U'tm il Mondo , appref¢ e
» dagli Apoftoli, e da’ difcepoli loro quella
»» fede , che propone a cr\.d\rc in un Dio Pidre
» onnipotente , che creo il cielo, la tara,
55 1l mare , e cio , chein qm[h {i vc.dc - e m
, Gost Cl ifto figlivolo di Dio incarnato ‘Cl la
,, noftra felute ... Quefta tal fede, e predica-
,, Zione , come abbiamo di i'u;\s'n offervao ,
., dalla Chicfa, fecbbene diffufa per tutts il
olobo della terra , con tutto cio quafi chella
rifedeffe tutta in una cafa , & confervati...
Poiché quantunque fieno diffomigliant tra
loro le lingue , che parlanfi in varj padfi da’
Criftiani , tutta volta clla ¢ una, ¢ 6la la
5, forzadella tradizione, ficché non credono
. altrimenti quelle Chiefe, che fono i Ger-
,, maniadacio, checredono quelle delle Spa-
,, gne , delle Gallie, o dell’Oriente . o dell’
s, Egitto, o dell’Africa, o delle mediterra-
Pt lel= :‘(-g;{:l‘.idui Mondo 33 ¢ Verfo la ﬁn(’ del
fecondo, e nel terzo fecolo altresifiorl Ter-
tulliano, il quale nel fuo celebre Apologe-
tico da noi di fopracitato conlode, in quefta
guifa contro de’ Gentili ragiona (¢):,, Noi
,, certamente né ci vergogniamo di Criflo,
» perciocché molto ci giova di effere accufati,
55 €condannati per lui , né prefumiamo .ﬂtrl-
5> menti di Dio . Eglié neceffario pertanto di
» aggiugnere alcune cofe appartenenti a Crie
» fto come Dio. Era adunque cosl grande il
» ﬁl".

»

b
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favore dell'onnipotente Iddio verfo 1 Gius
oy 'dei » per la giuftizia,, e lafede de’ loro mag-
»» giori, onde e la nobiltd , e il regno ancora
ucqmﬁ\.ro-lo,; tanta la h. icitd Iru:- che colle
voci di Dio medefimo erano avvifati a non
offenderlo , ma bensi aprocurare di acqui-

ftarfelo. Ma fe eglino nol confeflaffero
proverebbe nulladimeno quanto abbiano
» €glino, confidando nella pietd degli antenati
5 loro, mancato, e come dicadendo dalla di-
fciplina moftrata loro , precipitarono nella
profana fuperftizione. Difperati , raminghi,
ed cfuli dal ciclo, e dalla terra loro , van-
no pel mondo vagabondi , fenza uomo , fen-
za Dio Re , e fenza che fi conceda loro, al-
meno come foreftieri, rivedere, e falue
tare da lontano la loro patria. Mentre s
erano loro minacciate quefte tante, ¢ sl
gravi difgrazie , e difavventure, erano anco-
4 ra avvifati, che ncrrh ultimi tempi da ogni
gente , e popolo, e luogo avrebbe feelto
PAlcifimo Dio molto pin fedeli adorato-
ri, ne’quali per la capacitd dell’ atore della
,, nuova legge , avrebbe trasferita una grazia
,, molto pili copiofa , e piena ,,. E alquante
dopo avendo dimoftrato, quanto era grande
ne’ tempi fuoi il numero di coloro , che ap-
provati gl infegnamenti degli Apoftoli , abbrac-
ciarono la nuova legge , diede a divedere I'am-
piezza del Crlﬂ:uneﬁ.‘:') , e la moltitudine di
quei piti fedeli adoratori preveduti da’ Santi
Profeti ,, . Siamo recenti, () diceva egli, e ab-
»» biamo ripieno il voﬁro impero , le cittd , le
5> Hole , i caftelli, i muncipj , i conciliaboli, p
5> icampi degli eferciti , le tribu, le decurie,
s il palazzo , il fcnato, il foro , e abbiamo

» la-
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ito a voi altri folamente itempli degl?
,ﬁ.,, I"rc;‘.f‘il_- egli con forza maggiore 1’:;r-

| libro contro de’ Giudel (&) doa
i :.‘.ucf't;; guifa ragiona. ,, Né deefi di
>itt 'rcu'c.'.rc circa Crifto , avendo fatto
menzione di lui molto tempo avanti, ch'ei
nafcefie, tutti i Profeti 5 ed 1faia cosi parla:
., Dice il Signore lddio a Criflo mio Signore
di cui bo tennto la deftra | accioche lo afeol-
tino le nazioni . Rompers le fortezze de Re-
y Gi 5 aprire alla prefenza di luile porte, ele
,, cited non gli faranno chinfe . 1l che noi veg-
giamo adempito . A chi mai ha tenuto la
deftra il Padre di lui , fe non che a Crifto {ug
figliuolo,il quale & ftato dalle nazioni efaudi-
»» toavendogli elleno creduto, ¢ icui predicas
A EOPLS vn"’lh io dire gli Apoftoli, fono
5 mentovati ne’ Salmi T li

qualt leggiamo ,
.5 Che in tutta la terra fu [entito Jfﬁ,wm loro

s € ne’ confini dell’univerfo le loro parole ? Ed

(b) Vedi if » a chi hanno ¢reduto tuctte le nazioni, fe non
seflo faa0ts 1el Crifto, ch’¢ gid venuto (&). 5, Origene
portato di am L"l‘.l ml fuo pmm}l blo contra Celfo Epicu=
fopra pag. reo (¢): Ma quanto a’ Criftiani , dice, dal
;‘“F nella = Senato Romano , e in tempi diverfi dagl’Im-
e peradori, da’ Soldati, da’ popoli dd{_’;l"'i‘f' fli
(O Np.T. , parenti loro furono }"Llf;f”ll]t]tl ; talche la
1, OppoEdit, religione loro affediata per ogni verfo dalle
Monach, S. 2 infidie di tanti nemici, farcbbe fenza dubbio
Mauri. 3 rimafaopprefia ; e abbattuta, fe foftentata
dalla virty divina, nor¥ folamente non foffe

s> ftata liberata, ma anco ta diffufa per [’uni=-
sy verfo, che controdi lei* avea congiurato .s
» Ma -\UC lfo p.rlando dell’Iftitutore della
» noftra legge ; rag.conta, <h’egliin pochi an-
»» DLintroduffe la fua dettrin.3, e fu flimato;
55 da’

¢d) Ihid, f,
Fe 4408
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da’ Criftiani figliuolo diDio. A cio pero ;
ch’ei dice di Gesty, il quale nacque non mol-
ti anni avanti , cosirifpondo : volendo egli
propagare la fua dottrina , avrebbe forfe in
uno {pazio cosl breve di anni potuto operar
tanto , che in molte partidi quefto noftro
Mondo parecchi Greci, e Barbari, parec-
chi fapienti, e ignoranti uomini allettaffe ad
abbracciare 1 fuoi dogmi, e si fattamente ne’
loro animi gl'imprimeffe , che fino alla mor-
i 5 te, il che diniuna altra religione fi é mai
o ,s udito , combatteflero per f{oftenere il Crie

it E .-
A ,, ftianefimo? .. (a) Conferifcono molto allo

»
»
B3]
33
»

2

2
2
33

22

fplendore , e allagloriala nobilta dells fa- x(:i}‘{bi.l, -

miglia , la dignith, e la eccellenza, le am-
pie facoltd de’ genitori , la fplendida , e il-
luftre patria ; ma fe qualcuno , il quale pri-
4, vofiadiquefli ornamenti, pud dalla miferia
5, falire a un grado fublime , e acquiftarfi cele-
LY ,, britd fingolare appreflo tutti, e muovere

gli animi de’ mortali , ed empicre colla fama
del {fuo nome Puniver{o , chinon ammirerd
laindole generofa ; e 'ampiezza dell’animo
di lui atta ad intraprendere , e a perfeziona-
re cofe grandi ? Ma fe qualcuno vuole folle-
varfi alquanto pii alto , e ricercare in qual
maniera colui , ch’¢ ftato poveramente edu-
cato ,...abbia avutoil coraggio d’infegnar
nuovi dogmi, eintrodurre nel Mondo una
dottrina, che diftrugge , fenza togliere i
Profeti , le giudaiche confuetudini, e le gen-
tilefche {uperftizioni, ... non rimarre per
ayventura [orprefo, veggendo , che non fo-
lamente gl’ignoranti , ma non pochi ancora
s> de’ letterati € trafle alla fua religione , fa-
3 cendo loro temere e il giudizio, e le pene

112
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» dellinferno , e fpcrare, fe vorranno oprag
s, bene , 1premj del paradifo ... . Or il noftro
,» Gestl, a cui viene da Celfo rimproverato
,» effer eglinato inun piccolo caftello della Ga-
5, lilea, da una povera madre... pot¢ muo-
,, vere tutto il Mordo non folamente pildi
() Noxxx, 5, Temiftocle uomo Atenicfe , ma eziandio pil
,, di Platone , e di Pitagora , e di qualunque
,, altro Filofofo, o Re , o Imperatore (4),
5» Chi dunque, confiderando la natura delle
5, cofe, non ammirerd , ch’egli colle opere,
,, che poteano apportare fecondo la opinione
5, de’ mortali , infamia, e difonore , fiafi ac=
s> quiftato un si gran nome, che ha fuperato
s 1 piticelebri, erinomati perfonaggj ?....
s, E tra gli vomini certamente , altri per la fa-
s pienza , aleri per lo valore , altri per le
5, virtit loro fi refero famofi pel mondo..Ma
»s Gesu oltre Ieffer nato povero . .. fu ancora
s> crocefifio , talché fe avelle ingannato qualcu-
»» No , farebbe ftato riprefo , e lacerato come
5, un folenniflimo impoftore . Sembra inoltre
s, maravigliofiffima cofa, che i difcepoli di
sy Gesli Crifto, fe non aveflero riveduto refu-
»» Icitato il loro Maeftro, e non foffero ftati per-
s, fuafi, che egli avefle qual cofa di forprenden-
., te, e divino, abbiano potuto avere tanto
sy coraggio, che fenza temere di aver a
»» foffrire atroc iffime pene, abbandonando la
»» patria loro, fi offeriffero a foggiacere a qua-
33 llmquc fupplizio per confermare col fan=
s gue loro la veritd di quella religione ,
»» che aveano apprefa da quel medefimo,
» che perdé in un patibolo cotanto infime
() Lib. 3., lavita,,. Mainaltri luoghi ancora Origenc
n. 8, provando la verita del Criftianefimo dice (8) ¢
w42 Crle
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99 I Criftiani , per aver «fervato quella benis
» gna, e manfueta lcgge, ch’cra loro pre-
s fcritta, hanno ottenuto, che Iddio combat-
5> tefle per effi, e raffrenafic i loro perfecuto-
2 1. Ed affinche fi confermafliiro nella fede k
s> di tempo in tempo voile Dio, che vedefliro
sy 1 Martiri, i quali efponevano s¢ ftefli @’ pitt
s atroci, edifpictati {upplizj per non efiere co-
5> ftretti-ad abbandonare la religione , a cuifi
5 €rano confacrati, Ma non permife gid egli,che
s 11 eftinguefle mai la gente loro ; anzi volle
»» che fi confervalle, e riempifie la terra di
»s quella celefte , e falutevole dottrina . Di
s> Pilt acciocche i deboli refpirafiero alquan-
,» to, diffipo egli tutte le infidie , che loro
» erano ftate tefe da’nemici, e fece si, che
y» D€ iRegi, neiprincipi di varjluoghi, né i
»» popoli contro di loro fi armaffero ,,. Sono
fomigliantifime a quefte le parole di Cle-
mente Aleffandrino, dal quale poté apprende-
re molte cognizioni Origene. Egli ne’ fuoi Stro-
mi offerva , che la Religione Criltiana era
sl ben radicata negli animi de’ fedeli, che non
folamente co’ fofifmi de’ Filofofi, ma neppure
colle macchine de’ pitt potenti Monarchi poté
effere efpugnata, Or fe ella non foffe ftata fo=-
ftenuta con ifpeciale provvidenza da Dio , co-
me avrebbe potuto reggere alle follevazioni
de’ popoli , che mille calunnie aveano inven-
tate contro di noi per ifcreditarci, e alle oppofi-
zioni dé’ filofofi, e alle fiere tempefte mofiele
contro dagl’ Imperatori, e da’Regi delle bar-
re nazioni, i qualiaveano adoprato tutte le
arti, le frodi, i raggiri, le forze loro per
ifchiantarla fin dalle pia profonde radici , e to-
glierla affatto da’ loro flati ? Avendo ella per-
tan-

e
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tanto retto, anzi effendofi vieppill propagata ;

allorché i perfecutori maggiormente contro de’

_ noftri incrudelivano , forza & , ch’ ella fia Rata

i e introdotta nel mondo , e {oltenuta , e dilatata I

T per virtit divina , con cui non pofiono gli uomi- y

ptl ni contraftare . Laonde S.Giuftino Martire nel- )

It (=) p. 493. 1a Epiftola a Diogneto (4)afferma: che crefceil N

e o1 ®d.Paris an. numero de’ Criftiani, mentre fono eglino fira= W

: 165 ziati, e uccifi per amore della religion, che {|

bt (b C.xxxyy Profeffano. E Santo Ireneo nel libro quartocon- 4

i ) C.xxxit S s : ; !

pe27Bdir, tr0 " Erefie (§) offerva , che la Santa Chicfain

Paris. Mon. ogni luogo per la dilezione , e pieti verfo Dio, i

$. Mavri . invia in ogni tempo molti Martiri alP eterno g

Padre, e con purezza , e fantith foltiene ]’ ob= 4

brobrio di quelli, che foffrono la perfecuzio-

ne, e fo;)m)rt;mo ogni pena per la giuftizia , e = .

per la carita , che gl’ infiamma ,e li trafporta 4t

i verf{oil fommo bene. Che fe vedefi fpeflo de- 4,

bilitata per la morte d¢’fuoi, vede anche fo- H

vente crefcere le {fue membra, e diventando o

by ’ intera , maggiormente fi ftubilifce , e {i aumen-

ta. Per la qual cofa Tertulliano nel cinquante- 4§

fimo capo del fuo Apologetico (¢) rimprovera |

2’ Gentili la crudeltd loro, e dimoftra, clt’

ella non ferve ad altro, fe non ad allettare i po-

poli al Criftianefimo. Quindi foggiugne : cre-

: fce il noftro numero, qualora fiamo da voi de-

cimati : £gli ¢ una [pecie di femenza il [m:g:re

de' Criftiani . E Origene nel quarto libro d¢

(OC..T.I. Principj (d) cosi ramona : 5, Eflendo ftati ap-

. Op-Ed.Mo= ,, prefio i Greci, e 1 Barbari di molt :lr.gisla-
Wit nach. Sanlti . tori, e mm:membllx maeftri, e Filofofi,

i Rt ke mmli promettevano di moftrare la verita @

. e loro feguaci 3 non troviamo perd mai, che

'y ,, alcuno di effi abbia potuto muovere le na-

e s» zioni ftraniere ad abbracciare le fue leggi, ¢ 2

e ., di-

€c) C.L. p.
4&:6. Edir,
Havere.
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difenderle con impegno. Enon vi ha dub-
bio, che i legislatort abbiano dc;n‘cr‘t—y
che gli ftabilimenti loro , fe era pofiibile ,
da tutti i approvallero, e che i Filofofi aba
biano procurato , che foffe riconofciuta_s,
eziandio dagli efteri la dottrina loro per ve-
ra. Ma avendo C';}mo comprefo , che non
aveano tanta virti, per cui poteffero tirare
al partito ioro le genti ftraniere, credette
ro, che fofic meglio il non accingerfi a 1
imprefa , che potea loro riufcir male. Ma
in tutto I’ Univerfo , cioé in tutta la Grecia
e in tutte le eftere nazioni fono innumerabili
coloro, i quali lafciate le patrie Leggi, e
quelli,che aveano creduti per !)ci, feguitano
Crifto, e febbene con pericolo del 2 vita s
tutta volta come loro Signore, e Dio I’ ado-
rano . Ed ¢ certamente cofa degna da offer-
varfi, come in s} breve tempo co’ martorj,
cco‘lc morti de’ 1mrp opoli, fiafi aumenta-
ta la Criftiana Re -pubblica. .\t fono gia mol=
ti i Dcteori, che vanno predicando la noftra
fanta Religione: e pure vien ella predicata
in tutto il mondo , talché i Greci, e iBar-
bari, 1 fapienti, e gl’ ignoranti volentieri
I ..bort cciano . I):J.H"L qua[ cofa concludefi
evidentemente, chie ¢id avviene per forza,e
virtth alla umana fuperiore 5 come per virtit
divina Gesti Crifto tali cofe previde molti
anni avanti, che fuccedeflero ; avendo egli
detto , clie i fuoi difce poli farebbero 1‘[-11
condotti avanti i Re , ed i Prefidi perre
der loro, ¢ alle oc'm teftimonianza; € che
il Van ﬂcIo farebbe ftato predicato a tutte le
nazioni ; e che !‘1 olti gli avrebbero detto nel
di del giudizio Signore , non abbiamo for-
grde

2

e A
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., fe noi mangiato, e bevuto e cacciato de’
5, diavoli invocando il voftro nome ; e ch’ egli
., avrebbe loro rifpofto , partite da me {celle-
,» rati, non vi riconofco per mici Difcepoli,, .
Arnobio ancora nel fecondo Libro contro de’
Gentili (@) dimoftra , chei prodigj , i quali fono
patenti , e le cofe mai pii udite , le quali o da
Crifto pubblicamente facean(i , o celebravan(i
da’ banditori del Criftiancfimo per tutto I’ uni-
verfo, accefero vive fiamme ne’cuori de’ mortas
li, e fecerosi, che tutti concorreffero a una
fola credenza i popoli , e le nazioni di varj, e
tra loro differenti coftumi. Che poffono nu-
merarfi agevolmente i fatti avvenuti in Ttalia,
appreflo i Sirj, i Perfiani, e i Medi, nell’ A ra-
bia, nell’ Egitto, nell’ Afia , nella Siria, e
appreffo i Galati , 1 Parti, 1 Frigj; e nell’Aca-
ja, nella Macedonia , nell’ Epiro, in tutte le
Ifole , e Provincie , che fono dall’ oriente , e
occidente fole illuminate , e finalmente nella
fteTa dominatrice del Mondo Roma , nella qua-
le , febbene fono ftati i cittadini per le arti di
Numa occupati nelle antiche fuperftizioni, con
tutto ¢id non differirono di abbandonare le pa-
terne confuetudini, e di acconfentire alla veri-
ti del Vangelo. N¢ sono da quefte differentile
(b)C. it. . ragioni apportate :,1-21 Lucio Cuciﬁ.o Scrittore
183, feq.Ed, del celebratifiimo libro delle morti de’ Perfe-
an.1938T.IT cutori (b) , da Lattanzio Firmiano (¢), e da
Opp.Latic. molti altri, le autoritd de’quali abbiamo ri-
ﬁj‘*?‘“ portate , o accennate nel noftro primo Volume
\LU‘T: “‘] d_@_l[e %\ntlc:‘tuvt;_; Crd_l‘k:a:l: (d) . Ma non potiamo

% oy noi tralafciare cio , che Eufebio Vefcovo di
nel I libro dellz Evangelica Prepa-
contro i noftri nemici , rapporta «
. dige , il ricercare le pa-
ro-

@) P. fo.
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DE PRIMITIVI CRISTIANI, I13
role , dove feno per loro modefime chia-
re le cofe dalla c:r]cﬂ;: » e divina vieed: del
nofltro Sulvatore ( il quale ¢i dimoftra la via
per giugnere al poffiedimento della vera bea
titudine ) apertamente ne’ tempi nollri an+
cora , cd evidentemente manjfeftate . Imper-
ch..,i..TIt‘ ha egli non folamente }*:‘u‘lutc) 2
che la dottrina da lui rivelata dovea effere
predicata per tutto , ma ancora per la divina
previfione,ch’egli ha delle future cofe,(igni-
ficato,che la fua Chiefa non farebbe mai flata
abbattuta per qualunque forza che avellero
contro di lei ufata le potefld terrene, e infer-
nali, ancorch® i fuoi feguaci foflero ftatie
perfeguitati, e malerattati 4 e uccifi; anzi che
farebbe ftata ferma per fempre , e ftabile co-
me un immobile, ¢ ben radicato {cozlio.
Or chi non vede , che quefte tali previfioni,
e quelti oracoli furono avverati, mentre 1
f.lrt le provano a evidenza, e maninelta-
mente dimoftrano , non doverfi ¢io attribui-

e alla umana natura, ma alla virtt del divi-
no Nume, cheg L.uh avvenimenti in quella
guifa appuanto pre »‘ML’: , come fono collo {tor-
rere de” fecoli accaduti . Poiche per tutto il
globo deila terra illuftrato da’raggi del f
é gia arrivata la fama del Vangelo; haella
gia vifitato tutel i popoli,e le intere nazioni,e
la predicazione del fanto nome di Gesi Critto
giornakmente {I-avanza.Vedefi inoltre fondata
fu profonde radici la Chiefy da lui prevedu-
td , e innalzata per le preghiere , e pe’meritt
de’fuoi Santi fino alle stm celelti,e accrefciu-
ta ogni giorng , e illuftrata in guify tale,
che tramandando per ogni dove lucentiflimi
raggi, non folamente non cede a’ fuol nemi-

H sy ©l
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ma neppure dalle porte dcll’ inferno , e
morte pt ud effere {uperata ,,.

Effendo adunque [.'ﬂ!l e sigravi, que=
m-';ti"i , che per brevita fa-
ciar w0n e ::1;::‘;:\'5-11\';1 fe

yeni tt 3 :1’

o , cha foflero
rlialtel, vieppid
vano , ¢ corrifpondendo

¥ 1
U m.] 1 Lu vina “"w.l . ‘,;1,.

avreboero come dice {
» per mantenerla intera ne’ f-u'o animi,
aci | il corpo loro, chei Fia
{cntiment 1 la velte,
amo noi negli antichi
, che fino da’ primi
i chiefa i noftri erano ripleni di fede
e ottenevann per effa da Dio fingolarifiimi
; 1zj (¢). Ritraevano certamente gli Apo-
toli intorno a ¢id grandifimo frutto , € van-

Es"-*:') per la criftiana rcp::‘\’)lica , all
.. & girando per le citth , e per le vincie , efors
1, che c:}nvcr{;" q
, di perfiltere nella fede (d) fen-

cojas talche
.

0bitim
a1y

(c) AL, bt punto temere le tribolazioni , le quali in-
cip- 1. v, vece d’ impedirne il viaggio alla }*-: ia de’l

s Ve

ti, ce lo rendono pi!'z age
c‘;:il ¢ c.'r[iﬁi'nr) , che tuttii noftri facevas
¢h’ era loro ord -m,m, talmenteche era
per -tutto il mondo . Q: in
lo San Paolo a’ Romani, offervo,

i1Ve

| B— 23
(&) C 1070 c¢
2 R

A chie la fede lovo fi annunziavain ogni Zw“a £
t) ae Xo§ » nnalla ¥

5 L Ia'(;{.l_.‘., -ll l‘i jl\.“‘ll‘\l!\.\.l.\‘l \A)"“”I-. :I‘- N
14 :

i0ro j”-ﬂ-lltn Fe Nighe f';n‘,'n ¢ pitt farebbe {i au-
ita laloro fede (). Lodo ufr'; IMrrI nent
l‘nl
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gli Efesj, e né ringrazio il Signore | poiche
ea udito, che qu -\il virtit teolozale era in
M1 ecrellente ( \ i Nl T B R i e ‘) an i"\'l
eili eccellente (« Cosi ancora feriife 2° fedeli
= A pr 15. feq.

cl'n:;;bit‘i\""n in Filippi cited della Macedonja 7
(D), ed 2’ Coloffensi (€), ed a quei di Tefla- WREE S
Tonica (d). Erano fomiglianti a quefte di Pao- >°" _

lo 1" efpreflioni, che ufarono gli altri Apo (:') SAgy £
ftoli , allorche fcrivevano a coloro, che o dal : 4
gindaifmo , o dalla gentilita {i erano coaverti- ’ljllln_,i
tl al cr .ah‘nj.if-'.z-:; . S. Giacomo il Minore , che v.,. feq
ind:rizh‘) la fua letrera catto

a’ crittiani 8. & 1
delle dodici tribit, ch’erano nella difperfio- #reco xo vz
ne, animo tutti a ftare ailegri nel S Jnore
quantunque foffero afpramente perfeguitati;
perciocche fapeva, che le tribolazioni erano
mandate , afiinché foffe provata la loro fede
(e), dalla qual fede nafceva la pazienza. Non
altrimenti San Pietro , efortanda alla co-
ftanza i giudei convertiti, 1 quali abitavano
nel Ponto, nell” Afia, e nella Bitinia, dide lo-
ro, che foffriffero pure , mentre la riprova
dells) Iora Bdeimalto pitt preziofa dell’¢
avrebbe loro recato onore, e gloria nel gio
no della rivelazione , cio¢ della feconda venu-
ta di Gesii Crifto , che quantu nque non vedu-
to, era tuttavolta amato da efii iz ferm:
te creduto vero figliuolo di Dio , e liberatore
dell’ uman genere dalla fchiavieh del demonio .
Onde mantenendofi forti , acten lefeso la falu-
te delle anime , 13 qual falute erail termine ¢
della medefima loro fede (f). Quindié, che g,
S. Clemente Romano, il quale fu difcepolo de-
gli Apoftoli, dopo di avere lodato la fede,
e la coltanza de’ Santi Pictro e Paolo, mento- n. v. feqqe
vO una gran molticudine di .:'rLl uomini , che pag.1:.Vo®
furono loro perfetti imitatori (g) . Scrifle egli h

H 3 an-

(e) Cd. v
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ancora, che fin a quel tempo tutti coloro, i
quali aveano avuto la forte di fermarfi in Co-
rinto , ammirarono la fermiffima fede , piena
d’ogni virt, che fcorgevafi ne’ criftiani di
* quetla Chiefa (@) . Non era punto fcemata Ia
fermezza di quefta virth ne’ fedeli , ches
nel fecondo fecolo di Crifto fiorirono. Plinio
Giuniore Scrittor Gentile , la teltimonianza

< del quale noi abbiamo defcritta nella Prefazione

diq ucl}'l \f‘""‘ln.’ , ferivendo a Trajano, che
rezind nell’ Impero Romano dall’ anno novan -
totto infino all’ anno centodiciaffette di Crifto ,
afferma, che 1icriftiani de’tempi fuoi, i quali
fiorivano nella Bitinia, erano foliti di adunarfi
in certi giorni, e cantando dimoftrare quella
fede , che profeflavano, non t"mul do nulla le
minacce dei gentili, e i pericoll, che loro,

per una tale confeffione fopraftavano , .\'r_}rL;

dobbiamo pertanto maras r]-;'i.n.\.t , le S, Igna-
» Martire (1] quale fu prefo verfo Panno cen-
to fette di Crifto , ovvero poco dJ“J » ¢ legato

fu condotto a Roma per effere dalle fiere sbra-
nato , e divorato ) nelle fuc lettere fincere
agli Snxnmlz lodila fermezza la virth, e lo
zelo di que cx;”ti;;.}i , dicendo : c‘-' 'wcr fapu-
to , ch’ eglino erano perfetti nella fede , che
non puo eflere { come anche erano quafl
€on I tti nella croce del noftro Signore Gesii, e
ftabilitl nella carita nel fangue di Crifto no-
ftro (¢) Kf-‘-f"‘*m'-- . Celebra p-u';-‘f‘cnti.‘ las

religione degli Efesj , Ui) e de’ Magnefiani(e),
(& Li"’ ‘:.]L1\-IIL 1i l\f‘) C.] R_‘__F_”ll LiA)n u;l‘\,{-l) dl tlob'

gire 3,.. Scifmi , ¢ [e dottrine degli eretici, €
di fe m!'t.m il proj prio loro paftore , :1[.1.1‘L'”:L._v
figliuoli della luce , tra quali non poffono aver
Itmgzo i corruttori della vera fede . Nonaltris
men=-
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menti fcrive egli ;1’ Romani, mentre ful prin-
cipio della lettera , falutandoli , cosi dice.
Alla Chiefa du’ett.x e illuminata nella veo
di colni , che a ;H/f rutm q.ﬂdffi ch’ ‘fgp}';u'u
la dilezione di Gesa Crifto noflvo Dio 1 qual
Chicfa prrf:ede uel Inogo de’ RJ“,.TW 'w; adi
ogni convenienza , rfwsn* di beatitudine , degna
di lode , degnamente ¢ cafla , e’pfcj: lente nella
Carita , .m'cnn' la legge di Crifto , .r! nome del
Padre , la quale io falu frn in nome di Gesil Cri=
fro f"cf"waz’o del Padre 5 &’ Remani , fecondo las
carne , e lo [pirito 1r»,m,:f a offervare qu
glia comandamento di Dio , picni defla grazi
di [ui. Dopo ancora, c!-.c S. Ignazio ottenne
la corona del martirio o PO ic-u‘pr) ve ('C--.\—r)
delle Smirne , e che fu, come altrove offer-
vammo, difcepolo di S.Giovanni Evangelifta
indirizzd una {ua lettera a’criftiani diFili
nella Macedonia, per cuimolto congratuloffi
con loro, perciocché avea ammirato I af-
fetto , che aveano eglino dimeftrato agli nomini
fanti , che ﬁ trovavano incatenati psr{_:r:f;'i-;,
e avea conofciuto , che era flabile, ¢ ferma la
fede loro f’P?‘Uff.”CC’.’de?'I‘H‘f in Gesut Crifto(a).
il qmn’c fﬂ ri. pe’ noflri pecca ti fino alla morte Tom.,
graviffimi patimenti . Quindi ¢, che deferi- TT.
vendo Eufcbio Cefarienfe nella Storia Ecclefia- pag.
ftica le piit celebri cofe , che circa quefti tempi 'L‘]
avvennero, racconta, che fu tunta la efficacia I:’,':;'
della divina grazia, che fubito, che i popoli *
udivano da’ predicatori del fanto Vangelo la
verith , I’ abbracciavano prontamente , € con-
fermavan{i maravigliofamente in effa pe’ mira-
coli, che vedevano farfi da’ criftiani. Non _
potevano pertanto i Gentili di quei tempi ne
gare la fermezza de’ noftri, ¢ la coftanza lore

H 3 in

(1) N.
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in quelta virtt, che ¢ il fondamento delle al-
tre ; onde non avendo da rmp'wrrc- altro , anda-
vano empiamen ¢ fpargendo, che noi eravamo
ftati ingannati da Ges (.rlltr), avendoci egli
perfuafo di vivere infociet , come fe foflimo
tanti fratelli, di ‘hhmdr)r;:r'c e di fpregiare Ia
idolatria , e di preftare culto a colui, ch’era,
{tato confitto in croce (4) . Ritrovavanfi ezian-
" dlo parecchi de’noftri nemici, 1 quali avendo
a ma e, _che le divinicd loro m.rrn da noi ap-
it. pellate falfe , e avute talmente a vile, ¢ in_s
abbomi che piuttc ui’a volevamo patire_s
qualunque travaglio, ef 15)“/Ir) 5 clie pre ‘ﬂ.lr'
Ivano dr chia-
unnie
a fine
]!I-'] o=

loro la minima venerazione ;
marci Atei, e fuperftizi
irn'i-ﬂ.‘.xr:m contro il nome

{ollevare i popoli, e i';‘.rL S

el 7 ria g
b) Vide glie [\An affatto dal mmuln (b). Neé ir-;lmcmc
$ ion. libi 2
5 o Ge 1"]] ma 1 Giudej ancora non poten do fof-
LXViil. Page . . 2 foi
sao; Ed.an, ITIFE:, " Cche laie Hm fede gettafie {i |m|*f> nde le

'::i negli animi de’ mortali, ¢ la legge an-
tica da loro con mille fuperftizioni corrotta an-

1lmente dicadendo , fpedirono a_s

r‘l l-'
pofta delle perfone da loro fcelte , le quali gi-
rando il mondo fpargeffero, che noi in wa di

una religione , procuravamo di
Ate

=
Q

cifmo (r\ Ma quantunque tutti aveflero
fpirato 2’ noftri dunni, nulladimeno la vera
credenza viep

-~y

cO

i andava u\fccm.o ne’ cuorl
dei fedeli, e s’ impofieflava eziandio deg ani-
.mi dialcuni, che prima erano ftati noftri capi-
" tali nemici. E per veritd ne’ tempi di Adriano,
xxviz. ¢ dl Antonino Pio, e di Marco Aurelio Impe-
ratori, che dopo Trajano regnarono , trovia-
mo nol, che non meno erano i noftri coftanti ,
e fortiin quefta teologale virtl, di quel, che
fol-
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bero {tati coloro, che fiorirono ful principio
dello fleo {econdo fecolo della Chiefa . Tmper-
cheche non folamente erano pronti a luppl_:rz.t-
re per mantenerla ne’ loro animi intera ;4 ein-
cor mttd , qualunque fupplizio , come apprefio
palando della pazienza loro dimoftreremo (a), [ ) Lib. ti
I

sy ]'b ope-

m: aveano ancora il coraggio di comparires
avinti 2’ Monarchi, € prefentar loro de elle A DO~
logie compofte in difefa della Criftiana rel
ne, a fine di far loro conofcere , rf;;:
eram lontani di vergognat fi s O di temer
fana credenza, che a pl yblicamente la fo-
ftenevano. Quindi ¢ ¢ ‘1'- Qua i “2t0 ne j*‘.i.'.':f_a
upa all’ lmku atore Adriano (), in ct 1 aper
mente confeflava di eflere Criftian i

lo con jone j ta .d.‘:- lk:‘mrﬁ.

LJ ‘t. tera a Minucic Fund
quel tempo d_ll’ﬁ.ﬁa , per eui
swrocedefle contro 3

no conv inti diaver ¢
civili della Repubblica (¢)
tempo Antonino Pio nella {u

'l a IC“Ifu.Juu. -‘i:;ii‘ i'".fI.l 3
percloce ché ofavano di peric

e rimpros rero 1{ , che i noftri avear

gior confidenza

daflfero in avvenire ¢ :
tarck, {e non era provato averno | operato ai-

cuna cofa contro " impero L't Y Che fe Marco (¢4
ﬁ.l‘l':.'llt_) l‘at‘”;l {uav Ita \3‘.‘ ende 1 1.noicl
come oftjnati nella logo fentenza,non temevano
in conto veruno la morte (¢), dimoftra egli

ertamente. non v lemdna 1a ecaftanza ] e (\2\_1 il 0 i

certam €, RON voIlendao, id coltanza loro nclia |
. n . 1 cap, 11l

fede . In fatei S. Giuftino Martire nella fua pre= “ 577 i

ma Apologia , ch’ei compofe verfo Ianng cen- il

b I

¥ £ |
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Lt to cinquanta di Crifto, parlando generalmenge
{ Lt 7 della fermezza de’ Criftiani nella  religiones
Lt ' (@) N- 11l g0 oftea primicramente (a) , ch’ crrh“-:) eran
|’-.i p| onti a palefare le fentenze loro a tueti | affn-
RO il che non aveflero a rendere conto al Smmrc
i'.f:'\ ) ! per aver taciuto il vero,; e lafciate le genti
i nelle tenebre della :m.m‘mz-l. Quindi viere g
i cnr.ﬁ-:i'u“q che fe per atei erano intefi qu dli,
i che ricufavano di venerar gli Idoli, ummu
Ratl i avea difficu lLllJJ chiamare in quefto fenfo Atei

f i criftiani, che per rion rendere culto alle fta-
tuc de’ fulflt numi ; avrebbero fofferto quafivo-

; glia tribolazione 5 ma fe atei erano chiimati
coloro, che non riconofcono veruna divinitd 3

egli negava doverf(i ateribuire a’ noftri un nome
cotanto obbrobriofo, mentre tutti e con ra-

. gione , ¢ veracemente credevano in quel Dio,
Ml | ch’¢ il creatore del Cielo, e della terra, ¢
- che a tutte le cofe provvede, e ch’é il padre
della temperanza ; della giuftizia, e di tuees

Ll ' le altre virt s e nel figliuolo di lui Gesil Cri-
fto , il quale venne a I“fLQ"] ar¢i ¢id , clie deef

bl credere , e operar da’ moitali per ..cqml‘t.lre [’
4;,."‘ C{'t;‘rn.-l ill!u_tc ; ene “”lc.)_S;‘irit() ‘Smto che parld
1 pe’ Profeti, e predife le cofe , le quali collo
it () N.vie feorrere deI tempi farebbero avvenute (b) alla
B 1 (c) N.vir. chiefa: Aggiugne dipoi (¢), che fe tzluno di
e l[ll(’”{ , 1 quali erano 3 ippellati Criftiani , chia-

-. mato in giudizio , fu convinto di qualche feel-
! .IL]'ZiI'C?'?T doveano fapere igentili, ch’ei non
era realmente criftiano , nfndm ficcome tra
gentili varie erano le fentenze de’ fapienti,
febbene tutti cr:mo chiamati filofofi , cosi ane
cora tra i uclli, che fi vantano di effere cri-
! ftiant , alcuni f trovano, i quali foftengono
i opinioni contrarie alla dottruu di Crifto , e
. fo
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{ono indegni di effere appellati con quefto no-
me . Onde una tal forta di vomini non effere
da noi riconofciuti per criftiani. Dalle quali
parolc potiamo concludere , che cosi erano co-
{tanti i noftri ella fana credenza,che colle opere
loro la dimoftravano , ficché tra loro non vi era,
chi colle parole , e co’ fatti non palefaffe di
credere , e di avere fempre nella mente_s
prefenti le maffime propofteci nel Vangelo,
le quali e la religione , che dobbiamo te-
nere , e la morale, che dobbiamo feguita-
tare , riguardano. E che ? Non potiamo (a)
forfe , dice egli, negare di eflere Criftiani ,
quando fiamo interrogati da’ Gentili ? Potiamo
pur troppo , ma non vogliamo mentire ; im=
perciocche defiderofi della eterna puriffima vi-
ta, afpirando alla patria de’ beati, dove fa-
remo perpetuamente uniti con Dio , corriamo
a confeffare , credendo noi fermamente , che
quefti gran beni {fono preparati a coloro , che
colle epere moftreranno di aver creduto , € di
avere bramato quella felicitd , in cui non pud
aver luogo il vizio . Né veneriamo colle vitti-
me , e colle corone di fiori i falfi numi, effen-
do quefti fenza anima , e fenzavita, fatti dagli
feultori , e dagliartefici iftigati a formarli dal
diavolo , che impoffeffatofi de¢’ luoghi, ne’ qua~
li fono adorati s inganna i mortali, e fecoli trae
al precipizio . Molte altre cofe apporta egli,
onde fi pud agevolmente comprendere , quan-
to foffe grande la fermezza de’ noftrinella fede,
le quali per brevitd fitralafcizno. Bafterh fol-
tanto mentovare cio , che ferive nel parzgrafo
noro della fuddetta Apologia , ove cosi parla:
crediamo noi, e adoriamo, il creatore del
mondo , € con preghiere , e atti replicati di
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ore, e pel be-
anith 5 che gg-

graticudine lo ringraziamo di ¢

creazione | per la

mo, per le varieta d;':‘.: ftagio m, e per la

fede , per cui crediamo in lui, orando che ci
dia la incorruzione . Non fono differenti da
quefte Pefpreflioni , ch’egli ufa nellaltra fua
Apologia , nellaefortazione feritta 2’ gentili,
e nella lettera a Diogneto . E certamente nella
feconda Apologia , che :'i c-'nﬂ;\)fc non molto
empo avanti il fuo martirio , da chiaramente
2 divedet re, che coll’andare L.\;TE anni la fede
son meno di prima regnava negli animide’ cri-
ftiani. Sappilate , dice, che noi, fenza punto
temere , confefliamo di effere veri feguaci del
Crocefiflo , perché crediamo, ch’ella fia un
' are il vero \..““,. noftra dottrina
me di qualungque umana fcien-
za. Noi ci 1;;..1\9:1“;{' il Verbo, che fi
volle incatn la noftra fal .--_h-,.‘.bottr) Mar.
co Aurclio Imperatore Il-_:r!l‘u"u Melitone Sar-
le opere de’ quali {ono cele-
i tri Scrittori della fto-
riadella chiefa. A lr[}]L.lV"t'JC"lI]'}ilx,
fione de fedell, che nell 1, ¢ nelle altre pro-
vincie dell*impero per l.. fana credenz: 1, €rano
fieramente da’ nemic uzJ criftianefimo pet{
guitati, e {pogliati delle loro {fuftanze , feriffe
{ua celebre Apologia , ecommen L'n la dottrina
noltra,e la coftanza de’ credenti nel mantenere
la religione, e intrepidamente chiefe u-lli

Imperatore, che fi degnafle di mettere qual-

che riparo a’mali che i Cuper(tiziofi agl’innocen-

ti facevano , e d’impedire , che non i commet-
teflero contro noi tante cru Llcl:_t quante quoti-
dianamente,per gli editti dall’Imperatore mede-
{imo pubblicati, fi commettevano (b). E chi nen
am-

¢ molto piu fubl

diano, e S. Ir
brate da Eufc

-
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ammirerd la virtd, e la fermezza de’ criftiani ,
che in que’ tempi C(er .1\_1{\ loro illuftrarono
Ia fanta chiefa , fe leggerd il libro quinto della
Iftoria di Eufebio Cefa .1c1~h uz“ ? lmpu‘cv‘c-
ché attefta egli , che innumer: bili furono que’
campioni di Crifto, i quali fotto I'Impero di | :r
Marco Auwrelio hn‘*(r.uah. entatl con careze LET&‘-
ze , con promefle, con minacce , € co’ pil

atroci {upplizj ::d abbandonare la fede , che
aveano abbr acciata ,con ta | forte :'7.\ combatte-
rono per 1()!&:&”1 e promoverla altresi, che
{uperarono i loro perfecutori, € rr!:.;m‘".xron.w
delPinferno. M.‘Lclu_ ficcome non eta poflibile il
riferire gli atti de’ combattimenti, ¢ delle vit-
torie di tutti, egli é ftato aftretto a riportarne
folamente quei de’ M artiri di Lione, e di Vien=
:amllc (; allie , che tra UIE -'lrri mar :

(:t:n: (.rlllo nuh loro
chicfe del’Afia, e della
le perfecuzioni , che allora {i
{grazie , che giornalmente
perc ché erano <_uﬁ‘r1..1 nella vera re '.; rione , egli
¢ malagevole, dicono , il ri 1V ven-
ture, che fopportiamo , e il comprendere o
fdegno , e la rabbia de’ gentili contro de’ fervi
di Gestt Crifto . Il nemico dell’ uman genere
con tutte le fue forze , e con tutto I'impeto ha
orocurato di abbattere il noftro ceto, ¢ adde-
frando i fuoi miniftri contro di noi, va tutto
giorno fomminiftrando loro nuov i modidi tor-
mentacci. Siamo flati cacciati dalle cafe, da’
bagni, dal foro , eda ogni lnogo. Ma la gra-
zia di Dio ha combattuto, e combatte Lv“ noi ,
¢ dvendo falvato gllinfermi, ha oppofio a’ ne-
mici i forti. Qgclh come tante th‘.lC e ftabili
CQ=
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loro avvenivano ,
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(2) Iren.lib,
IVeC, VI,n,
2. pag.234.
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colonne, hanno foftenvto Pimpeto loro con fofa
frire ogni obbrobrio 5 & (‘:}:{l‘li Liif‘gl“t'/_fa , che
puo apparir grave agli occhi de’ mortali, di-
moftrando coll’efempio , che non poffono effere
paragonate le paffioni di quefto mondo colla fu-
tura gloriz , che il Signore Iddio fi degnera di
rivelare in noi. Soffrirono eglino percofle, pia-
ghe, ftrafcinamenti, faffate, privazionidi fu-
ftanze , carceri, e qualunque infulto, che ’em-
pietd fuggeriva 2’ miniftri del diavolo. Con-
dotti nel foro dal tribuno de¢’ foldati, e inter-
rogati da® Magiftrati, confeffarono coft.ntiffima-

rente di effere feguaci del Crocefifo. Ma de’
fupplizj che queftt forti foldati di Gestt Gri-
flo foffrirono , parlerd io opportunamente nel
fecondo libro di quefta opera , dove della pa-
zienzade’ primitivi criftiani dovro ragionare,
Per la qual cofa, lafciando a parte un tal rac-
conto , vengo a S. Ireneco, che a' martiri
di quelle cittd fopravvifie , ed efattamente de-
feriffe in qual modo i criftiani in vece di per-
derfi di animo per tante , e cosl frequenti, e
gravi perfecuzioni, vieppit fi confermaflero
nella fede , e a fopportare maggiori anguftie,
e travagli fi preparaffero . Ireneo adunque chia-
mato per la fua fed

e da’ confefiori di Lione , e
e di Vienna emulatore del teftamento di Criflo
non folamente celebrd la religione,e la carith di
quelli , che fiorirono non molto tempo avanti,
chregli avefle contro gli Eretici fcritto i {uoi ec-
cellenti libri ( tra quali annovera S. Giuftino
Martire , che accefo dall’amore della religione.
diffe,efler ella ferma la fua credenza (a) ); ma
eziandio i criftiani dell’etd fua {parfi per tutto
il mondo, affcrmando, ch’ella era cuftodita
con diligenza da loro quella fede, che aveano
ap=
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apprefa da’ fanti A poftoli , e profefiata con tan-
ta unione, che fembrava , che tutti aveflcro
an folo cuore , e una bocca. Prima , che.s
S, [reneo confumafle il fuo gloriofo martirio ,
S, Clemente Alefflandrino compofe i fuoi ftro-
mi , da’ quali ognuno puo agevolmente conclu.
dere , che non erano meno forti de’ trapafati
ligione , i fedeli , che viffero verfo la

nella re!

fine del fcondo , e ful principio del terzo feco-
lodella chiefa. Imperciocche oltre Paver egli
dimoftrato, che tanto era negli animi Joro ra-

I gaiorl for-
ze de’ Principi pill potenti pote clla effere ef-
pugnata 5 offervo ancora, che I Criftiani , 1
quali aveano ottenuto da Dio la libera potefta di
fcegliere , cio , cheavrebbero voluto , aveano
acconfentito immobilmente alla fanta religio-
ne , dimoftrando pronto lo fpirito a credere
qualunque dogma foffe ftato loro propofto dal
Verbo, ch’e la verith fteffa (a),la quale non puod
ingannare , né puo effere ingannata . Circa
quei tempi medefimi, ner quali S, Clemente
compofe i fuoi Stromi , Tertulliano Autore in-
figne , di cui abbiamo altrove parlato, pubbli-
il fuo Apologetico (&), e ragionando de’
fedeli , che allora viveano , cosi fcriffie : Non
temono i Criftiani della loro caufa.Sanno eglino
di effere pellegrini fopra la terra , € di avere in
ciclo 12 gente, lafede,la fperanza , la grazia,la
dignitl loro (¢). Sitrovano p;arcu:h‘ uominl,
i quali gli odiano a morte . Ma da quefti axcora
nafcono de’ criftiani . Poiche arrivano una vol-
ta a conofcere la verity , che ignoravano per lo
paffato , € incominciano a odiare cio, che fu-
rono , ¢ a profeffare quella religione , che pri-
ma ayeano in abbominio, e orrore avuta ,¢ fo-

no

dicata la fede , che neppure colle mag

(€))] [.ib. 1.
Strom, page
163. Edit.
Paris. ane
1640,

(b)Circaan
num 1stitd
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10 efit tanti prefentemente , quanti {i dicono df
effere . Gridano i noftri nemici, effer git da’
noftri affediate le cited , ritrovarfi ne® campi 5
ne’ caftelli , nelle ifole i Criftiani, ed effer ab-
bracciata la fede los ro dalle perfone di ogni fefio,
e diogni ctd, e di ogni condizione ; ma non fi
vergognano della loro credenza i feguaci di
Gest Crifto , né fi pentono di aver acconfentito
aile maflime del Vangelo . Altro loro non di-
fpiace , che non cflere ftati una Volt;'. Criftiani,
Per la qual cofa glorianfi eglino , fe fono notati
da> loro emuli, fe accufati , non {i difendo-
no, {e interrogati confefsano , fe condan-
1att ringraziano. Avendo egli dipoi ripro-
t t d¢’ Gentili, e numerati dili-
gentemente i principali dogmi della noftra fe-
as 1e: avviene , che provocati
iCr’ tiani a facrificare 2" falfi numi , ricofano,
e nulla cur um’» 1 di efsere riprefi da’ Gentili
> oftinatj, trionfano del demonio (b).
Lafcianfi amazzare per la dottrina, che infe-
gnano (c) , e ftend '."Jt"i le mani verfo il cie-
lo , einvocando quel Dio, che folamente ado-
rano , per efse i u,]..npoﬁl e, ik fom-
mo '.‘;c-[:z: s il principio ; e il fine dell’uomp, non
{i turbano punto , fe l'mr) colle ungule
rati , iizi'}xfl nelle cmu , arroftiti col fuoco,
fcannati co’ pugr 1ali, €

ate le deit

~a
1-‘-\.. -=

le fiere sbranati, e divo-
o a] Signore . So'm tit=
ti un corpo (d) che foftiene la ftefsa relig one,
e difciplina, e ha la medefima fperanza
Dio. nuun.‘.nF 'w’ giorni dalla Chiefa duii-
J:xti in un luogo dedicato al divin culto , \u, oc-
ché unitamente ,_quafi formando uno f{tuolo di
valorofi can pioni , f2 ::c';mr;, per cosi dire, for-
Za per ottenere le celefti benedizioni; la qii..l
iOff

ratl, }‘-1‘-1" ¢ placc IZ.
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fsrzz molto ¢ grata al celefte Imperadore .

Sono a quefte fimiliffime | clmcfﬁo 1, che ufa (a) Lib. 1o
quﬂ') medefimo autore ne’ fuoi libri alle Na- Cap. 1. page
zioni (@), eIn qml]) ncora , che ferifse a 4% 139,
Scapu a(r’)) che allora fofteneva la dignita di
PI‘ﬁL ente nell’Africa , onde per non recare
noja a* leggite yri volentieri le tralafciamo.

(b)Cap. 1 if.
Pag. 69, Lds
4 | iohis s | . enet, ans
Non era 1‘1’:101; 11 fortezza nella fede ne® cri- 1748

ftiani,che alquantc dopo fior uo 10.Origene,che
fovravvifse a Tertulliano , ne’ fuoi libri contra
Celfo evidentemente ulm Hitra con q.:.J fervore
L‘I\ curafsero €g lino di coltivare una virti , che
deefi confiderare come labafe, e 11 fondamen- (¢) Lib.v,

[ #EY gra

A . .
altre . Imper -ciocché ragionando -

to di tutte le
eglt de’ fedeli dell’eta fua , artc ;it.kiA: ..Ictu-

tore folamente ren r_".cx-'.'-.:'-r I,
che piuttofto farcbbero mc

aDio I’ .-ppu. izione di Glove

di fare , o dire qualunque vil
anche leggerment g'la't:fudg

denza , avrebbero fofferto qua lfivoglia fupj '.,'

zio (¢)» Qual f'rf‘ e eziandio !L i"'r-':u:,f':.ﬂ nella () Lib- vi.
i-L-L!.L di !‘UU criftiani > che ne’ templ di Maffi- L \]’l; =

mino, e di Decioancora furono prefer tati a
¢ribunali , comprendefi facilmente dalla Iftoria

di E::.it‘a?o Cecfariente j] e dall’Epiftole di
~ - . ~ . 1 i . s 1
8. Cipriano feritte a quelli, che ml le c.l. ceri (g) L
¢rano per 1..( riftiana "‘-‘-:gi._mr rinchiufi , }L i
S. Al B! - 1 yvir.ad Co-
di ]/.fnmou. {sandrino . (li_jn;'.hi "'w:.L 2
111C 1.

Fabio Vefcovo di Antiochia, e dandogli parte
di cio, ch’era ;’_v'.fcnut y nella {ua Chiefa Alef-
fan u"‘.rl contro de’ noftri prima che fi Jmm puba
blicati gli editti da Decio, prefero, dice (M), i
Gentili in primo luogo il vecchio Metra,
non avendo egli voluto dire certe profane , ec
empie parole, che gli aveanoc omandato di pro=

fe-
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ferire , lo percofsero co’ buftoni, ¢ con acute
canne gli pungolarono lafaccia , e gli occhi, e
ftrafcinatolo fuoridella citta , crudelmente lo
lapidarono.Afsalirono dipoi una donna criftiana
per nome Quinta,e condottala al tempio degl’ls
doli,le ordinarono , che adorafse quelle falfe di.
vinita. Ma non avendo ella voluto cio fare | le-
garonle ftrettamente i piedi, e ftrafcinandola
per le felciate , la batterono ¢o’ flagelli , e fi-
nalmente le tolfero con lapidarla la vita. Ter-
minata quefta lugubre tragedia , corfero tutti
unitamente 2 faccheggiare le cafe de’ fedeli,
e ognuno che fapea diaverne de’ vicini, fubito
correvaa fpogliarli , e togliendo per fe qua-
lunque cofa di prezzo, che avelle trovata,
bruciava le altre , e facevast, chelacittd, a
chiunque fi foffe ritrovato prefente , pareffe
affalita, e prefa a forza da’ nemici. I poveri cri-
ftiani per non efporfi temerariamente agl’infulti
del popolaccio, fuggirono, e fofrirono per
amore di Gesit Crifto Redentor noftro , come
quelli appunto d¢’ quali parla I’ Apoftolo, vo-
lentieri, e con allegrezza i faccheggiamenti,
e le difgrazie. Nen vi fa, fe non che uno,
forfe di loro , che moftrofli debole , e cadé mi-
feramente nel errore del gentilefimo . Frat-
tanto avendo acquiftato la palma del martirio i
fanti Serapione , ed Apollonia, che fortemen-
te combatterono per la confeflione della noftra
religione,e infiniti acerbiflimi tormenti foffriros
no,non fu lecito per lungo tempo a’ feguaci del
vero Dio di caminare di giorno, o di notte
per le pubbliche vie , mentre gl’'idolatri anda-
vano per tutto gridando , che fe qualcuno non
aveffe voluto proferire quelle empie parole,
farebbe ftato fubito prefo , e dato alle fiamme .
Or
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Or fe i fedeli non foflero {tati ben fondati nella
vera credenza , come avrebbero mai, non fo-
Jamente fofferto con pazienza , maeziandio con
allegrezza tanti travagli, per mantenerla inte-
ra ne’ loro amimi ? Ed & certamente maravi-
gliofiffima cofa , che in un numero quafi innu-
merabile di perfone , che in Aleflandria allora
profeffavano il Criftianefimo , uno folamente fi
ritrovaffe che vinto dal timore, e forfe ancora
dall’atrociti de’ fupplizj , miferamente nell’er-
rore precipitaffe , e gli aleri tutti rimanefiero
coltanti nel loro proponimento, ancorche ft
vedeffero affediati , opprefli , abbattuti, ftra-
ziati dagl’Idolatri, che a morte gli odiavano.Ma
la viva fede non filafcia vincere,né teme punto
le disgrazie , e le pilt gravi calamitd, anzi man-
tienfi ella, mentre i vede perfeguitata , e ne’
travagli fi perfeziona maggiormente , e fi au-
menta ne’ cuori deimortali . Che fe, come at-
tefta S. Cipriano , nell’Africa , ¢ in altre par-
ti del mondo ancora parecchi deboli fi ritrova-
rono , iquali cedettero al furore della perfecu-
zione , € vinti dal timore, agli idoli empiamen-
te facrificarono , con tutto cio molto maggiore
fu il numero di coloro, che per la fede l¢ car-
ceri, o Defilio, o la perdita della roba, o i
fupplizj , con incredibil coraggio foftennero; e
molti ancora de’ caduti fi ritrovarono , che
pentitifi del loro fallo , o a’ giudici fi prefenta-
rono confeffando di eflere Criftiani , e rifarci-
rono il danno , che aloro ftefli aveano fatta
per ‘lo paffato , 6 a graviflime penitenze volen-
tierl fi ﬁ_)ttmniﬁ:ro,n fine di riacquiftare cio, che
per debolezza , e colpa loro aveano perduto .
Malungo farebbe il rapportare tutti i paffi di
Minucio Felice, di San Cipriano, e di altri,
1 onde

s
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onde fi pud dimoftrare, quanto foffe eccellente
la fede ne’ Criftiani, che villero nel terzo fecolo
della Chiefa.Frattanto egli ¢ certo,che moltiffi-
mi de’ noftri in quelletd, per mantenere illefa
quefta virtd, in modo particolare fi fegnalarono.
Furono parecchi coloro , che nella citta, e ne’
caftelli da’nemici del Criftianefimo {cannati,
acquiftarono la corona. E non ¢ poffibile a noi il
rinvenire il namero di quegli altri , i quali na-
{cofi ne’ monti, e nelle folitudini dalla fame , e
dalla fete, odal freddo, e dalle infermita op-
prefli, o da’ladri, o dalle fiere affaliti , mo-
rirono (&) . Non furono meno illuftri gli efem-
pli di fede , e difortezza dati da’noftri maggio=
rine’ tempidi Valeriano, e de’ feguenti Impe=
ratori . Circa I’ anno dugencinguatotto di
Crifto , Valeriano feriffe dalla Perfia, dove fi
ritrovava, graviflime lettere al Senato , per le
quali ordind , che i Vefcovi, iPreti, e Dia-
coni foffero (&) crudelmente uccifi; che i Sena-
tori, egli vomini egregj, e i Cavalieri Romani ,
che profeffavano il Criftianefimo foffero fpoglia-
ti delle dignita , e delle fuftanze loro , ¢ fe pers
feveravano nella religione , fofie loro recifo il
capo; che le matrone perdeffero le facolta , che
poffedevano, e folfero mandate in efilio; che fof=
fero ancora confifcati i beni de’ Cefariani,i qua-
li aveano confeffato , o confeffavano la fede, e
legati {i mandaffero alle poffeffioni di Cefare.
Comandd ancora a’ Prefidi delle Provincie,che
contro i noftri incrudelificro , e fi guardafero
bene, di non permettere , che negli ftati, i
quali erano alla loro cura commeffi,o fi dilatas-
fe , o fi confervaffe la Criftiana religiones.
Grandiffimo fu il coraggio , ch® ebbero zllo-
ra I veri fodeli. Subito che ne furono ave
vi-
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vifati , In vece di penfare a” fupplizj , che loro
{i preparavano, volfero il penficro allaimmor -
talita promefla loro dal Re de’ cieli, e della
terra , e dimoftrarono di godere piuttofto , che
gi temere 1 martorj, che foffrir doveano nel
confeflare il nome di Gesi Crifto. Moltiflimi
allora , oltre S. Cipriano , e S. Sifto Papa ac-
quiftarono la corona del martirio. Sono celebri
gli Afcicani,che inUtica furono gettati nella foflt
fa della calce viva,e pel numero grande diedero
il nome di Maffa Candida al luogo, dove furono
martirizzati (a). Innumerabili altri nell’Afri-
ca , nella Spagna, nelle Gullie , nella ltalia,
nella Paleftina , e nell’Egitto a infiniti pericoli,
e patimenti f{i efpofero, per non metrere in
pericolo la loro fede . Tralafcio gli atti de’ San-
ti martiri di quefta etd,rapportati dal Ruinart,e
da’ Bollandifti,per non dilungarmi,e per non re.
car noja a’ leggitori, Baftera folo, per compren-
dere quanto foffe grande ne’ Criftianidi quel
tempo la fede,riferire 1 fentimenti di S.Dionifio
Vefcovo di Alefsandria, 1 quali fono da Eufebio
con diligenza defcritti nel fettimo libro della
Storia Ecclefialtica? (&) Venni, dice egli,accom-
pagnato da Maflimo Prete, da Faufto, da Eu-
febio, e da Cheremone diaconi a trovare Emi-
liano,e con noi ancora entrd un Criftiano di Ro-
ma. Non mi difse fubito fcopertamente 1l giu-
dice , che io non celebrafli le adunanze , per-
ciocché quefta era 'ultima cofa, ch’egli avea
determinato di comandarmi, qualunque volta
10 avefli fecondato le intenzioni del Principe.
Propofemi egli pertanto di deteftare le noitre
ceremonie, e di abbandonare totalmente il
Criftianefimo , dandofi a credere, che fe avefl
1o lafciata la yera religione, gli altri ancora
I2 avreb-

(3) Prus
dent. Hy~
mn.Xur.pDe
Coronis pe
147. EBdits
an. 1625,

(b) Cap. x1.
pag. 9z
Edit. Taur.
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avrebbero facilmente imitato il mio efempio o
Non mi fu di meftieri ricercare da lontano lc
rifpofte , cheio dovea dﬂ.r"ll . Difli adunque,
ch’era necefsario obbedire a Dio piuttolto , ¢ .u.
agli uomini, 'pU‘t"lw nte mi pIOtCIL..J ,» che
non avrei mai adorato altro, fuorche quefto, il
quale ¢ Punico vero Dio, né avrei procurato,
che alcuno de® noftri fi difcoftafe dalla fina
enza. Per la qual cofa ordino egli > che
limo tutti condotti a un luogo vicino alle -
licudini, il qual luogo & appellato Cefro. Ma
eccovi 1(‘ parole , che furono allora dal gindi-
ce , ¢ dame adoprate in quella guifa appunto,
con cui fono riferite ne “’1! atti ., Introdotti
joni Faufto , Maflimo, Mm‘cdl\ , €9
ne , Emiliano Pref ktm difse : non
lamente in ifcritto , ma eziandio a Voce s
., viavvifaidella clemenza , che i noftri Prin-
5, cipi ufano verfo di voi. Fg]ino vi hanno con-
s, ceduto di v'\'cru, purché facendo cid, che
y» la natura richiede , voi adoriate gli Dei cu-
., {todi del loro impero, e vi feordiate di
., quelle cofe, le qualialla natura ripugnano.
»» Che rifpondete 9 Spe cro , chenon farete in-
5, gratialla umanitd | cc.r_.*.1c:1.x.1 , che vi di-
»» moftrano , ftudiandofi eglino di trarvia fe-
5ot B !.‘..‘L‘ migliori cofe « Rifpofe Dionifio 3 non
,, tutti gli Dei fono adorati da tutte le nazioni ,
»» ma quelli folamente ognuno ferve , e onora,
s che crede efsere degni disi gran nome . Per

: :

s» la qual cofa noi 1‘:*1\'1‘11110 cu[m a un folo Dio,
il guale s

s» 1 quale ¢ creatore del tutto , e ha dato I'im=

5» pero agli z"ﬂ‘”,” ti Valeriano, ¢ Gallieno.

»» Quefto Dio noi prcf__“h' amo pe r lo ftabilimen=
» 10, ¢ la confervazione della loro potenza. Ri-
5 Iyofu I:h.lll;-_.l’ii): ¢ chi mai vi proibifce , che

rr]-
39 Vol
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,, VoI non adoriate e quefto , fe pur anch’egli
,» ¢ Dio, e gli altri, che fono veracemente
£ chmnuu Dei ? Imperciocché vi {i comanda ,
,, che rendiate culto a quegli Dei, che da
,, tutti fono ricenofciuti per tali. Replico Dio-
, nifio : noi non adotriamo altri, che qu-.:il; .
,,» Oraconofco , ripiglio fubito Emiliano , che
voi fiete ingrati infieme , e fcimuniti, onde
,, non apprezzate la c[cum:;za de’ noflri Impe-
4 ratori.Laonde non rimarrete in quu"t'l citta
,, ma farete mandati in quelluogo della Libia,
che Cefro ¢ appellato . Quefto lnogo ho io
s Icelto per ordine de’ Sovrani . Non vi farh
,, pertanto lecito in avvenire di fare le voftre
» adunanze , n¢ di vifitare i cemeterj. Che
,, {e taluno AVI A Pardimento di controvenire a
,» quelto mio comandamento , fara egli giufta
,, mente punito ,, « Ma Dionifio febbene era
ftato trafportato a Cefro, tutta volta , come
fe foffe ftato prefente, governava la Chiefa

lefsandrina. Frattanto molti cittadini di quel-
Ja metropoli volentieri con effo luiin quel luo-
go {i ritirarono , e parecchi altri de’ circonvi-
cini paefi , moffidalla dottrina, e dalla pieta,
e dalla fama del fanto,coli fi portavano a trup-
pe per vifitarlo , e dimorare con efso lui. I
Gentili incitati dalla invidia , e dall’odio, che
portavano a’ Criftiani , appena giunti Dionifio,
€ compagni, cominciarono a w"‘ guitarll , e
a furia di fafsate talvolea procurarono di toglic~
re loro la vita. Ma apri il Signore la via al
fanto Vefcovo di propagare per mezzo della
«predicazione la fede . Imperciocch¢ molti gen-
tili difpregiati i fimolacri loro , a Dio fi conver.
tirono , mentre prima di quel tempo 2 niuno
mai era riafcito di annunziare 2 cluclh mifera

Y3 gens
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gente il Vangelo 3 ficché fun creduto , che peg
{ingolare provvidenza del Signore fofsero ftati
confinati in quel luogo i miniitri della vera re-
ligione . Ma perchd potefsero dare maggiori
fegni della coltanza loro nella fede , permife
Ialtiffimo Dio, che per ordine del Prefetto
Emiliano mandati fofsero in un paefe afsai peg-
giore , ciod nella Mareotica, e foffero afse-
gnate loro varie terre, dove in tal guifa
fofsero diftribuiti , che qualunque volta avefse
egli voluto, potefse averli nelle mani. Erafi
portato Dionifio a Cefro allegramente , quan=
tunque appena avefle prima avuto notizia di
quel luogo; ma fubito,che intefe,effere ftato co-
mandato da Emiliano , che trafportato fofle a
Collutione, fi dolfe alquanto , perciocché quel-
la regione era di ladri y e di vomini feellerati
ripicna. Quando perd fentl egli da’ Criltiani ,
che non era molto diftante il luogo dalla citta,
rimafe un po’ confolato , poiché avrebbe potu-
to trattare con perfone dabbene, e avrebbe age-
volmente con effe celebrato le facre adunanze.
Ma egli ¢ incredibile il defcrivere la moltitudi-
ne della gente, che allora nell’Egitto , ¢ nelle
reginni circonvicine dimoftrd , quanto le foffe
a cuore il Vangelo, e quanto foffe coftante, €
ferma nella vera credenza. Bafta mentovare
folamente, dice Dionifio, ,, che uomini, €
s, donne, giovani, e vecchi,donzelle , e at-
»» tempate, foldati, e villani, in una parola,
s, qualunque forta di perfone di ogni etd, di
s ognigenere, di ogni condizione , altre co’
s> flagellj , altre col ferro, altre col fuoco,
» Vinto il nemico , acquiftarono la corona,, »
Cosi egli .« Trovaronfi ancora in quei medefi-
mi tempi nella Paleftina de’ Criftiani , i quali
aven-
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gtendo udito , che nella citta i gentili contro
d¢ noftri fieramente incrudelivano , e parecchi
wmini , ¢ donne per la vera fede combat-
¢ndo vincevano , accufarono loro medefi-
ni di codardia , onde prefo fpirito, e corag-
go, dalle ville, nelle quali abitavano, fce-
fro in Cefarea , e prefentatifial giudice con-
ffarono di effere Criftiani, ¢ furono da lui
cndannati a effere sbranati , e divorati dulle
fice (2). Tanta era la fede , e tanta la fortez-
23 de’ Criftiani del terzo fecolo in {otenerla.
Oide non & maraviglia , che talvolta il Signore
inpremio della virtu loro,glifpiraffe a efporfia
{oniglianti pericoli , affinche prefto giugneflero
apderlo nel regno de’ Cieli . Poich¢fenza uno
fpciale iftinto di lui , non farebbe {tato lecito,
prmadi effere prefi da’ gentili, fidarfi temera-
rianente delle proprie forze , e prefentarfi
fporitaneamente al nemico,, e metterfi in peri=
cob di abbandonare quella religione , perla
qude fi moftravano pronti di perdere col fan-
gutla vita. Non fu minore la virth de’ noftri
miggiori , che allora, quando prefo Valeriano
da Perfiani , e Gallieno foloregnava , fioriro-
no. Dionifio Aleffandrino , di cui abbiamo
poanzi fatto menzione , defcrivendo appref-

fo tufebio (&) la pefte,che in quei tempi avea, (1) Lib. vifa
perzosi dire ; defolato PEgitto, in quefta gui- c. xxcr. pr

{a relle fue lettere indirizzate a’ fedeli ragio-
na, , Soffrimmo noi molte difavventure , pri-
,, miche ci fopravvenifie quelta si grave, e fu-
,» neta disgrazia. Tutta volta celebrammo al-
» lon i noftri giorni feftivi, talché ogni
,» luogo , in cui ci ritrovavamo’, o foffe il cam=~
»» Po . ola folitudine , o la nave, ola ftalla,
, 0 lacarcere, ci ferviva per tempio ,, . Egli
14 ¢ dif-

(b) Eufeb,

ibid.cap.xit

Pag. 297,

304,
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¢ difficile ancora il comprendere brevements. I
cio, che i fedeli ne’ feguenti anni fino a Dic g
cleziano Augufto operarono e contro la fuper i
ftizione de’ (;unlI e contro gli Eretici altres, ¢
per confervare IlLl.{ la fanta fede. Fukoit f
Cefarienfe diligentiflimo ferittore degliavve §

nimenti, che alla Chiefa ne’ primi tre Secol i

- fiiccedettero (a), Un aramente dimoftra, quan | i
9 to fotto Aureliano , e ne’ fuffeguenti tempi fin |
a Diocleziano in quclto genere fi fegnalaronci !
noftri antichi . Che fe per la lunga pace , cle ft
godette la Chiefa alcuni fi raffreddarono, ¢ mwn t
procurarono di vivere in quella ”L"i‘ , Q1€ D
Gesii Crifto preferifie negli Evangelj 2’ fuoi = ¢
guaci , Iddio fommo reggitore del mondo ,di (i
tempo in tempo permetteva, che fi moveles
ro le perfecuzioni , o pure le minacciava , o- |
me avvenne quando im;.ucr.w;t Aureliano _il | ¢
& Eufeh, wac appena foteofcritti gli edicti contro di loi, :
ihide c.xxy. 0l di vivere ; affinché n.;}m f‘wlcm telliro, r
pag. 319, {1 emendaflero (b), efi ma- \ffero di manteie- [

(cj Prefar.

Pag. XLy,

(d) Eufeb,
Iib. wvrrn.

cap. 1. 1::5.

332,

re fempre viva la fede ne’ loro animi . E gac-
che abbiamo fatto menzione delle perfecuzoni
mofle per emendazione de’ Criftiani , fa d’ugo
nvm.h € amecmoria , cio che abbiamo ul forra
(¢) riportato , defcrivendo un paffo di Eufbio
medefimo, il qual paffo riguarda la carnifiina
de’ noftri ¢z mr' 1ata dalla fiere

Jiid

Diocleziano L1 |

za , e crudeladi
1flimiano Erculeo,e di Gaerio
Maflimiano. In fatti erano flate molte le dffen-
fioni tra’Vefcovi, e il pxm:*;m fervore de’noftri
era molto dnmn*.:.u s quando ofcuro il Sgnore
nella fua ira la figlivola di Sionne, e tofe af-
f itto la gloria d’lsdraello , né Hc.rmb dello

gabello de’ fuo piedi (d). Sor nmerfc Iddio
rurLo cid, ch’era bello in quella nazione, ¢ di-

truf=
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fruffele tutte le fiepi . Si adempirono allora
quefti tali oracoli (a)nella Chiefa . Furono di-
ftrutti i facri templi da’ nemici, bruciati i libri,
che contenevano i divini ammacftramenti, per-
feguitati , e ftraziati 1 paftori del Criftianefimo,
Si disgiunfero i malvagj da® buoni , poiché ce-
dendo alla crudelth de’ Tiranni rinnegaréno la
fanta fede , e i veri Criftiani come il grano pel
vaglio dalla inutile paglia, cosida’ falfi fratelli
pLI furore della perfecuzione fi fepararono.
Vt.dmnil per ogni dove foggiacere "-.!"':?1'1'
te a rfr'mﬁ“rnrm menti i \s.fcov i Preti
Diaconi efpofti agl’infulti de’ Satelliti, c.'u.c
condotti come pu bblici m alfattori al fupplizio:
e il refto de’ fedeli condotti o negli anfiteatri ,
per effere sbranati da’ leoni, o ne’ luoghi dove
erano afpettati, per effere bruciati,o tr L.u!du.ti,
o crocefifli , o con altro genere di tormenti pri-
vati di vita da’ manigoldi . Tutto cid volentie-
ri fopportavano que’ forti campioni di Gesit
Crifto , per confervare ne’ loro animi illibata
la religione . In tueti i lnoghi della Grecia, (6)
delPEgitto , della Fenicia | u(“i PI ﬁi'm Y
dell’Arabia , dell’Afia , della Frigia, della Caj
padocia, del I’omn, della Italia,delle Spagne, dl
tutto il Romano Impero (cuct‘tttur;‘n .L;;'i'-: la
Gallia, ove comandava Coltanzo Padre di Co-
flantino ) i palazzi le cafe, le Chiefe , le vie,
le piazze , i fiumi, il mare medefimo vedeafi
tinto di fangue criftiano. Ella & m;ll'u evol
cofa, dice Eufebio (¢), numerare la gran molti-
tudmf: divomini, e didonne, NL la fermez-
za loro nella vera clcdcnm e colle parole , e
colle opere in quella eti dimoftrarono. Altri
erano colle fpade uccifi , ad altri erano fpezza-
tele offa delle gambe, e delle ginocchia, ad

-
(T

Wi

(a) Cap.1f.

pag- 381s

L;[?) Eufels,
lib. vii1. €,
111, feqqs

(C) CHP.X ;"_-‘.
pag. 343-

o il
ML A
WAt}
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it aleri fofpefi col capo all’ingiti i poneva fotto il |
! fuoco , acciocche col fumo foffere foffocati ; i
i ad altri erano tagliate le orecchie, il nafo, e ;
A le mani . Era un orrendo fpettacolo il volgere {
A gli occhi per ogni verfo, erimirare moltiful X
i le eraticole arroftiti, molti arruotati , molti i
i precipitati nelle valli, ne’ pozzi, nelle fornaci %
e ripiene di viva calce. Vedevanfi patrecchi per- )
Bl fone di ogni etd,di ogni condizione,e dell’uno,e b
it dell’altro feffo quafi ignudi, e sdrajati in terra, :

per effere o col piombo fquagliato, e ancor bol-
lente fcottati , o tormentati con acute canne,
che loro trapatfafiero le fommitd dalle dita, o g
per tutto il corpo con inefplicabili maniere cru- '
ciati. I giudici , febbene defiderofi di vieppid

incrudelire controi fervi del Crocefilo , tutta

volta o per effere ftracchi, o per non trovare

il finove forte di martorj, mutavano configlio, L;:

e colle carezze , procuravano di fedurre quelli, :

che non aveano potuto vincere co’ {upplizj. c{

i & Ma n¢ le frodi, né le gran promefle , né veru- \

na cofa, o trifta o piacevole , chella foffe, :

i poté mai dimovere i Criftiani dal loro fanto :
ki proponimento. A Eufebio acconfentons gli
W, altri Scrittori, che vifleroin quel tempo, e
il le difgrazic allora fofferte dai fedeli,defcriffero
| A P 6. L (a). Dopo ancora, che furono tolti dal mon-

ik Caecilins 40 5 1 perfecutori , e fu la pace a° Criftiani re-

Tma. De_ ftituita da Coftantino , il quale ifpirato da Dio |

| morr. Der= abbraccid , e ftudioffi di propagare la fanta fe- |
I':f“ ’ i‘l:”{z; ¢ de, furono coftanti moltiflimi de’ noftri ncl’
itk ;p.’%.f-:rlr::'}: profeffare il dovuto culto al Creatore dell
(i g st.opp. La. univerfo , e al Verbo, chc per la infinita cle:
bkl Edit. Paris. menza fua verfo imortali incarnatoft , arreco

Dufr. anni all’umano genere la verace , e ftabile beatitu= |

L rw‘:_' i 1748. dine . E chiariffimi certamente furono gli efem=

pli
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pli , che ne diedero i fedeli, 1 qualiin quel-
la etd abitavano nella Perfia (a), e inquella .\, 0me
parte del Romano Impero, che era da Licinio n?_q];b, 5
(b) governata . Videfi eziandio allora maravi- Hift.cap.ix.
gliofamente dilacato per tutto il mondoil Cri- p. s2.
ftianefino, talché i Germani, i Celti, che
verfo ’Oceano abitavano , i Goti, ipopoli al (b) Eefch.
Danubio vicini , gli Ebrei , i Perfiani, e altee libalcvnt.
barbare nazioni all’Evangeliche leggi fifotto- P8+ 433+
ofero , e imprefero a offervarle con efattezza ¥
(). Fabbricavanfi delle Chiefe nelle citta , e
nelle campagne foggette all’Impero ; erano per (.‘L) Sozeene
tutto frequenti, e devote le adunanze ; e in l{: '“,: C'v;'
ogni luogo fi cantavano le lodi del noftro Re- b
dentore GesiCrifto.Che {e I’ Arianifmo grandif-
{imo danno apporto alla Chiefa,e le liti,e le difs !
{enfioni tra’ Vefcovi cagionavano fovente dello (d) Vide,
{fcandalo negli animi degli Ortodofi , con tutto &rﬁbﬁ&:
cid la maggior parte di quefti tanto erano’per-gelo lib. 1
fuafi della veried dellaloro credenza, che qua- cap. 1v.v.
lunque calamitd,e disgrazia avrebbero piuttofto pag- 9« fed.
{offerta, che diflimulando, e negando pregiu- s'.ﬁ“h“_‘f"
dicarle in qualché parte (d). Non pud negarfi ffotf ',[({Apl&;:
ancora , che fe molti di quelli, i qualio’ per o Ghis So.
adulare Coftanzo Imperatore, oper non per- zom.lib. 11,
dere le dignitd , e le fuftanze loro , o per effe- feq. Socrat,
re ftati ingannati dagli Eretici, prevaricarono,o lib.feqq.
fi diedero a una vica diffoluta, e mondana,perod
fotto PImpero di Giuliano , il quale moffe guer- (&) Vides
ra al Criltianefimo , fi ravvedeffero , e tornaf- b‘_"""“'"; I:b‘
fero 2 vivere piamente , e talvolta fopportaf- }JTC?]”:_
fero , confeffando la fede, con pazienza , € cOn men. lib. v.
incredibile fortezza di animo i piti gravi, e di- exp.xvi.feg.
fpietati fupplizi (¢). E non vi ¢ uomo, che & Auguftin.
poffao dicendo , o fcrivendo efprimere quanto ““E}'_i',(_"-’t"
foffe grande il loro ¢ordoglio, allorché videro ol
ria-

= SIS emery
At o e <l el - i
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riaprirfi da’ Gentili i templi, rinnovarfii fus
perftiziofi riti, beltemmiarfi per le cittd il nome
del maeftro, e liberatore dell’'uman genere,
e toglierfi a’ Sacerdoti di Gestit Criftoi privile-

1D s B 4 che loro erano ftati conceduti dall’Impera-

Hid, o vi, toke Coftantino (4). Ma quanto grande era

pago nz. il loro dolore mentretali cofe vedevano , al-

trettanto cra fingolare la gioja , che interna-

mente provavano, quando erano condottial

fu rsp'un, e crudelmente tormentati perlas

{inta fede . Godevano di patire, e di affomi-

gliarfi in qualche modo al Redentore quelle

(b) Theodo. ‘ ergini , e que’ Sacerdoti di Afcalone, Lb)l
1et. ibid. c. qua A feppero, doverfifegare loro 1lv«_ntic,

Vil pe X13. pipieni di orzo, eflere gettati per cibo a maja-

li. Gioiva Cirillo Dixcono di E llopo 1, allorche

ben intefe , che in breve farebbe ftato prefoe

uccifo da coloro, i templi de’ quali avea

() 1bids diftrutto (e) , come ‘in f:Ltt_i avvenne ;

e volentieri Marco Vefcovo di Arctufias

(il quale per lo paffato avea feguitato I’Aria-

nifmo, ma per effere ftato da S. Gregorio Na-

zianzeno (d) , eda Teodoreto (¢) e da altri an-

" cor celebrato con alte lodi, fa duopo credere,

(&) Ibid che fi foffe all’ u‘tmlot av Vedl Lo)vo]cntltl difli

e ' P Marco fi efpofe aglinfulti de’ IICHTIC,I'dLI‘CI‘I-

ﬂn.nnf'n,u,qna_n\lc) feppe , che per cagion fuale

{ue pecore eranoda loro perfeguitate.Ma quan-

do fi vide fpogliato delle {ue velti , e afpramen-

te battuto , e flagellato, e dipoi gettato nella

cloaca, e quindi levato , e dato a’ giovanetti,

acciocche cogli tili loro lo trafiggefero, e final-

mente involto in una rete, e unto di mele,®

fofpefo in alto efpofto alla sferza del caldo, af-

f:‘.:_ll“ folie punto dtlm api, e dalle vefpe , al-

lora oltre .modo allegro, non folamente nog

di-

(2) Thodo-

{d) . Orat.
111, p- 88
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dimoftrava niun fegno di dolore , e di lamento,
ma derideva eziandio 1 fuol carnefici. Vide
quel tempoee fortiflimi Vefcovi per la religione
efiliati (a), e moltiflimi nobili privati delle ca-
riche onorevoli, che foftenevano, nelle cit.
ti(L) e negli eferciti(c), e foldati fpogliati
del cingolo militare (d), e condotti al fuppli-
zio coloro, che aveano fotto i trapaffati Prin-
cipiottenuto le pit illuftei dignity nell’Impero
(¢). Turta era in quel tempo la Chiefa 1n con-
fufione . Non era lecito 2’ Prelati o di fermar-
{i f) nelle loro diocefi , o di procurare, d’I-
ftruire i popoli,e di celebrare conliberta le loro
adunanze . Affiggevanfi (g)in ognl citta editti
contrarj non folamente alla religione, ma ezian-
dio alle facolta d’infegnare , che per lo paffato
aveano ottenuta.Era loro proibito di fpiegare la
filofofia (h),e d’informare la gioventi delle leg-
gi,e della eloquenza. Furono allora efclufi dalle
fcuole i giovanetti, feguaci dellPEvangelio, e
fcacciati dalla milizia coloro che profeffuvano il
Criftianefimo . Ma tutto {i fopportava da’ loro
non folo con pazienza , ma con ilariti ancora, e
godimento. Eglié¢ celebre tra gli aleri il fatto
di Teodoro Confeflore Antiocheno. Avea co-
mandato Giuliana , che i principali tra’ Cri-
ftiani , i quali aveano trafportato le reliquie d¢’
fanti Martiri ( cantando il verfetto del falmo ,
confondanfi gli adoratori degl1doli , e quelli,
che figloriana ne’ loro fimolacri ) nella cittd di
Antiochia, foffero prefi, e caftigati. Salluftio
Prefetto del Pretorio , febbene egli pure era
idolatra, pregd tuttavolta 'Imperatore di
mutar configlio , non perche egli folle favorevo-
le 2’ Criftiani, ma perché non voleva, ch’egli~
no fi gloriaflero diavere per opera de’ Gentili

ac-

(2) Theodo=
retus lib, m.,
cap.1x. Ju=
lian, Epift.
XLirt, Gre=
gorius N ae
Zianz. Urar.
11.VideHi,
ft. T.A.Orfy
}4. Vie i‘:!‘_j.
31, feqq.
Edit, Dri-

mx .«

(b) Gregor.
Nazianze.
Qtary’ 111a

(¢)Theodo~
rer. ibid. c.
Xv L. & cap,
Xwitte & 1,
1IN Cr 1s

(d) Id. lib.

111. CoXVI[a

(e) Lib. 11,
€. XvIll.
(f) Orfis
ibid.
(g)’I?hf:Ot}')-
ret. ibid, c.
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accrefciuto il numero de’ loro Martiri . Ma
ficcome ¢’ vide , che Giuliano ripieno di fde-
gno perfifteva neila fua opinione , ordind, che
fofle fubito prefo du’Satelliti un giovane per
nome Teodoro , che accefo di zelo, libera-
mente caminava pel foro. Subito , che gli rin-
fci di averlo nelle mani, comando, che dal.
Ia matcina fino alla fera gli fi daffe il tormen-
to dell’eculeo , e foffe battuto , e flagellato,
o colle ungule fcarnificato ne’ lombi. Efegui«
rono 1 manigoldi lafentenza dell’empio prefet.
to, ma ficcome non riufcl loro di pervertirlo , la
fera lo caricarono di catene , ¢ lo rinferrarono
nella prigione . Giuliano vinto dalla coftanza di
Teodoro, comandd che non foffero tormentati, i
Criftiani , e diede ordine , che fofle ancora il
giovane liberato. Dimandato quefti, fe avea
provato ne’ maggiori patimenti alcun dolore,
rifpofe , che ful principio foffrl qualche pena,
ma che alquanto dopo gli comparve unuomo ,
il quale con morbido fcingatojo levavagli il fu-
dore dal volto , e confolandolo ’animava a fop-
portare 1travagli con pazienza. Che percid
non {olamente non fi rallegréd nulla,quando i cars
nefici cefsarono di tormentarlo , ma provo an-
cora grandiflimo difpiacere , mentre quel tal
perfonaggio , ch’ eragli comparito, immanti
nente difparve ,

Tolto dal mondo per fingolare provviden-
za di Dio I’Apoftata Giuliano , refpirarono al-
quanto i Criftiani , e fu all’impero efaltato Gio.
viano , il quale fotto I’ Apoftata per la fanta fe-
de avea depofto il cingolo militare . Dopo
alcuni mefi morto Gioviano , regnd Valenti-
niano , che avea per amore della religione vo=
lentieri fofferto Pefilio , etanto fu forte nella

fe-

i
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fede , che procurd, ch’ella fi mantenefle, e fi

propagafle per tutto il mondo. Ma nell’Orien-

te I’ empio Valente avendo abbracciato I'A-

rianifmo , fieramente perfeguitd 1 Cattolici .
i quali diedero evidentiffimi fegni della loro

fermezza nella fede. Potremmo noi addurre
moltiflimi efempli (&) per confermare quefta () Vide,
veriflima propofizione ; ma perché la mole dgl Theodorer.
libro ne impedifce , ci contenteremo di un folo lib-tv. Hift.
rapportato nella ftoria Ecclefiaftica da Teodore- S 77 I*S: '[
to: offervando,che non parrebbe forfe cofa tanto }H{:i {':ﬁ

maravigliofa , che i miniftri del Vangelo ve- jin, 4

dendofi altri efiliati (&) , altri coftretti a entra- tem lib. 1v.
re in una barca per effere con effa inceneriti (¢), ¢p- 111.eq.
altri perche fapevano, che moltifime Chiefe I‘l”’”“]: '
Cattoliche erano prive de’loro paftori, indot- (eq.,l." e '

ti per carith a deporre la (d) Ecclefiaftica vefte, !

e a prendere diverfo abito, per vifitarle libe- o0 i, Ll
ramente , e confermarle nella verita della fede, retibid.cap, f ji b 4
godeflero ne’ travagli,mentre attendendo conti- xr,1. o bl s 4
nuamente al fervizio del Signore , maggior vi- | ""_;.I" I
gore acquiftavano per fottoporfi a qualunque (e) Socrat, LUNTRR 4
infulto , e patimento. Ma fembrera certamen- ibids co xvi. "m.m '
te ad ognuno cofa fingolare , e forprendente , et
che le donne ancora andaffero incontro a’ pilt (d)Thendo~ g
difpietati fupplizj,affinché poteffero rendere col ret. ibid. A A
fangue loro teftimonianza della verita del Van- i 4
gelo,a cui, fenza punto efitare,credevaro. Rac= (¢) Jbidsc I s R

conta adunque Teodoreto (¢), che avendo Va-xvi. xyii.

lente cacciato dalla Chiefa di Edefla il Vefcovo

Barfe , e avendo udito , che i fedeli non vole-

vano comunicare coll’eretico,che avealoro af-

fegnato per capo , e paftore, venne in perfona

in quella citth , per atterrire colla fua prefenza

i deboli,e fare si,che almeno quefti abbracciafle~ :
ro I’Arianifmo . Ma non avendo egli ottenuto :
cio
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cio , che fperava, ordind a Modefto prefetto
del Pretorio, che chiamati afe tutti i [.1tC“It],
i foldati, r:!,. potea trovare , fcompighafie le
adunanze de’ nofiri, e colle verghe , e co’ ba.
froni f g.cﬁ{ battere coloro, iquali non aveffero
prontamen :a obbedito H di feguente di buon
mattino il Prefetto ctf t'ucmlo S{li ordini del®
lm;'t-r;‘:tc-rc » accompagnato da’ Soldati , men-
tre }“"i‘ﬂ\i per la piazza, vide una donn:t , che
portava in braccio un bm bino, e moftrava di
aver fretta di gingnerea m:alcnc luogo 5 poi-
h¢ avea oltrapafsata la 1:;1.:..0.ra, fenza punto
emere le impertinenze , e glinfulti di quella
gente male ayy czzata 1'L1La milizia . Immagina-

toii Modelto della cagl ione per cul ella tanto

~t {".

correva, afe lafece condurre, e interrogolla
dove andava, e qual cofa meditava di fare cost
dibuon ora di quel bambino . La donna fenza
moftrare alcun turbamento, rifpofe, ch’ella
avea faputo qualiinfidie eranotefe d2’ nemici
del Cattolicifmo 2’ fervi del vero Dio, onde
i affrettava verfo il luogo dell’adunanza , per
non perdere la occafione di patire per Critto, e
di acquiftare la corona del martirio infieme col
fuo tml,uz\u'ao . Avendo ciointefo, il prcl’btto,
¢ avendo quindi argumentato con quale alle-
erezza , € godimento v]] altri avrebbero foffer-
to pmturf%o wlumim fupplizio , che lafciare
di adorare come vero Dio il Verbo div ino , tor=
nod al palazzo, e ne informo ih.]pr:r.xmr ehe
gli fece capire, ch’era meglio perdonare alla
moltitudine , che c;d’rifumiuizl eflere vinti, e
riportare , m\tLL di gloria , vergogni, € ill-
fpiacimento. Tanto erano criftiani, i qus i ne’

;‘r'rmhu;l; tlL‘“l Chiefa fiorirono, fermi , e co-
1}

iti nella fede » che aveano abbracciata «

&1
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Quali fieno fempre flati i principali dogwi
propofti a crederedalla Chicfa &
Jeguaci di Gesd Crifto .

I, hj A avendo noi finora trattato della fer- peprz crem
mezza nella fede,che veramente fu fin. denzs in
golare ne’ primitivi Criftiani, vuele certamente 4» Diocre
la ragione , e ordine , che ci fiamo prefifli o #f0r¢, delle
) feguitare , che de’ pr mmplh dogmi di efla fede z:;j:ﬁt:(;
; con brevitd , e diftinzione ragioniamo , affinché , °
potiamo farci ftrada a dimoftrare ) qmnto la
religione conducefle a ben operare coloro , che
n’erano vivamente perfuafi, e con tantofervo-
re, e fortezza di animo lafoftenevano . Eghi
¢ adunque uno de’ priﬁc?pa!i punti della Criftia-
| na credenza il riconofcere, e il confeflar ferma-
5. mente la efiftenza di un (rz) folo Dio , ottimo, ?Rng(::"
X fapientifimo , infinito , fommo, immenfo , nelle ficre
per ragione , e per neceffiti di natura ornato lecrere
di ogni perfezione , creatore delle vifibili , e contengono
invifibili cofe , che colla fua ammirabile prov- quefti dog-
videnza regge, e difpone tutto cid, che veggia- ';:nci’r];mrd
d ire,ma
mo avvenire nel mondo . Per la qual cofa ‘deb- it i
bono efiere fchivati, edeteftati gli errori de’ piamente_
gentili, iquali la pluralita degli dei ammetto- fono difefs
10, de> Manichei, che beftemmiando dicevano 92 S. Giuf-
' doverfi concedere duc principj eterni , @ ne-  ©Po:das.
: : 5 i Irenee,da »
ceflariamente efiftenti , uno de’ quali fia la 3. =~
cagione del bene , e ’altro del male ; e di al- 43 Minucio
tri, i quali alla materia attribuirono una eterna, Felice,das
e nccdlarn efiftenza, o credettero, che il mon- Origene,
o do vifibile fia fluto dagl: {piri tli]bt:”i , e mal- ‘1”"}""01”_‘*3
' vagi creato , e percio malvage fieno ancorale :JJi'l.mmu
K co-
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eofe . che in eflo contengonfi. Furono ezians
dio ragionevolmente , e fono da’ Cattolici ri.
provati coloro , i quali s’immaginarono , che
1ddio fia come Panima del mondo , e che le ani-
me noftre fieno come tante particelle di Dio
medefimo, ¢ che i corpi, e tuttocid, ch’efi-
{te, non fia dalla natura di quel fupremo eflere
diftinto ; onde non é damaravigliar{i , fe ifa-
vj , e dotti Criftiani , avendo letto in qualcuno
di que’ libri, che dapochi anni in qud fono
ftati dati alla luce : che Patto libero di Dio, il
quale ¢ Dio medefimo,¢ la ragion formale della
efiftenza delle creature : e la prima ragion fore
male dell’ efiltere delle creature ¢ la efiftenza
loro : ¢ che la efiftenza delle creature non {i di-
ftingue dalla effenza delle medefime , {i arma-
rono di fanto zelo , e deplorando la ignoranza,
e la infelice maniera di efprimer(i dell’autore di
eflo libro , impugnarono ne’ difcorfi loro fami-
liari un errore si moftruofo , da cui fi potreb-
be agevolmente concludere la beftemmia, che
la effenza di Dio non fia diffinta dalla effenza
delie creature, Ed é certamente deplorabil co-
{2, chein un tempo, in cui parecchi malvagj
uomini , per dare sfogo alle paffioni loro, ¢
togliere i rimorfi della cofcienza , o procurano
di cancellarfi dalla mente la cognizione di un
Dio , o talmente lo defcrivono, che rappre-
fentandolo come eftefo , e compolto , diftrug-
gono la giufta nozione di lui, ch’¢ dal lume
della ragione dettata 3 ella & , diffi , deplora-
bil cofa, che in un tal tempo fi trovino
delle perfone , le quali per dimoltrare ﬁllgdll-
rita di fpirito, e ditalento , fenza badare2
quel che dicono, e alla propriety de’ vocaboli,
parlino , € fcrivano allo fpropofito , € tali pro-

po-
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pofizioni ammettano , che prefe fecondo 1 lo.
ro giufto fignificato, fono premefle di orrendiffi~
me confeguenze . Ne¢ vogliono gia talunidi co-
ftoro effere corretti , o riprefi dagli altri; an-
zi come fe a loro graviflima ingiuria fi facefle ,
lamentanfi di effere ftati calunniati, e mille ma-
niere ritrovano per ifpiegare cid , che avreb-
bero voluto ferivere, e nongid quello , che
fcriffero , quando il naturale fignificato delle
parole , ch’ eglino da principio adoprarono,
par che conduca, all’errore, e alla beflem-
mia . Ma fe hanno eglino voluto fignificare
cofe affatto diverfe da quelle, che fcriffero,
perche prima di metterfi al lavoro, non pefa-
rono le parole, come doveano fare trattando
di materie cosi gelofe ? perché vanno lagnan-
dofi , fe fono riprefi della loro poca attenzione,
e diligenza ? Non nominoio veruno . Scufo la
intenzione , ma riprovo , e detefto 'erro-
re , ed eforto i Lettori qualora s’ imbattono
in fomiglianti libri, di leggerli con caute=
la. Oltre la unitd, ¢ bontd infinita di Dio,
propone la religione Criftiana a’fuoi di credere
il dogma contenuto efpreflamente nelle facre
lettere: che lo ftefio Iddio onnipotente, infinito,
ottimo, e fapientiffimo ¢ il creatore dell’vomo ,
e quello che ifpird i fanti Profeti a prevedere
le cofe avvenire , e gli autori facri a fcrivere 1
volumi del vecchio , e del nuovo Teftamento .
Per la qual cofa fono ftati fempre condannati 1
feguaci di Simon Mago, di Marcione, e di

fanete , iquali empiamente a un cattivo prin-
cipio il vecchio Teftamento attribuirono , e ri-
getrarono le iftorie , che contiene , e le profe-
zie le quali , non folamente le altre cofe, ma
eziandio la venuta del Mefsia riguardano. On-
K 2 de
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de parccchi libri contro quefti eretici furono
£
guali molto premeva di mantenere nella vera
¢redenzaipopoli, e dimpedire , che non fof-
{ero {edotti da coloro, ch’efternamente veniva-
no colle vefti di pecora, ed erano internamen-
te rapaciffimi lupi. Deefi pure fermamente
credere da’ Criftiani,che la Natura divina fufii-
ftc in tre perfone di eguale fapienza , potenz,
e perfezione , la prima delle quali fi appellail
Padre , lafeconda il Figliuolo , laterza lo Spi-
rito Santo . Imperciocché dovendo noi affolu-
tamente credere tutto cid , che ci viene pro-
pofto da Dio ne’ facri libri , e Jeggendo ne’li-
bri particolarmente del nuovo Teftamento,ch’e
un Dio folo , e che il Padre ¢ Dio, il Figliuo-
lo & Dio , e lo Spirito Santo & Dio , forza €, che
onninamente debba confeffare ogni Criftiano ,
che fia un folo Dio , il quale fuffifta in tre per-
{one. Altrimenti fo ( come empiamente gli
Ariani , e gli Bunomiani beftemmiando afferi-
vano ) il Figliuolo e lo Spirito Santo {i chia-
mafle impropriamente Dio, quafiche fofle crea-
cara, non farcbbe si il Figliuolo, come lo
Spirito Santo nelle facre lettere appellato vero
Dio, néloro fi attribuirebbero quelle perfe-
zioni , che al’Onnipotente folamente conven-
gonn. E che il Verbo , cio¢ il Figliuolo fia
vero Dio, efpreffamente Patteftano, per trala-
{ciare le altre teflimonianze degli Apoftoli, il

¥ ~ e WL 2 - 3
(s) Cap.ax. Dottor delle genti 8. Paolo nella Epiftola 2

Ve §e

Romani (@) dove dice : Iprogenitori de’ Gindei
da’ guali proviene Criflo fecondo la carnt , i
quale cfifte fopra tutte le cofe Dio benedetio ne'
fecoli . E S.Giovanni nclle fue Epiftole_»
e quali fono ftate fericte contro coloro ., che
ne-
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negavano la divinitd del Signore , e nel Vange-
lo altresi , chiaramente dimoftra qual debba ef-
fere la credenza del vero Criftiano intorno a
queflto fublime miltero. Nel principio, dice egli
era il Verbo , ¢ il Perbo eva appreflo Div, e
1ddio eva il Verbo , cid era nel principio appref
fo Dio (). E altrove, E chi é il mentitore ,

dice , [e non colui , che [oftiene , che Gesi non c

} Crifto? Chi cosi beflemmia , ¢ Panticriflo,
mentre nega il Padve , e il Figlinolo. Chinn-
que nega il Figlinolo,ne meno ha il Padre U.I’)",',
Chiunque confeffera , che Gesi ¢ il figlinolo di

Dio , Iddio abita in lui ,ed egliin Dio .. Chixn- ?
ue crede , che Gesn Criffo é mato da Dio, ¢ g

chiungwe ama il Genitore , ama ancora il gene

rato; perciocché tre fono , quelli , che teflificano
in Cielo, il Padre , il Verbo, e lo Spivito Santo,
e quefti tre fomo uno .« . Chi crede nel Figlinolo
di Dio bain [e la teflimonianza di Dio... Cil
ba il Figlinelo, ha la wita ; cbinon ha il Fi-

glinolo di Dio, non ha lavita . Chinngue (¢) ¢

non rimane nella dottrina di Crifto non ba Dio .
chi rimane nellz dottrina di Crifte,ha il Padre,
e il Figlinolo. cbinnque viene da woi, e non ap-
porta quefta dottrina , non fia da woi ricevutd
in cafa , e non fia nemeno falutato. Or vedafl
quanto fofle dagli Apoftoli raccomandata 2’ fe-
deli la credenza nella divinitd del Figliuolo fo-
ftenuta nel Vangelo , e nelle Epiftole da S. Gio-
vanni . Erano eglino di fentimento , come ¢
manifefto da quefto ultimo pafio , che abbiamo
defcritto, effer ella cofa nece(lariflima, per ac-
quiftare la eterna falvezza , mentre tanto larac-
comandavano 2’ fedeli, e ordinavano, che
gl'impugnatori di lei non folamente fofiero cac-
ciatidalle facre adunanze , ma eziandio dete-
K2 ftat1,
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ftati , e riputati indegni di effere falutati da noi,
quando a cafo in loro c’imbatteflimo per la via,
E per verodire fe una¢ la virth del Padre , del
Figlivolo, e dello Spirito Santo, egli & ne-
ceffario, che una fia ancer la natura: e con-
fefando not che il battefimo ¢ neceffario per

() Mah, falvarfi, fard anche necefario il credere la for-

eap. Xxvlil, 112 puic;'?t(;: da Gesn Crifto (). Mala forma,

Ve g come tutti fappiamo, confifte neclle paroie,
eolle quali il miniftro dice di battezzare nel ne-
me del Padre , del Figlinolo , e dello Spirito
Santo , e pel nome , fi clprime la virti delle tre
perfone, la qual virth c"ft:rdu una , per cf-
fere ella in numero fingolare indicata , di-
moftra, che una parimente fia di tutte trela

natura . Quindié , che ne’ ﬁmlm'du..z fede,
( che erano le formole propofte a’ Criftia-
ni, affinché fapeffero quali foffero i pri:‘.upali
articoli della loro credenza, e non fi la-
{ciaflero fedurre dagl’impoftori , che allora co-
minciavano a fpargere dottrine contrarie 2
quella, ch’era ftata dal divin Maeftro 2’ fuol
difcepoli infegnata , anche per confeflione de’
nemici del Cattolicifino) fi conteneva efpreffol
miftero della Trinitd , dicendo ’Epifcopio ere-
tico Arminiano , che nell’antichiflimo fimbolo
ufato ne’ tempi de’ fanti  Apoftoli quefte fole
.~ parole eranou 'M'p;m : Credo in Dio Padre , €
() Lib.ive Figlinolo,e Spivito Santo(b).Ma non eflendo cre,
.sft‘ 1rIn e ¥ g fle
Theo- dibile , cHL querlo ff)in miftero da’ pl imitivi
;{.q Lte. o. fedeli fi efprimeffe nel fimbolo , quando tragli
XXXIV. altri, che da noi debbono effere confeflati, non
349 I‘()hL il p:mmp.tle : come dunque quefto ereti-
co, che cesiparla, haavuto Pardimento di af-
ferire , che nella primitiva Chiefa non era fti-
mato neceffario per acquiftare la eterna I’Jliitt
i
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ilcredere cfpreflamente nel miftero, dicuira-
gioniamo ? Forfe il dire eredoin Dio Padre ,
Figlinolo,e Spirito Santonon efprime la efiften-
22 & un Dio in tre perfone , e che quantunque
fia Dio il Padre,Dio,il Figlinolo,e Dio [o Spivito
sante, con tuttocio non fono tre Dei,ma un Dio
folo ? Egli & dunque certiflimo , fecondo P'av-
verfario, chela confeflione efpreffa di un Dio
in tre perfone ¢ ftata creduta neceffaria al Cri-
fliano ,perche fi falvi. Ma erra fenza dubbio
Pereticc , allorché, fenza niun fondamento,
pretend: , che nel fimbolo folito di ufarfi ne’
tempi de> Santi Apoftoli , non altro fi conte-
neffe , che Particolo riguardante quefio si fu-
blime miftero . Poich¢ efprimevano i fedeli in
effo fino da’ primi tempi aleri articoli de’ quali
noi alquanto dope faremo diftinta menzione .
Veniamo ora a’ Padri che apprefero dagli Apo=
ftdi la religione , e la difciplina , e veggiamo
di qual fentimento fieno eglino ftati riguardo
alla neceffith della credenza in un Dic folo ful-
filleate in tre perfone tra loro per potenza,
virte , fapienza , e perfezione uguali. Non vi
ha dubbio , che i SS.Clemente Romano, e
Ienazio furono difcepoli degli Apoftoli.ll primo

nella fua Epiftola &’ Corinel (4) dimoftra , che () N. 0.

la fede ci propone a credere un tal miftero; e feq. ps,

il fecondo nella fincera lettera agli Efefi, dopo feqq. Ed
T Couytantii.

di avere riprefo afpramente gli Eretici dell’etd
fua, e aver ordinato &° fedeli di evitarli, come
fe foffero tante beftie; poiche qualicani rabbio-
fi occultamente procuravano di avvelenare »

10,

0O mervar{a - A T 1 rert 3 TP
colle perverfe loro dottrine i veri feguaci di by N. vit.

Gest Crifto (b) foggiugne : #no € il medico car- o
nale , e [pirituale, cioe dotato di carne , edi
fpirito , genito , e ingenito, come a dire, creato,
K 4 ¢ in-

ag. 95°

}
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e increato, da Maria, e da Dio. Ma fe |
Verbo ¢ increato inquanto procede da Dio Pi-
dre, egli ¢ neceflario confeffare , che fia varo
Dio, e non altrimenti una creatura, ccmne
empiamente beftemmiavano gli Ariani, ¢ cue-
gli ancora che dopo I’erefia loro abbracciarono.
Mentova pure Ignazio lo Spirito Santo , men-
tre alquanto dopo ragionando de’ novatcri de’
" {uoi tempi (&) : Ho dice fiuputo , che [or0 per
coftd paffati alcuni , che [eguitano la prrverfa
dottrina, &’ quali non avete ginftamente per-
meflo , che feminafero trawoi le loro facrileghe
maffime ,turando & detti loro le voflire orecchie,
per non afcoltarli | e dimoftrandovi .come tante
fermiffime pietre | da fervire pel tempio del
Padre , follevatiper Gesi Crifto, e tiraii dallo
Spirito Santo . Imperciocché la woftra guida e
flata la voftra fede . Avendo adunque defcritta
la Trinitd in quefto paflo S. Ignazio, e fubito
foggiunto, che una tal fede era la guidade’
veri feguaci di Gesi Crifto, fa d’uopoammet-
tere , che uno de’ principali articoli della cri-
fliana credenza era eziandio in quel tempo il
miftero di cui ragioniamo ; laonde quelli che lo
negavano doveano eflere come rabbiof¢ fiere
fchivati. Che fe quefto articolo non era tale,
quale noi penfiamo , con qual ardimento S.Igna-
zio avrebbe ordinato, che come beftie foffe-
ro riguardati coloro , che andavano fpargendo
dottrine contrarie a un tal miftero ? Verfo la
meta dello ftefio fecolo fecondo, in cui fiorl
S. Ignazio, Giuftino martire fcriffe la fua pri=-
ma Apologia, dove facendo la profeflione del-

()N.xli1. la fede, che la Chiefa cattolica proponeva, in

ilag,_ Ske

quefta guifadifcorre (b) . E qual uomo difenno
avra il coraggio di appellarci Atei, fe noiado-
ria=
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riamo il Creatore di quefto mondo, e alui of-
friamo rendimenti di grazie , e lodi per averci
egli creati, e confervati fani, e per aver
egli difpofte colla fua ineffabile prow. idenza le
ﬂaglom e le varietd de’ tempi ? Quefti fenti=
menti abbiamo noi apprefi dal noftro maeftro
Gesi Crifto (a) ﬁghunlo, e Verbo di Dio , Dio
nato da Dio (6) , e primogenito (¢) e vi irtd di
Dio, propriamente , e {olo genito dal Padre
eper volonta di lui fatto uomo,a fine di render
anoi D’eterna falvezza . Or queflo Verbo ¢ la
feconda perfona, ela terza ¢ lo Spirito Santo
(d), che parimente con ragione adoriamo .
QOgnuno pu";mtn da quefti fentimenti diSan
Giuftino ( il quale certamente confefava , che
adorafi da noi il Padre, il Figliuolo , e lo Spi-
rito Santo , e fapeva , che non ad altri fi deve
Padorazione divina, che al vero Dio ) pud
agevolmente comprendere , che il Padre, il
Figlivolo, e lo Spirito Santo fono tre perﬁmc
della fteffa divina natura. Altrimenti Giuftino
avrebbe ammello tre Dei, la qual cofa egli in
pitt [uoghi nega manifeftamente , mentre am-
mette un Dio folo, efuor di quefto difende,
non poterfi dar altri, 2’ qualicompeta unsi
gran nome . E non vi ha dubbio, che la Chiefa
( la quale non muta mai credenza,perché effien-
do fondata fulla ferma pietra , fempre ftubile »
fi mantiene) ha in ogni tempo propofto untale

articolo , come pr rm,r.mlu. , ¢ neceffario
fedeli . Malungo farebbe teffere in quefto luo-

go un efatto catalogo de’ Santi Padri, i quali
rendono di quefta veritd certiflima teftimonian-
za . Ordovendo noi defcrivere colla maggior
efattezza, che potiamo , i coftumi de’ primiti-
vi Criftiani, ed cﬂ'cndo percio coftretti a fpe~
dir-

(.'1) N. 22
Pig: 57-

(b) N. 20.
Pag. ;6.

(c) N.z3,
PBgn 58,

(d) N. 134
P.’]g- §Ia




(D) ﬂlz::zl
Athanas. de
Decrer.Fid.
union. T.1.
p-275. feq.
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dirci da quefto paragrafo con bravita , bafter}
accennare {o Iumnrc i fe ntimenti di '”cnm de?
noftri antichi , juali fard lecito argumenta-
re , 0:':10 fia 1}‘15.. intorno a quefto puntola dot-
trina d U i altri . Adunque [c,ttul iano nel li-
* bro. ch'ei fcriffe contra Praffea (@) Erefiarca
cacciato dalla Chiefa, perché non ammetteva la
diftinzione delle tre perfone nella medefima Di.
vina natura, cos! ragiona: Tu hai una reli
gione alla giudaica {omigliante , per ioche cosl
crediin un Dio f:sI y, che non vuoi numerare
col Padre il Figlivolo , e lo Spirito Santo . Ma
noi credendo al Santo Vange Io , crediamo nel
Padre , nel Figliuolo, e nello Spirito Santo ,
i quali efflendo tre , rapprefentano un Dio folo,
ciot fono tre perfone in una natura. Cosl noi
conofciamo un Dio folo ne’ fuoi nomi , e nelle
{ue perfone . Non altrimenti S. Dionifio Roma-
no nel terzo fecolo della Chicf:a parld della ne-
ceflit di credere in quefto si fublime miftero,
chizmando egli il dogma riguardante la San-
tiflima Trinita Lb)au"-rit ﬂlml , ¢ religiofiffima
Predicazione dclla Chiefa di Dio, e tacciando
di beftemmiatori coloro, che ofano di negarla.
Non ¢, dice, una volgare , ma uia graviffi-
ma beih,nmm il pretendere , che il noftro Si-
gnor Gest Crifto fia femplice creatura, imper-
ciocche fe ¢ fm}m:e creatura , non farebbe
ftato fempre . Or egli ¢ ftato fempre. Sono a
quefto fomigli iantiimi i paffi de’ Padri, che
dcmo fiorirono , Iqwh pafli eflfendo fati dili-
gentemente raccolti da molufﬁml aleri, danoi
per brevita fi tralafciano . Una fola cofa i pilt
potremo noi offervare , ed &, che fempre fono
ftati feparati da alla unione de’ fedeli , e dichia=
rati eretici, ¢ beftemmiatori coloro, che o la

Tri-
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Trinitd delle perfone in una natura, o la Unitk

di Dio negarono . Quindi ¢ che i Praffeani (a), () Ters,
i Montanifti , che ILET aitavano Efchine (), ed contraPrax.
i Sabelliani (¢) furono nel fecondo , e nel ter- . 11. pag.
20 fecolo condannati , perciocché fhftenendao la 505+

Unita di Dio tolfero la Trinitk delle perfone ;

e quegli aleri , i quali differo , che il Verbo ef- (b) Video
fendo Dio era tuttavolta creato furono pa. ‘.'\' ' J\IJ'
rimente privati della comunion della Chiefa , 1'.:'"%[_‘;1.“[
e ginftamente maledetti. La qual cofa non fa- cap. 1. pags
rebbe accaduta, fe la Chiefa non avefle rico- 223, Edir
nofciuto per uno de’ fuoi nlo:_mu la credenza nel ”l"[‘- Tert
miftero della Unith della natura delle tre Per~ 88+ 1745
{fone in Dio.Per la qual c,om Pantichiffimo autor

gentile , il quale il.i',",*,c Pempio libro intitolato () Vide
Fil(}p&t[’]dt‘ contra i Criftiani , rapprefentando i }r“‘“'“:i”}’:*'
principali mifterj, che infegnavani da’ noftri O;fi H"
anche nella primitiva C! hiefz a coloro , che do- pr 32 feq.
veano abbracciare la noftra vera religione , Edit. Paris.
finge la perfona di (d) uno, che dicendo’ dl VO- 4. 1644
ler efsere battezzato interroga Triefonte Cri-
ftiano in quefta guifa . Quali cofe dovro io giu- (d) T.rr1.
rarti ? Alla quale interrogazione rifponde Trie- Opp-P+596-
fonte : Giuradi credere inun Dio immortale A Slike) AR
grande, celefte e regnante nellalto Padre , Fi- a i
glivolo del Padre , e Spirito Santo pnoccdf.ﬂte

dal Padre da uno tre , e da treuno . Or chi

non vede , che 'articolo riguardante la Unitd,

e Trinitd di Dio,febbene derifo dagli empj gen-

tili, era con tuttocio nella primitiva Chicfa,

come uno de’ principaliffimi propofto a credere

a chiunque avefse voluto profefsare il Criftia-

nefimo ?

1IL. Aggiugnefi a’dogmi di fopra defcritti wecefird di

la neceflitd di credere la incarnazione del Ver- credere nel.

bo, ela vita, la pafiione , la morte, lare-** I~
{ur« nazione dol




Verbo » €
Zf; wild ,

vafffone s
rH‘C«.J Co
del  mosira
Signor fu,m

5
€

L' n?-

156 na’cos-ruul
-ma'w I’afcenfione al Cielo di Gesii Cria
! 1g11~1‘ mhm il quale ha un regno,che non
avrl mai fine, e fede alla deftra dd Padrc on-
de verra per giudicare nell’ultimo giorno i
givftiy, e 1 dannati. E che fempre la Chiefa
abbia propofto a credere, che il Verbo, ciq&
il Figlivelo di Dio ugualmente immenfo ,
perfetto che il Padre , purclocch" ha la fteffa
natura , abbia afflunto la umana carne , e fiafi
fatto uomo , ¢ fia nato da Maria Vergine , egli
¢ tanto certo, che non fi pu() mettere anche
da pit per ver{l, ¢ depr avati mrfcrrm in contro-
verfia . Imperciocche :)ltrelcﬁu'c {tato infe=-
rito negli : nttch flimi {imboli della fede un dog -
ma cotanto fublime, e inculcato 2’ catecument,
cio¢ a quelli, che prﬂpnrdwnf‘ a ricevere il
S. B.lt..&fltl() e agli altri, che feguitavano la
legge, e le maflime del V: “_,c}u per eflo ancora
fi pmtdhwum i Martiri di fpargere il fangt
loro,e fenza di efio i Dottoridel Cruh*nul“n*;
affermavano, che niuno poteva .u:qmlbu la
cterna beatitudine . E quanto 2’ fimboli , chié
mai cosl poco verfato nelle antichici Criftiane,,
il quale non fappia effere ftato compofto nel 1.
fecolo quello, chc noi chiamiamo Apoftolico ,
e fappiamo , ehé fhato fempre adoprato dalla
Romana Chiefa capo , e ’\dad‘m di tutte Paltre?
Poich¢ errarono certamente coloro, i quali
s’immaginarono , che alcuni articoli in eflo
conrcrmwﬁ , che non potevano effere dagli
.r.mlhm o dagli nomini Apoﬁollct nello fteflo
{fﬂbf)l(}ll1{LI'ItC,ﬂ'lC‘I}U‘CL acid,che abbiamo det.
to difopra, e che appreflo diremo , eviden-
temente ognuno pf)ti.t cr}m}iuu re , che. non
vi ¢in eflo articolo, che non fia flato el
preffamente dagli Apoftoli nelle facre lettcre
1=

0
w

(



pE PRIMITIVI CRISTIANL. 1§7
infegnato (4). E per veritl , che il dopma di

cui ora ragioniamo fi contenga negli Evangelj , ¢2) Cid an-
negli atti de’ SS. Apofioli , e nelle Epiftole diche ¢ flato
S. Paolo, di S. Pietro, di S.Giacomo, ¢ di provato dal.
S. Giovanni , egli ¢si manifefto , che chiunque I'Eretico '
lo negaffe , potrebbe ancora negare che il fole ;':“}ff‘:lclf
riluce di mezzo giorno . Abbiamo inS. Matteo nj al Trat~
in S. Marco, e in S. Luca tante volte , che rro di Ge-
Gesti ¢ vero Figlivolo di Dio, abbiamo nel orgio Bullo
Vangelo di S. Giovanni ful bel principio , che . ° ’“‘“"lr'
il Verboé Dio, ch’é il Figliuolodi Dio, ch'é frram:
{tato fempre, e che fi ¢ incarnato . Abbia- ftu_g s
mo nelle Epiftole di S. Paolo, come fi ¢ di {0= 1us Deus . |
pra offervato , che Crifto ¢ Dio benedetto ne’ pag-63.feq.
fecoli . Abbiamo negli Atti Apoftolici , che 2t ann
allora quando Filippo Diacouo ridufie alla fede
PEunuco della Regina Candace, prima di dar-
gli il battefimo, gli diffe , che I’avrebbe confo-
lato, fe di tutto cuore credeva , ed egli rifpo-
fe (b), credo, eheGesi Crifto & il Figlinolo di (b)Ar.viii,
Dio , e quindi fu riconofciuto degno di ottene= v, 37.

re la grazia di effere battezzato. Onde dicea

San Paolo , ch’i , come gli altri Apoitoli
1:1.'ud_ic.1v11 Ge:sft L:E) C.roccﬁlll)‘, lag ual cofa era ¢y ;. Co-
di fcandalo 2’ Giudei, e a’ Gentili fembrava yinth, c. 1
pazzia , ma con tutto cid annunziava e 2’ Giu- v.23.
dei , e a> Gentili Gesu virtd , e fapienza di

Dio. Né folamente nelle facre lettere del nuo-

vo Teftamento , ma ne® Padri ancora, i quali

prima dell’anno 325., in cui fu celebrato il

Concilio Niceno , ¢ dopo che in effo Congilio

furono condannati gli Ariani, fiorirono, un

tale articolo & propofto come uno de’ principa-

li, e fondamentali della noftra fanta religione .

Cosi noi leggiamo nella Epiftola 2’ Corintj di

S. Clemente , nelie Epiftole di S. Ignazio , nel-

le

1703.
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le Apologie fcritte da’ difenfori della noftra
credenza nel fecondo, e terzo fecole della
Chiefa . Ma ficcome il riferire tutti i paffi loro
riufcirebbe cofa affai lunga, e nojofa, cosl noi
rapporteremo due foli, che ¢i fomminiftrano
S.!teneo , e Turtulliano, poiché quefti ri-
¢2) Cap.x, guardano piida vicino il fimbolo . S. Ireneo
pag. 4. dunque nel fuo primo libro contro ’Erefie (4).
La Chiefa, dice, diffufa pertutto il Mondo
ha ricevuto dagli Apofloli, e da loro Difcepoli
quella fede , ch’ in un Dio Padre Onnipoten-
te, chefeceil cido » €laterra, e il mare, e
tutte le cofe, che in effi fono: e in un Gesi
Crifto figlivolo di Dio incarnato per la noftra
falute, e nello Spirito Santa , che predicod pe’

Profeti le difpofizioni di Dio, ¢ la venuta, e ;-:-“('
qrcl!_a nafcita, o generazione , ch’¢ dalla Ver=- o
gine , ela paffione , el nv)-‘":mmto da’ morti, i
el (Lfcnnf‘or.c in Cielo di Crifto Signor noftro, Ck!
e la feconda venuta di lui nc‘.l.). gloria del Padre ¢

dal Cielo per rinnovare , o 1‘ic1pit01;1|g tutte ;!:ﬂr
]“ cofe, e perrifufcitare i morti , e condanna- e
re all’eterno fuoco i m.Iw.r:; , edare la vita, fica

¢ la fempiterna gloria a® giufti, che offervaro-
noi comandamenti,e nella dflcmonc di lui per-
feverarono da principio, o da quel tempo,
chc delle loro trafgreffioni fecero peniten=
a. Le ftefle cofe ripeté egli pit ampla-
mente in qualche luogo, e inqualche altro piit
brevemente , come nel terzo ilblo della me-
defima opera (&), dove dice : che la tradizio-

ACap.1i Aot : :

(I"-‘C'_‘: -{”- ne ricevuta da’Santi Apoftoli, e predicata per e

via: 1% tutte le Chiefe confifte principalmente nel cre- |
dere in un Dio onnipotente, facitore, cioé crea- fu

tore del cielo, e della terra, formatore dell’uo-
mo , che cagiono il d;luvlu , che chiamo Abra-
mo,
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mo, che liberd dalla fchiavitu degli EO;/; la

nazione F,br-: a, che p‘tll 0a Mosé¢, chedi i{pofe

lalegge , che mandd i Profeti, che prepard

al dlum 0, e agli angioli cattivi JI fuoco 3 e nel

tenere fermamente, e profeflare, che quefti &1l

Padre del noftro Signor Gest Crifto. Non al-

trimenti Tertulliano nel fiuo celebratiflimo li-

bro delle Prefcrizioni contra gli Eretici(a).Ac- (&)Capoxit
ciocché profefliamo,dice, qnd che difendiamo , ;. ;‘de < i
la r{:\goh della fuic couﬁl’fc nel credere, che = il
fia un folo Dio, e che queftinon fiadiverfo
dal Creatore del mondo, che ha prodotto il
tuttodal nulla pel fuoVerbo.Che queftoVerbo &
il figlinolo di lui, concepito per virth dello Spi-
rito Santo,e Incarnato nel ventre di Maria Ver- 1
gine , nato da lei, e appellato Gesi Crifto.

flo . Che Geslt operd miracoli mentre predi-

cava la nuova If.ﬂ*c, che fu dipoi crocefifio, (i 1H LR |
chie riforfe da’ morti il terzo giorno dopo las bl
crocefiffione , che fali in Ciclo , che fede alla M
deftra del Padre , che mando lo Spirito Santo , M0 L
che verra per la feconda volta gloriofo per giu- T

dicare i vivi, e i morti, e rifufcitati tutti,
dare a quelli per le opere buone, che hanno :
fatte, la eterna gloria, e a quefti per le fcelle- It
ratezze da loro commeffe la eterna dannazione, ) Ale
¢ morte . Quelta regola, aggiugne Tertulliano, e ol
iftituita, come noi proveremo, da Gesi Crifto,
non ammette tra noi veruna queftione , o di= :
fputa , che vogliamo dire , fennonche quelle, el A
che 211 eretici muovono , e che {ogliono fare {
cretico 'uomo .

Dimoftrata la veritd dell® articolo riguar-
dante la Incarnazione del Verbo non folamen-
te colle teftimonianze de’ Santi Apoftoli, ma
cogli antichiflimi fimboli della Cattolica Chiea
2,
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fa, e co’paffi de’ Santi Padri, i quali o
furono iftruiti da’medefimi difcepoli di Gesd
Crifto, o nel fecondo, e terzo fecolo della_,
Chiefa , feguendo le dottrine de’ lor maggiori ,
varj volumi contro gli empj corruttori degli
Evangelici libri, con incomparabile forza, e uti-
lith grandiffima de’fedeli compofero; refta , che
brevemente trattiamo dell’argumento,che fpet-
ta alla confeflione de’Santi Martiri , eal difcae-
ciamento degli eretici dalla Chiefa , il qual ar-
gumento evidentemente compruova la verita
del cattolico dogma , e la neceffita , ch’ ¢ fems
pre ftata per acquiftare la eterna falute, di
crederlo come uno de’ principaliffimi articoli
della Criftiana religione. E quanto a’ Martiri,
bafterd leggere gli Atti finceri della loro paffio-
ne appreflo il Ruinart , e 1 Gefuiti raccoglitori
delle vite de’ Santi, i quali da Giovanni Bol~
lando della Compagnia di Gestt uomo eruditif-
fimo , che diede principio a quella vafta opera,
fono appellati Bollandifti , per efferne perfua-
fo. Avendo confeflato efpreflamente un tale
articolo S. Giacomo primo Vefcovo di Ge=-
rufalemme , come racconta Egefippo , fa preci-
pitato dalla fommiti del tempio (&) : {offrl in-
(2)Ruinart. credibili tormenti Simone Vefcovo della fteffa
pig-4- fequ. Citth (b): fu dalle fiere sbranato , e divorato
el sVeS, Ignazio Vefcovo Antiocheno (¢) fotto I’ Im-
) e peratore '_fr'.'.j;:nO: fur’on(_) S.Simforolh > € i i’?ttc
¢y vt & h‘gl}.uo‘h di lei con varie forte di fnpplizl priva-
x ti d1 vita , mentre regnava Adriano(d), cru-
() pag-21+ ciata S. Felicita co’ fetre fuoi figlivoli ne’ tempi
(®)p2g-2  di Antonino (e), bruciato S. Policarpo Vefco-
(Dp-2¢ feg. vo delle Smirne, (f) Tolomeo, e Lucio, e
(8) prgH4- Ciui_lhzo fotto Marco Aurelio uccifi(g), e dopo
deg. gravifliml tormenti o sbranati dalle fiere,o
cal

gukil]
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col ferro ammazzati i Martiri di Lione (a), e
infinici aleri fortifimi uomini lacerati fotto
i feguen nti Imperatori con atroci martorj , el
j‘upph/] mai pif nc vedutl , né immagina-
Ella ¢ illuftre la confeflione di San Epi-
podio , il quale patl fotto Marco Aurelio,
di cul abbiamo di fopra fatto menzione . Men-
tre battuto neile guance il Santo avea i denti
tutei infanguinati , per maggiormente confon-
dere i nemici del Criftianefimo, e dimoftrar
loro, che per niuna cofa mai avrebbero potu=-
to rimovere i veri fedeli dal loro proponimen-
to , proruppe in queite parole (4): o credo,
che Crifto col Padre , e collo Spirito Santo fia
Dio , ed & cofagiufta, che iofparga il mio fan-
gue , e dia per luila vita, e ]’ anima mia, ef-
fendo egli mio Creatore , € Redentore . Cosl
non mi farh tolta m. vita, macommutata in una
migl[me . Non n
cerato il mio corpo , purché Panima fciolta,
tn.lfpm: ta in Cielo per unirfi col fuo autore .
Cosi egli .

Ma d-QhFrcuci , che negarono la divinita
del figiivolo , o che Gesi Crifto come un uomo
femplice rapprefentarono , e percio furono di-
Ycacciati da’ noftri ceti , e privati della Eccle-
fiaftica comunione , non ¢ neceflario , che io
copiofamente ragioni , effendo certiflimo, che
per eflere fati infetti di un tal errore gli Ebio-
niti , (¢) i Cerintiani, (d) 1 Teodoziani , (€) e

alcuni altri, furono taImcntc avutl in lbhmm—
nio da’ noftri Antichi, che né pure erano da

effi hlutm, quando loro fi prefentavano . E di ]

Cerinto in quefta guifa parla S. Irenco nel

(2) Ruinare
Ad. Mart.

pag.s4.leqe
Ed. Veron.

(b) Ib. p.65

> importa niente il vedere la- (¢) VideS.
{ia Irenaeum I, L

cap. XXvle
ContraHae=
res. p. 104,
Edir. L'}1 {d.
& noration.
in id. capu
’Ion:f.uhnr.

S. Mauri .

(d) Trenzus
]bELI-

(e) Vide
Axllor, ap~-
pend. ad

11\‘-11
i- \.-[.lt

v} 3 4 | (rl\

primo Libro contro I’ Erefie . Softiene Cerin= Ter. Edit
to, che Gest non fia nato da una Vergine , an1748.
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(a)ren.ib,

PAg. lﬂ;.

(b) Cap. 1,
pag. 177,
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perciocché fembragli ¢io impofiibile , e che fia
figliuvolo di Maria, e di Giufeppe , come gli
aleri uomini nafcono da’ loro genitori, e che
non fia (tato fuperiore agli altri, fe non che per
la giuftizia, per la prudenza, e per la fapiena
za,virtii,che in lui certamente erano eccellenti;
e che dopo il battefimo difgefe in lui da quella
principalith , che fopra tutte le cofe, Crifto
in figura di colomba, e in tal maniera illumi-
nato, ¢ fortificato annunzid a’ mortali il Pa-
dre, e opero delle maraviglie ; e che final-
mente Crifto {i feparo da Gesi, e rivolo in
Ciclo, e Gesti patl, e fa rifufcitato da’ morti,
¢ Crifto rimafe impaffibile effendo egli un pu-
ro fpirito (). Or Cerinto autore di tante
falfitd fu non folamente cacciato dalle adunane
ze de’ Cateolici , ma eziandio riputato indegno
di ftare infieme co’ noftri fotto il medefimo tet-
to. S. Ireneo nel terzo Libro (&) infieme con
alcuni altri, ch’ egli rapporta circa il conte-
gno de’veri feguaci di Gesii Crifto nel conver-
fare, o trattare coi corruttori della fana dottri-
na, ne racconta un bell’efempio , che io ho cre-
duto dji dover riferire in quefto Juogo . Vivono
ancora, dice egli, alcuni , i quali fentirono dirfi
da Policarpo, che San Giovanni difcepolo del
Signore effendo andato a lavarfi , e avendo ve=-
duto dentro il bagno Cerinto, ufct preftamen=
te dicendo di temere, che non cadefle il
bagno medefimo , perciocché quivi fi laviva
Cerinto nemico della verita del Vangelo .

Non fu minore la fermezza de’noftri Maggio-
ri nel credere, che Gesd in quanto ¢ uomo,
nacque da una Vergine , patl per la noftra fal-
vezza, mori confitto in Croce , rifufcitdo, fali
al Ciclo, fede alla deftra del l’adre,lonldu

’ul-
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I’ ultimo di del mondo fecendery a gindicare |
buoni, ed i malvagi . Quelti dogmi effendo ef-
preflamente contenuti ne® Sacrofanti Vangeli

(&) furono anche negli antichiflimi fimboli in- (2) Manh,

feriti, e da’Padri fempre e co’libri, e colla viva
voce predicati . Quindi é che oltre quelli d¢’
quali abbiamo parlato di fopra, S.Cirillo Gero-
folimitano fpiegando il fimbolo a’nuovi Criftia-
ni: Credete, dice (&), che Punigenito Figliuolo
di Dio pe’ noitri peccati fcefe interra, aven-
do aflunta I’ umanitd fimile alla nofira , e na-
cque vero uomo per virtd dello Spirito Santo
da Maria Vergine. E non pafso gid egli per la
medefima Vergine , come per un canale, ma
prefe da effa vera carne, onde e mangio egli
dipoi veracemente , e veracemente bevette,
in quella guifa che noi e mangiamo, e bevia-
mo . Parla di poidella paflione , morte , €
refurrezione , afcenfione, e della feconda ve-
nuta del noftro Redentore. GI’ iftefliffimi
fentimenti troviamo noi diftintamente , e »
con vigore contro gli eretici foltenuti da
S. Ignazio Martire (¢) difcepolo di S. Giovanni
Evangelifta , il quale lodando la fede degli
Smirnefi, {crive loro: di render egli grazie al
Signore per aver intefo, ch’erano perfetti nel-
la immobile fede , quafi inchiodati nella Croce
di Gesi Crifto , e confermati nella carita , e
afficurati nel noftro Signore Gesl, il quale fe-
condo la carne, veramente traffe la fua ori-
gine da Davidde , e nacque veramente dalla
Vergine, e fu battezzato da Gilovanni, verae
mente crocefiffo per noi fotto Ponzio Pilato,
ed Erode Tetrarca, avendoci egli per la {ua
paflione arrecata la refurrezione , ela vita, ¢
avendo adunata , e ridotta in un corpo da’Giu-
s dei ,

l- \'Cif. 2,_;.
UC, CAp. 1.

v. 6. {eqq.

(b) Catech.

v ag.20

Edir. Darif,

ail. 1640,

(c) Epift, ad
Smy1n. n.Ie




{2) N.xLix.
i

164 » E ,cosSsTUMI

dei, e da’ Gentili la fua Chiefa, compofta de’
fuoi fedeli, e fanti. E pati egli veramente,
e veramente ancora refufcito fe fteflo da’
morti, e non come alcuni infedeli vanno di-
cendo , ch’egli ha patito in apparenza. Vi
eforto pertanto di mantenere ferma la vera,
credenza, e di riguardarvi dagli eretici, ch’
empiamente riprovano la veritd della Divina
ede, e di fchivarliin si fatta guifa, che non
parliate con effi loro , né fe & poflibile ,
gl’ incontriate per le vie. S. Clemente Ro-
mano , che come altrove dicemmo, fu difcepo-
lo de’Santi Apoftoli Pietro , e Paolo, e prima
di S.Ignazio confegul la palma del martirio,
nella fua Epiftola 2’Corintj (a), per togliere le
diffenfioni, ch’ erano nate in quella Chiefa, e
animar quei fedeli alla unione , e infiammarli
di amore verfo Dio, e il proffimo, fece loro
offervare , che il noftro Signor Gesii Crifto ,
fecondo la volonti di Dio fparfe il fuo fangue,
e mori fulla croce per noi. Ma troppo mi dif-
fonderci, fe volefli io defcrivere tutte le tefti-
monianze de’Santi Padri, i quali e mentova-
rono efpreffzmente gli accennati articoli, e
li comprovarono con prodigiofa gravita , e for-
za contro de’ Giudei , e degli Eretici de’ tempt
loro. Imperciocché tutti i noftri dottori in ogni
fecolo avendo conofciuto la neceflita , e
lo fteffo obbligo , che corre ad ogni Criftiano di
credere fermamente quefte incontraftabili ve=
rvita , predicando, e fcrivendo le rivocavano
fovente alla memoria de’ fedeli, affinché niuno
pretendeffe di dover effere fcufato,fe le ignora-
va. Quindi & , chele apologie di Quadrato , dt
Ariftide ,di Milziade, di Rodone , di Melitone
Sardenfe, ¢ le opere di Apollinare Vefcovo di
Ge.
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Gerapoli, e di molti altri, che nel fecondo
fecolo della Chiefa fiorirono, quefte medefime
verita riguardavano, come da Eufebio fi rac-
coglie , il quale ce ne diede nella fua Iitoria
Ecclefiaftica qualche faggio , effendofi elleno
coll’ andare de’tempi perdute . Ma che dico io
de’ libri , che piit non fitrovano ? Bafterk fcor-
rere ancor leggermente le apologie, e i vos
lumi, chefono alla eta noftra pervenuti di San
Giaftino , di S. Ireneo, di Atenagora, di Teo-
filo Antiocheno, di Clemente Aleffandrino,
di Tertulliano, di Minucio Felice, di Orige=
ne , di S. Cipriano, di Arnobio, di Lattan-
zio, e di tuteigli aleri Scrittori Ecclefiaftici 4
per rimanerne convinto . Frattanto per non
recare moleftia, e noja a’leggitori, fard io
contento di un {olo paffo di S. Giuftino ; onde
ognuno potrd comprendere , quanto fofie , e
fia neceflario a ogni Criftiano il eredere que’
tali dogmi. Egli adunque dopo di avere pros
pofto I’ articolo circa la SS. Trinith, avens
do voluto dimoftrare a’gentili, i qualici ca-
lunniavano , chiamandoci Atei, chenon era-
no da riprovarfi gli altri capi della nolira
credenza, che la nativith , la vita, la pafiios
ne , la morte, la rifurrezione , I’ afcenfione
al cielo, e la feconda venuta di Gesu Crifto
riguardano: crediamo dice ; clt’ ei nacque da
una Vergine (4), che rifano alcuni de’ parali-

L. . . . . . . - T
tici, degli ftroppiati , de’ ciechi (b) che rifu- (@ A{"’"f'
N . XX1le

fcitdo da’morti (¢) , che fali al Cielo, e che

2

rifiede alla deftra del Padre ; e che verrd a_s (b) Nuxxiit

giudicare 1vivi, e imorti. Prova egli dipoi

quefti dogmi cogli oracoli de’ Profeti ; € ap- () N.xuv.

portando varj efempli ricavati dalle favole de
gentili , fa loro conofcere , che niuno meng
L3 di




(2) N.xxii.
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(I'I) Art.
Marr. Rui=
DArte pe 49.
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di loro poteva rimproverarci, che vanafiala
noftra credenza , mentre efli aveano ammefle
delle affurdiflime opinioni intorno alla divinita,
onde doveano vergognarfene piuttofto , che
deridere 1 feguaci di Gest Crifto (2) . Oltre
i Dottori , e Padri della Chiefa, i Martiri ana
cora fi proteftavano di perdere la vita perla
fede in Gesit Crifto, che nacqne da Maria Ver-
gine , che foffii una panof'[’hmw morte per ren-
dere all’ uman genere la vera falute, che rifu=
fcito 11 terzo giorno, che fali in Cielo, che
fede 2lla deftra del Padre , e che tornerd glo-
riofo a giudicare i buoni, ci IT’l.llV.lL:j. S.Gin-
ftino medefimo coftretto a comp.1r1rc in giudi-
zio, perciocche profeffava il Criftianefimo , e
interrogato dal Prefetto della fua religione ,
rifpofe Ub). Il retto dogma , che noi altri Crie
{tiani con pieta , e dcvoz;onc offerviamo , fi &,
il credere in un Dio facitore , e creatore delle
vifibili, e invifibili cofe , ¢ in Gesu Crifto Si-
gnore figliuolo di Dio predetto da’ Profeti , il
quale far f’ltldl(_,e dell’ uman genere, e fu ban-
ditore della falute, e Maeftro dl quu] , che fc-
guono la verace dottrina . S. Epipodio ancora,
che mori Martire circa I’ anno 178. di Crifto ,
mentre dal crudelifliimo giudice era efortato di
riprovare la fanta fede , con incredibiie cottan-
za, e fortezza di animo, difle (¢) : che non fi
credeffero mai i Gentili di averlo a rimovereo
colla finta pictd, e clemenza, o co’ tormenti
dalla fana credenza.Che fe pereflere ftato Cro-
cefiffo Gesti, penfavano eglino , che falfa fofle
la religione da lui dimoftrata 2’ Criftiani , do-
veano fapere , ch’ egli efflendo Dio, ed uomo
rifufcitd da’morti, e infegno a’fuoi fervi la
via della immortaliti , e la maniera di gingne-
re
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,' re al poffedimento del regno de’ Cicli. §.Re. ' L’ k
‘ fpicio , che gloriofamente combatté | e trinn- fl
) fo del tiranno acquiftando la palma del Marti- '
¢ rio verfo I’anno 250. di Crifto, al gindice |
R che lo ammoniva di avere compaffione di fe
3 medefimo , coraggiofamente rifpofe : noi non {
& pofliamo avere di noi flefli pitt giufta miferi- t
; cordia, che quando confefliamo il nome del
b noftro Signor Gesu Crifto vero giudice, che ,
¥ verrd a difcutere le azioni di tutti gli vomini. " [
¢ (a). San Maflimiliano, che pati verfo I’an- EI ;
" no 295. al Proconfolo , che procurava ditrar- £*8° 159+ |
. lo alla fua fentenza diffe : Non ricevo il fegna- |
. colo di quefto fallace mondo . Io fono Criftia- |
) no, ¢ avendo ricevuto il fegno falutare del |
\ mio Signor Gesit Crifto figliuolo di Dio vivo , |
il quale ha patito per la noftra eterna falvezza, _ i
§ non poffo ricevere il fegno del fecolo (4) . Fu- _’}1’) (”""'- {
' rono a quefte fomigliantifiime le rifpofte date F(f;} l,f[ A
b a’ crudeli giudici da S. Teodoto Martire (c). da pag. 350.
S.Vincenzio Levita (d) da’SS. Saturnino , Da- (d)  Ibid. 5
tivo, ¢ Compagni (e), da S.Teodora (f), p8: 325.
da® 8S. Taraco, Probo, e Andronico(g), e () {'
! da infiniti aleri, che per brevita fono coftretto }:l’%{_w' i
J a tralafciare . Oltre i Dogmi della Criftiana (£) 1hid. hicit |1
Ii religione riguardanti, come abbiamo dimoftra- 3s3. b
e to, la vita, la paffione , la morte , la refur- (g) T. 377 b1l o1
i rezione , la gloriofa afcenfione in Cielo , e la €93 .
0 feconda venuta di Gesti Crifto , alcuni di pit .
i tra’ principuli fono flati fempre dalla Chiefas |
g propofti 2’ fedeli, acciocché foffero da loro e
13 confelfati , e foftenuti efpreflamente. _
b II. E chi pud negare , che fia ftato fempre Neceffisd |
10 creduto neceflario, che i Criftiani Catrolici # L"'*"Lf{”“‘ '
h ammettano una vera, e fanta, e Cattolica, ¥7% v

> eSantay €

" L4 Chie-
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Cattolica  Chiefa di Crifto , la remiffione de’ peccati | la
Cf’-'ft,f‘s-‘g refufcitazione de’ morti, e la eterna vita? E
Comumion? guanto alla unitd , veritd , fantith, e uni-
4F’ 1Sans alith della Chiefa fparfa per tutto il mond
PR verfalitd de la Chiefa fparfa P 1l mondo
e de’ pec- dOPO la predicazione de’ Santi Apoftoli , egli e
cati, lare= certiffimo » che 1 noftri Maggiori non folamente
Jurrezione  Pannunziarono per tutte le ;urt] della terra; ma
de’ mortis € 1y confeflarono ancora foffrendo per {oftenerla_,
f‘;}m:(d”M infiniti travagli, e patimenti troviamo noi nel
Vangelo di S. Matteo (4), che Gesu Cirifto
(a) C.xvI fondd una Chiefa fola fopra ].M:‘lm-l pietra ; e
? 5. leggiamonegli Atti de’ Santi Apoftoli, che 1
Velcovi fono ftati iftituiti per reggerce la Chie-
fadiDio, ch’egli ac ]me ealfun fangue (&),
e nelle Epiftole di S. Paolo veggiamo , che le
Chiefe coftituite in varj luoghi,onde fi forma il
¢ 1. Cor. ©FPO della univerfale Chicfa, 2 ppellanfi Ch.i?Ji:
ap.xiv. A€ Santi (¢) , e che Crifto ¢ il capodella Chie-
ve 33 {a medefima (d). Orche quefta ifteffa Chicfa
fia univerfale , e fparfa per tutto il mondo ¢
¢d) Ad Eph, ftato Pudutm dal Redentore , il qualea quelto
<.v. v.23. fine ordind a’ {uol DEIF:(HJI, che ufciffero ,
dopo la fua :1fCt‘I‘.fIOT:L‘ al cielo dalla Palefti-
na, etutti i regni,ele terre,dclle pilrozze
ancora , e barbare nazioni fcorreffero, e pre-
(c) Maiit dic};zii'c}ro il Vangelo{e) . Quindi ¢ che f _P‘-.}o‘m
h b endo dimoftrare , che la religione Criftiana
. 13. eap. €12 frata fu flr_lu‘]t..r‘ltlltt. pr edl c;ta per tutto,
xxvin, vag. Nella Epiftola > Romani cosi ragiona (f) 3 come
M:rei cap, potranno gli nomini invocare quel Dio , in cui
Avi. V. 20. pon crederono?FE come crederanno in colui, che
(f) Cap. x, 0D udironu ? E come udiranvo, fenza che vi
v.13. feqq. fa , chiloro predichi? E come predicheranno
quelli, che non fono a quecfto fine mandati?
come troviamo fcritto : quanto fono bellii pic-
di di quelli , che annunzianela pace , e annun-
zia-

) C.xx.

v. 28
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ziano le buone cofe . Manon tutti obbedifcono
al Vangelo, Poiche Ifaia dice: Signore, chi
ba creduto al nofiro udito, Dunque la fede fi
ha dalludito , e I'udito, dalla parola di Dio .
Ma dico , forfe non hanno udito ? Anzi per
tutta la terra é ufcito il fuono loro ( ciot degli
Apoftoli ) e fino a’ confinidell’univerfo le loro
parole . Egli & pertanto giuftamente inferito
negli antichiffimi fimboli de’ Criftiani articolo
riguardante ’'una, vera , fanta, e univerfale,
o cattolica Chrefa. Onde negli Atei de’ fanti
martiri, anche de’ pili antichi troviamo noi
mentovato efpreflamente quefto tal dogma.
Per la qual cofa il Clero delle Smirne nella ce-
lebre lettera indirizzata a varj ceti de’ Criftiant
dell’Afia, parlando di S. Policarpo Vefcovo,
che poco tempo avanti avea dato per Crifto col
fangue lavita , racconta che avendo quel gran
Martire terminata la fua preghiera, in cul avea
fatto menzione di tutti coloro, co’ quali avea
qualche volta trattato , o foflero eglino ftati
piccioli, ograndi, o chiari pe’ loro natali, o
di vile condizione , e della cattolica, cioe¢ di
tutta la univerfale Chiefa , fu prefo da’ Soldati,
e comlu’fto in citta per effere 111-.«rf.irizmto (a)
Somiglianti cofe leggiamo negli Atti ({LI Santo
Mar Urc Pionio, che fparfe per Crifto il fangue
nel terzo fecolo del Criftiancfimo . Fu egli da-
gliempj fatelliti condotto a viva forza avanti
Para degl’idoli , e interrogato con fevera, e
autorevole voce da’ giudici , perché¢ non facri-
ficava , rifpofe , ch’egli era Criftiano, e per-
cio non avrebbe mai commeflo un empieti,
qualera quella di facrificare a’ demonj. Diman-
dato di poi qual Dio egli adorava , replico,
ch’e’jpreftava culto folamente al creatore del

cie-

. (2) Ruinart,

ibid. p. 34

| "'"‘“m
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(b) Dialog.
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cielo, che ornd quello di ftelle , e quefta di al-
beri, edi fiori, che difpofe i Ftrml e affegnd
i limiti al mare . Quindi avendolo di nuovo ri-
chiefto il q'udzcc , segli p1r1.1v1 di Geslt, che
fu confitto f)tm Ponzio Pilato in croce ; ; fug-
giunfe , ch’egli era Crittiano . Arrivato dopo
alcuni giorni il Proconfolo dell’Afia alle Smir-

ne . fece condurre a fe Pinvitto Martire, e
avendo ricercato da lui ; qual era il fuo nome ,
e avendo udito, ch’e’ fi chiamava Pionio, I"e-
efortd a facrificare . Ma avendo quefti ricufato
di obbedirlo , interrogollo di qual fetta ¢’ folle,
ed egli rifpofe , ch’era prete della Cattolica
Chiefa (2) . Non alerimenti S. Giuftino Marti-
re nel fuo Dialogo contra Trifone dimoftra,
chetra gli .u'l:!cr)l ; che doveanfi credere da’
Criftiani , uno d¢’ principali era il confeffare la
fanta, e univerful Chiefa. Imperoiocche dopo
di avergli prudentemente provato cogli oraco-
li de’ Profeti, doverfi adorare Iddio, e Crifto,

foggiunfe , pcuri‘ da’ medefimi ore.coh tdcll-
mente comprendere , che coloro, iquali hanno
creduto a Geslt, effendo tra loro concordi for-
mano una col*g'ft;.z.clone o chiefa , che vo.
gliam dire, la quale & appellata come figlivola

nelle facre lettere (b).Aggiugne nella L. 2 polo-
gia (¢) : quandolo Spmm Santo predicendo le
future cofe, parla pe® Santi Profeti, cosi dice:
ufcird da Sionnela legge, e la 'p‘ll‘f)l;l di Dio
da Gerufalemme , e giudicherl tra le genti, e
redarguird molto popolo, e muteranno les
{pade loro in aratri, e in falci le loro lancie , e
non alzerd una nazione contro Paltra la fcimi-
tarra , € non impareranno pilt a far guerra (d).
E che cosi avvenuto fia, come lfaia previde ,
egli ¢ facile+di perfuadervelo. Imperciocché

ufci-
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ufcirono da Gerufalemme dodici nomini, impe.
riti,e nulla efercitati nell’arte del bel parlare , e
avendo fcorfe le regioni del n:ondo,pcr virth {[:.
vina arrivarono a far conofcere alle genti, ch’e-
glino erano ftati inviati da Gesi Crifo,a fine d’i-
ftruire,e far loro conofcere la vera dottrinasfic-
ché laddove prima eravamo dediti alla crudel-
th,ora,avendo feguitato i loro ammae(tramenti,
non folamente non combattiamo co’ nemici ,
ma eziandio non manchiamo, ré inganniamo
chi ¢’interroga, ¢ volentieri, confeffando Crifto,
moriamo . Ognuno vede defcriverfi in que-
fto luogo ancora dal Santo Martire la univerfali-
tadella Chiefa, e la propagazione di lei per
tutto il Mondo . Corrifpondono a quefte Ief-
preflioni di S. Ireneo difcepolo, come abbiamo
detto , di S. Policarpo , ¢ Vefcovo di Lione.
Egli nel primo fuo libro contro Perefic () af-
ferma : effer la Chiefa feminata per tutto I'uni-
verfo fino a’ confini della terra, e foftenerfi da
lei, con fommo ftudio,e diligenza quafi che tut-
ta abitaffe in una cafa , e avefie un cuore, e un
anima,e predicar{i i medefimi dogmi,e con pro-
digiofo confenfo infegnarfi , e tramandarfi alla
pofterita quefti fentimenti . Perocché febbene
diverfe fono le lingue , clla é con tutto cid una
la forza della tradizione . In fomma quella_s
Chiefa , ch’¢ diffufa per tutto, mantiene la
ftefla credenza.

Quanto all’articolo della remiflione de’ pec-
catl da ottenerfi pel battefimo, o fedopo il
battefimo fono ftati commefli, per la penitenza,
avendo percio fparfo il {uo “fantiffimo i.mguc
il noftro Salvator Gesn Crifto , egli & certrf‘f'-
mo , che non folamente quello tal articolo fi
contiene nelle profeflioni di fede , che faceano
ina-

(a) Cap: X.
D 48 {eqq.
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i roftri antichi, come cofta dal fimbolo Apo:
flolico , e da S.Ireneo, la cui autorita abbia-
mo di fopra riferita , ma eziandio nelle facre

lettere. S. Pietro nel fuo primo difcorfo, che
fece 2’ Giudei dopo la venuta dello Spirito San-
to , diffeloro: fate pur penitenza, e battez.
zifi ‘ognuno divoi, in nome di Gesu Crifto,
(x) A&, ¢, DErottencre la remiffione de’ peccati () . Re-
. v, 38, Plico la ftefa cofa la prima volta , che do-
vette predicut Crifto 2’ Gentili . £ queflo, cosi
parld egli, a quefto Gesa tutei i Profeti rendo- e}
no teftimonianza , che tutti coloro, i quali cre-
dono in lui , purché fi pentano de’ loro falli,
(®) A& x- piceveranno(b) nel nome di effo la remiffione de®
b eccati : S. Paolo ancora appreffo S, Luca negli
Atti Apoftolici, fiavinoto, dice, o fratelli,
che per Gesn vi i annunzia la remiffione de’ pec-
cati , € di tutte le cofe, per le quali non potefle
effere nella Mofaica legge giuftificati , poiche
chinnque crede in Criflo fi ginftifica .

Né¢ dee fembrarci ftrano, che gli Apoftoli
abbiano predicato a’Giudei, ed 2’ gentili un
tale articolo , fe il Redentore medefimo avea

() Aée. ¥ fuol difcepoli, dopo la fua gloriofa refurre-
xxivovgy. 2loneordinato (¢) di dover predicare nel nome
di lui appreffo tutte le nazioni la penitenza , €
{a remiffione de’ peccati . Che fe con tanta pre=
mura fu la predicazione di quefto tal dogma in-
culcata dal Redentore, e con tanta diligenza
fu ne’ principj del Criftianefimo efeguita las
volonta di luida’ Santi Apoftoli, ogni ragion
richiedeva, che i fucceffori loro ne’ fuffeguen=

ti fecoli procuraffero, che fi fapeffe da’ fedeli f*l
P articolo che riguarda la remiflione de’ pecca- <n
ti. Quindi ¢ che San Clemente Romano nella 10
(On.xaviit, {ua celebratiffima lettera 2’ Corintj (d) , e San= 4

to k
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to Ignazio Martire difcepolo di S. Giovanni
Evangelifta (a) e gli aleri Padri ancora , fenza (a) Epift.ad
eccettuarne veruno, di quefta veritd piii volte Philad, n.1x
fecero menzione ncl.lc loro opere , tra’ quali
S. Cipriano riprendendo Novaziano erefiarca ,
e i feguaci di lui, cosi fcrive (6): che fe &) Bpuixix
qualcuno avrd 1" ardimento di opporci , che s Sy
Novaziano tiene la ftefla legge, che tiene la
Cattolica Chiefa , e battezza adoprando il me-
defimo fimbolo nel battefimo, che noi ado-
priamo ; fappia egli, che non abbiamo uma
legge cogli fcifmatici, né un fimbolo, n¢ la
ftefla maniera d’interrogare coloro, che deb-
bono accoftarfi a ricevere il fanto battefimo .
Poiché quando diceno 1 Novaziani: Credi tu
la remiffione de’ peccati , e la vita eterna pev
la Sants Chiefa , ofano certamente di mentire ,
non avendo eglino Chiefa. Cosi egli. Non fu
adunque quefto articolo aggiunto al fimbolo
della fede dopo , che Novato comincio a fpar-
gere I {uoi errori, come alcuni, igrorando la
ftoria, s’ immaginarono , altrimenti quell’ere-
fiarca non P’ avrebbe mai adottato . Perla qual
cofa bifogneri confeflare , che negli antichiffi-
mi fimboli quefto tal articolo era efpreflo, e
che percid fu ammeflo ancora da’ Novaziani.
E per vero dire in quella formola di fede , che
S.Ireneo , come abbiamo pocanzi veduto , pro=-
pone nel fuo primo libro centro 1’ erefic, of-
ferviamo farfi di quefto dogma efpreflifimas
menzione .
Lo fteflo dobbiamo dire della refurrezione
de’ morti. Ella fu predicata da’ Santi Apofto-
li, come cofta dal diciaffettefimo capitolo de-
gli Atti, (¢) ove leggiamo ; che trovandofi (©)A&.xvia
8. Paolo nell’ Arcopago, predicd a’Senatori v,3.feq.
Cm
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degli Ateniefi la refurrezione . Anziché il me<
dc[”mo Dottor delle gentl,wcndo voluto di mo-
ftrare nella fua Epiftola diretta a’ Teffalonic en-
fi, quanto fia neceffario il credere il dogma
della refurrezione , cosl Teriffe ¢ Non vogin-
mo, che voi ignoriate , o fratelli, cio, che
dovri avvenire a quelli , che ripofano, cio¢
2’ morti; perché non vi rattriftiate come gli
altri , che non hanno fperanza . Poiché fe cre-
diamo , che Geslt mori, e rifufcito, credia-
mo ancora, che Iddio condurrd con lui tutti
coloro, che per Gesu fteffo dormirono. Or
fe gli Apoftoli dimoftrarono la neceffita di
credere, per falvurfi, la refurrezione , non € da
maravigliari , che tanto @eno flati diligen-
ti in tutti i fecoli i Criftiani nel]’ efporre
ne’ fimboli della fede, e ne’libri, che com-
ponevano queito d)qma . ¢ nel procurare,
che foffe finceramente da’ mortali creduto . Ba-
{ta loggere la Epiftola di 8. Clemente , le lette-
re di S. Ignazio , le Apologie di S. (Jmihm, di
Atenagora, di Teofilo Antiocheno , di Ter-
tullizno , di Minucio Felice , e di Arnobio, ¢
le opere di S, Irenco, di S. Clemente Aleffan-
drino, di San (Z‘ipri;mo , di Lattanzio , e d¢’
$S, Atanafio , Gregorio Nazianzeno , Gregorio
Nifleno , ﬁ)aﬁlif) , Cirillo Gerofolimitano, e
gli Atti de’ Santi Martiri, e 1’ Iftoria della
Chiefa, per conofcere, che inogni tempo fu
quefto articolo da’ noftri e ﬁ)lh_nuro e predi-
cato come uno de’ principali uclia Criftiana
credenza.

La vita eterna , effendo il termine del noftro
pellegrinaggio , ¢ in ultimo luogo propofta nel
fimbolo Apoftolico , come uno de’ principali
articoli della fede. E per verity infiniti fono

iluo-
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i luoghi della Scrictura,ne’quali ella & mentova.
ta diftintamente . Negli Evangelj di S.Matteo ,
di 8. Marco, diS. Luca , di S. Giovanni, ne-
gli Atti de’SS. Apoftoli, nelle Epiftole di San
Paolo, e nelle cattoliche lettere de’SS, Pie-
tro, e Giuda , fovente la veggiamo nomina-
ta, o con varj fimboli, e parabole defcricta
(a). Né folamente gli Scrittori facri;ma ezian-
dio i Padri di quefto dogma , come di uno de¢’
principali ragionarono nelle loro opere. Non
iftaro qui a copiare le autoritd de’SS. Clemen-
te , Ignazio , e degli aleri, che horiferite, o
citate di fopra , mentre non ¢ neceffario diffon-
der{i in una cofa si chizra , e manifefta. Ba-
{tera foltanto ripetere ci0, che S. Ireneo nel
fuo primo libro contro I’ Erefie dimoftra ; Rap-
prefentando egli @® fuoi leggitori la formula
del credere di tutte le Chiefe fparfe per 'uni-
verfo, cosi conchiude : Credono i Criftiant,
che profeffano il cattolicifmo , che gli Angioli
trasgreflori, che fi ribellarono all’ onnipoten-
te Iddio Creatore del ciclo, e dellaterra, e
gli vomini , i quali empiamente viffero , o com=
mifero peccati gravi faranno condannati al fuo-
co eterno; e per lo contrario i giufti,e gli offer-
vatori della pietd verfo Dio, e de’ comanda-
menti di lui, che avranno perfeverato nel be-
ne, non ecffendo caduti in verun graveos
delitto dopo ricevuto il battefimo , o fe cadu-
ti, avendone fatto la penitenza , otterranno
la vita , e la incorruttibility , e la fempiterna
gloria (b). I medefimi fentimenti fono conte-
nuti ge’ fimboli, che appreffo I’ autore de le
Coftituzioni Apoftoliche , e apprefio S. Ciril-
lo Gerofolimitano nelle Catechefi fi trovano.
Che fe nelle Profeflioni di fede , che gli Ereti-
ci

(2) Macch.
€.XIX.V.10.
29, & XXV.
v.46.Marc.
CalIT. V.20
CoXe V' 200
Luc. c.x, ve
28, XVi. Vg
xvirt,v.15.
Johiv. 36
A, x117.
v. 45. 43.
Rom. C. il
v,7.1. I'ells
Itt. v, 22.
V.v.a0, Ju=

dae v. 21,

(b) c.x.p.88
feu!.
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ci del quarto, e de’ feguenti fecoli alcuni er~
rori contro 1 duurm ddla Trinita, e della In-
carnazione legge vmf‘ con tutto cio quel do-
gma che riguarda la wta eterna , non fu mai
da loro non folamente negato, o meffo in con-
troverfia, ma né anche taciuto. E quefto fia
detto de’ principali dogmi , che funpre fono
"'m puonoﬂ:l a credere dalla Chiefa 2 fedeli.
Sappiamo ben noi , che moltlﬁlmc altre verita
circa la Divinitd , e Gesil Crifto, e la Chiefa, e 1
Sacramenti, e le tradizioni &c. frmo {tate rive-

late da Dio, le quali non poffono effere da niu-
no riprovate , o rivocate in dubbio, fenza in-
correre nella erefia ; ma ﬂ.comc 4[1 quelle fo-
lamente abbiamo ftabilito di ragionare , ches
negli antichiflimi fimboli cfpreffamente {i con-
tenevano , cosi procur ando di effere brevi,
fiamo ftati coftretti a tralafgiarle «
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s, IV.

Come i noftri maggiori per renerfi fempre pro-
Jenti , e come dipinte d’ avanti agli occhi le
weritd della Criftiana veligione , delinea-
wane , o fcolpivano rozzamente Varie
immagini , epcr garie loro ﬁ'{rt}‘i’ ef-
primevano ne’ ["cpw,'cn e ne’ luoghi
dedicati al divin

culto .

M% affinché s’imprimeflero nella memoria, Come i ne-
fi teneflero prefenti nella mente le ve. 772

rita , che o udivano da’ loro maeftri in divini- ;f“i :f

ta, o leggevano nelle ficre fcritcure € 5 Procu- o, gV

ravano i noftri maggiori e di feriverle , e di figureyie ve

rapr WFLIk.ntali"IL’ con varie figure , o ﬁmauu, ritd dellare,

clk vogliam d,m , che ﬁ,mplv.um ovvero Ugione ; per

delineavano ne’ fepoleri, e ne’ Iloﬂhl confa- "':'”fr-_“;‘fﬂ,;

crati at divin culeo. Ufavano ancora di far in- 5::}:‘;1

cidere ne’loro anelli fomiglianti immagini , le Jbsy

quali comtemplando , e fi confermavano nella

religione , e infiammavanfi maggiormente all’

amore delle divine cofe E che di tali figure fi

ferviflero eglino per fignificare i mi{hrj dellas

noftra fede , .Hyvo]r‘} nte fi pun raccogliere

da Clemente Aleffandrino, il quale nel fuo ter-

2o libro intitolato il Pedagogo (4) , cosl feri- (ay C,

ve: Se nell’anello & fcolpita la immagine del pe- p.247.E

fcatore , deefi ricordare il Criftiano di quelli , an. 1641,

che fono per I’ acqua regenerati. Ma come ab-

biamo accennato, o efpreffamente nelle ifcri-

zioni i dogmi d(.l]a unita, e della trinita di Dio,

e di Crifto,che fede alla deftra del Padre,e della

pace e unione ¢olla Chiefa, e della requiein.s

M Dio,

Xis
dite
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Dio,e della eterna vita,o con varie figure,e fim«
boli, o anche con lettere efprimevano. Mol-
tiffime di quefte tali ifcrizioni leggiamo noi
apprcfo il Muratori , il Marangoni, il Grute-
ro, il Poldetti, il Fabretti, il Bofio , € 1’Arin=
oo . Ella ¢ bellifima quella, che riferifce il
{)DeCem. Roldetti( ) e che futrovata nelle catacombe di
. 1. c. x» Roma. Riguarda ella la unitd di Dio , e
pag: 456+ confifte in quelte poche parole ; A Vitalio che
vifle cinquantotte anni , e mefi undici , e giorni
dieci , ecredettein un folo Die. In un’altra,
che dopo molti raccoglitori di antichita , ha
riferito il Signor Marchefe Maffei nel fuo Mu-
(b) P. 178, {co Veronefe (&), eriguarda l2 grandezza, ¢
la eternita di Dio, leggiamo :

Al Dio grande , ed eterno, Stazio Dio=
doro .
Per ¢ffere flato efaudito erc.

Parccchie altre fomiglianti a quefle ifcrizio-

ni abbiamo noi defcritte nel terzo Tomo delle

Antichiti Criftiane , che volentieri tralafciamo

() P. 19. pernon apportar tedio a’ leggitori (¢) « Abbia-
it mo eziandio rapportate nello ftefflo luogo alcu-
ne, che la divinitd di Gest Crifto, e dello

Spirito Santo riguardano , come quella : AL

(d) T. ar, Dio Santo , e uno Crifto (d), e I’altra: Nello
Spivico: A Marciancta @c. Quanto alla pace

colla Chiefz , egli & certiflimo che quell” ufo di

porre fempre nelle lapidi: in pace, non altro
fignificava, fennonche colui, ch’era trapafia-

to, avendo goduto la pace della fanta Chie-

fa, fifperava, che godefle dopo morte la pace

nel Regno de’ cicli.. Ma circa I" articolo , per

eul noi confefliamo, che Gesn falito in ciclo

fiede alla deftra del Padre , ¢ celebre la ifcri-

a10*

ot
g
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zione greca riferita dal Muratori (a) che tra- (9 T.1V,

dotta in pian volgare fignifica:
Iddio , che fecdi
Alla deflra del Padre,
Scrivi nel lnogo de’ Santi
Zuoi I’ anima di Nettario .
Finalmente , che i Criftiani , i quali piamen-
te viflero, e perfeverarono nel bene , dopo
morte acquiftino la vera felicitd , la vita eter=~
na , la gloria , € Ja immortalith , non folamente
cofta dalle facre lettere , come abbiamo di fo-
pra offervato , ma & ftato eziandio efpreflo nel-
le lapidi fepolcrali da’noftri maggiori, men-
tre in alcune di effe leggiamo: wive in Dio,
wive ne’ Santi , fla in lnogo di pace , unelrefri-
gerio , vive in eterno . Tralle altre che riferia
fconfi dal Muratori nel quarto Tomo del Z'¢fo-
ro , fi ritrova una ifcrizione Greca di una don-
na per nome Maritima , che tradotta in Jtalia-
no ha quefto fignificato (b).
Maritima wenerabile hai eftinto il tno
dolce lume .
Avevi teco tutti i [egni della immor-
talita <re.
E un’altra latina, che trafportata alla noftra
lingua ha il fenfo feguente : o credo, che il
mio Redentor wive, e nell’ ultimo giorno mi
rifufeiterd dalla terra , enella mia carnc vedrd
il mio Signove &c. Ma pafliamo a’ fimboli, o
figure , che ufavano i noftri antichi per tener
prefente alla memoria ¢id, che credevano. Ab-
biamo offervato di fopra effere ftati defcricti :
per ifpirazione divina i libri dell’ antico, e del
nuovo teftamento, e che in quello, oltre 1
dogmi, e i fatti chiaramente deferitti, per
varie figure erano ftate predette le cofe, che
M2 do-
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doveano avvenire nel nuovo.Or quelte medefi=
me figure ne’marmi fepolcrali,e nelle pareti de?
facri edifizj i noftri maggiori in baffi rilievi , o
in pitture rapprefentavano , affinch¢ veggen-
gendole , firicordaffero del loro fignificato, e
confermandofi nella vera credenza , {i animaf-
fero ancora a ben operare . E primieramente
acciocché fi rammentafiero della loro origine,
¢ penfaffero, che inoftri corpi eflendo di terra
compofti, dovranno convertirfi, e rifolverfi di

(2) Vides nyovo in terra, incidevano nelle gemme (4),

\zi“;.] [(F:'h!lli?}j e dipignevano nelle muraglie la creazione del

pag. 27,  Primo parente dcll’uman‘ genere, e la forma-
zione di Eva dalla cofta di Adamo . Un alera fi-

by C.xut, Shificazione di quefta figura apporta Tertullia-
pag. 297, RO nel libro intitolato dell’anima.(&) Se Adamo,

; dice egli,era figura di Crifto,il fonno di Adamo
rapprefentava la morte di Crifto medefimo,
il quale dovea per la morte dormire , acciocche

—

ancora pel latodi lui fi figuraffe la Chiefa ve-

ra madre dei viventi. Veggendo inoltre una

. () Clem. tal figura (¢) , fovveniva laro, che avendo Id-

fil-'?:{‘-_‘\ri_{-‘-if]ﬂ- dio creato 'uomo , dee quefti procurare di ten=
vt Lonnthe dere colle buone opere 2 Dio, le cui opere
¥ tutte fono perfette . Rifvegliava ancora una
tal immagine nelle menti de® fedeli la memoria

non folo della creazione, ma eziandio della

forgente delle difavventure dell’uman genere ,

che fu il peccato del noftro primo parente Ada<

() 1 AqMOs e gclla redenzione , e della falute appor-
Corinthios. tata da Gesu Crifto , ch’¢ appellato da §. Paola
¢ xv. v.q5. Apoftolo il fecondo Adamo (d).Rapprefentava-
(o) Vide, no eziandio i noftri Auntichi nelle i‘cu‘lt}'u‘t -
T.llLAmiq, Pitture loro Je figure di Adamo, e diEva, e
Chrift, pag dell’albero della vita,e del ferpente,che inganngd
29, t fuddetti noitri primi parenti (e)e li mofie 2
tra-
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trafgredire il precetto del Signor Iddio,e man-
gu. ¢ il pomo ; dﬂ‘mch; pr:tcﬁ ¢ro avere d .w*m-
ti agli occhi i prineipj della di fgrazia , e della
{ch:.wltu dell’vomo , e ricordarfi poi c‘.cl!-‘ cle-
menza , e virtl di Crifto » per cui abbiamo
avuto la libertd , ela f] ""I’Jﬂ/[ di giugnere al
poffedimento del regno d'-.. Cic li (2). Ne tra-,
lafciarono gia effi di fcolpire ne’ marmi, e di

pignere nelle pareti de’ :,wmctcr] s e de’luoghi Ii

dt-dic:lti al divin culto le immagini di Adamo,
1i Eva (fcacciati dal paradifo terreftre, e pen- X%
tm del loro fallo ), e dell’albero altres! , ;:ilh‘-
ché vegaendole, fovente {i rammentafero, che
per Palberodella Croce,in cui Gest Cr I]h) vol-
le morire per falvar 'vomo, 1 peccatori con-
\-‘:1tcmof , ¢ facendo ikl!l...,l za delle loro col-
pe, poflono :'fc:'per-*rc la grazia di Dio, e
perfeverando nel bene giugnere a quella beati-
tudine, per cui fono ftati creati (£) . Olere le
pitture ; e foulture efprimenti lu foria di |
Adamo , troviamo noi moltiflime negli antichi p.393e vils
cemeterj de’ Criftiani , che rapprefentano Abe- T.1ll. An-
le uccifo dal proprio fratello Caino (¢) ; Noe tig. Chrifte
nell’Arca, ela colomba, che apporta il ramo P?8+3%
diulivoin fegno Liclh pace 3 Abramo in atto d1
facrificave il fuo figlinolo Ifacco 3 Giufeppe il () T. L1
Patriarca vcnduto d. proprj fratelli ; Most¢ ‘ém” z
Profeta in atto o di cavar 'acqua dalla pietra, . i
o di ricevere da Dio la legge ; Far: ne fom-
merfo nelle acque del mate; P, Arca del \ -
chio teftamento ; il Candelabro ; Sanfone ,
Giobbe , Davidde , Elia ; Tobia, itre gio-
vani Sidrac, Miic, e Addenago nella fornace
illefi , Daniello , e Giona , ed Ezechiello. Im-
perciocché per la prima figura erano eglino
ammonitia fuggire la invidia ; che fu cagione
M3 del
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del fratricidio , e a imitare la pazienza, la
(2) Clem. fortezza di animo, ela innr)ce_nzzl di Ab:_:le (a),
Rom. Epife. i] quale effendo ftato figura di Gesl Crifto Si-
ad Corinths onor noftro , e della Chiefa , potea muovere i
ri;’}‘:;n";l‘.]& riguardanti a penfare, per qual fagrifizio, e per
meofh_’ 1. qual fangue abbiano gli uomini ricuperata la
T1. n.xxtx. liberta , e la falvezza, e quali efempli debba-
Hatl: P 394 no imitare per confervare lafede, e la innos

!;:' : cenza propria di chi vive nel grembo ds;l.Cat_
el (5)Prudent. tolicifimo (6). Laimmaginedi No¢, e dell’Ar~
‘{J In Dref. A- ca, e dellacolomba, che portd il ramo di uli-
i marthigens yo dayano a’ noftri maggiori motivo di-con fide-
ol Pig- 178 pare | che la Chiefa figurata nell’Arca , febde-

il Tertullian ; ;
I Adv. Jud, D€ agitata dalle perfecuzioni, e da’ travagli ,

e.v.p. 187, de’ quali erano figure le acque del diluvio, ar-

riveri fiialmente a godere la celefte pace , che
(c) T. llI, DOn avri mai fine (¢). Quanto al fagrifizio di
Anriquit.  Abramo , non vi ha dubbio , che fu figura del
Chiift.p:31. fagrifizio , che di fe medefimo offeri il Signore

; ¥ feqq. {ulla croce all’eterno (d) fuo Padre . Dipigne-

- ,1:?';’"- (d) S. Pave VANO adunque i nf_JIIri ant‘i-;h_i Abm'm-.)‘ in atto

! \'4;'..- linus Epift. di voler facrificare il proprio fuo figlivolo Ifac-
<'~;‘fif{.‘. ad  Sever. co per fignificare, che per noi, e per la noftra

. Wjiﬂh"-'!iq: i fff falvezza il Figliuolodi Dio offerl fe ftefio {ulla
il Edit vm‘cnl: Croce in fagrifizio . Né folamente Ifacco , ma

Giufeppe ancora figliuolo di Giacobbe fu figura
di Gesu Crifto . Poich¢ ficcome Giufeppe per
aftio, ¢ invidia de’ fuoi fratelli fu venduto ,
e foffrl molte difgrazie , e finalmente fu innal-
zato a un grado fublime di dignitd , e digloria,
ficché giovo a quei medefimi , ch’erano ftati la
cagione delle fue difavventure , cosi per la im-
magine di lui erano eccitati i fedelj a confidera-
re , che Gesh Crifto fu venduto da un f{uo di-
feepolo 2’Giudei, e per cagion noftra fof-
fei infiniti travagli, e patimenti, ¢ dipoi avendo
tri=
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tionfato del peccato, e della morte , reftitul
latalute , e la gloria a quei medefimi, che of-
feb Paveano co’ loro peccati (4). Rapprefen oy .
tavano ancora nelle pitture , e nelle feulture , a5 et
cone in molti cemeterj , € in molte urne fe Chiilt, pag.
poleali veggiamo , Mosé vicino al roveto , 34
per linotare , che il Verbo divino comparve a’

Profiti affai prima , che affumefie la umana na-

tura () ; e ficcome quel gran legislatore , ef- by jutis.
fendo tato chiamato da Dio , fi fciolfe i calzari, Apolog. T
perciocche era ftato avvifato , che il luogo in n. LxuL. p.
cui ftavy , era fanto, cosl in'un tale atteggi: 83
mento tilvolta fu egli da> noftri maggiori deli-

neato, affinché s’intendeffe da’ riguardanti,

con qual rifpetto , e venerazione dovellero {ta=

re ne’ luoghi dedicati al divin culto (¢) - Efpri-

mevano pure il fanto Profeta in atto di riceve- © T. 1

£q lile

re le tayole della Legge da una mano, che com- 7. 5
pariva dallaleo,per fignificare , che come dopo (1 g
rotte le prime tavole della legge date dal Si- ;4. '
gnore a Mos¢ , furono fatte altre due : cosi da-

ta la nuova legge , doveffe ceflare Pantica: €

Dio, effendo invifibile , & naturalmente da-

gi uomini conofciuto per le opere create dalla (1) T
{1 onnipotente virtd indicata per la mano, ‘ﬂ"‘l""""””‘
che foleafi o dipignere , o fcolpive in alto da’ ;¢
primitivi Criftiani (d) - Per la verga, con cui -
Mosé percoffe la pietra, e fece fcaturir Pacqua (ey Fultls
in abbondanza , dinotavano o la virtl di Crifto, pjaia i
per cui le genti, ch’erano nell’aridita , e nelle -
tenetre della ignoranza, acquiftarono la cogn
zione del vero Dio (¢), ola Croce . S. Giufhi- 193 7'M
no Matire nel fuo celebre Dialogo contra Tri- &2
fone Giudeo , parlando dell’albero della vi-
ta, e della verga data al Profeta Mose dal Si- (f) Num,
gnore , dice, (f): che fu egli mandato il LXEXVI. P

M 4 fagsc 17
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fant ch‘i*‘vhtol'{. a liberare con effa il popdo
d'Ifdraello, e per effa divife il mare , efece fa-
turir I"acqua dalla dura pietra, acciocche quidi
s’intendefle la feconda venuta di (usu Cifto
Redentor noftro. Offervanfi ancora ne’ Sarofa~
gi degli Antichi Criftiani alcune figure . che
rapprefentano Faraone colla fua armata fom-
merfa prodigiofamente nel mar roffo , olle_s
qn:ﬂ'

1figure 1 noftri maggiori erano ammnoniti
| non temere le perfecuzioni, e le calinnie,
e k infidie , ch'erano loro tdl dal nenico, e
di fperare , che fuperati gli sforzi dele pote-
fta infernali,farebbero giunti all a patriade’ bea-
ti,per eflere perpetnamente felici (4). Tralafcio
varie altre fignificazioni di quelta figara, per

mie Antichitd Criftiane (). Vedefi puredi-
pinta P Arca del Vecchio teftamento nelle cap-

. pelle de’ ce cmeterj , poiche¢ ella rapprefenta-

vala dottrina di Crifto figurata nella manna,
che inefia fi confervava, dalla qual dottring
ron {i puod niuno difcofta re, fenza commetter2
un enorme delitto (¢) . Trovafi eziandio nelle
ucerne , ne’ fepoleri, e nelle gemme incifc,
o fcolpito , o delineato il can Mab'r_:, percicc=
che dir r)ti\' ano per eflo 1 Criftiani il Reden:o-
re, che collo fplendore d Lna {ua cclefte dotiri-
na illamina i fedeli Uz) Erano par nncnte plit

ani di ra }}"{‘LJL.!‘IUI‘L ne’ fk’PDI‘
cri, enclle lucerne , enelle pitture Sanfore in
atto di levar di pefo le porte di Gaza Citia de’
Filiftei , per{ ‘fﬁ'._"'l‘:: Crifto, che ru ["v coIIa
te i clanftridellinferno (e) , i o
la ftrada del p 'luu]f), (nnofc neifo
linio per animarfl a foffiire i travaglicon

.
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pazienza , e fortezza di animo (a). Elia nel () Teruull,
cocchio di fuom per dinotare la gloria , che L de Pu=
riceveremo in Cielo dopo le difavventure , e lfm_'lc';m
gllincomodi in quefta vita fofferti (5) con ra LRSS
fegnazione , e pazienza; Davidde colla fionda (® T.
in mano in atto di ferire Goliat Filifteo , e libe- A -U‘ .
rare dalla imminente fervitu il popolo d'I I g
draello,per fignificar Crillo Salvator noftro, cl
vinfe Pinferno , e rendette la libertd a’ mr_'-.i'tali
(¢) 5 Tobia, perciocché in virtitdel pefee ricu-
pero la vifta, e vide libera la moglie del fuo
figliu 010 dal demonio , e lr in quefta guifa fi-
gura di Gest Crifto , il quale illumina ogni no-
mo , che viene inquefto mondo, e ha raffre-
nato ’antico ferpente , cio¢ il demonio, che
feducea Puniverio (d); Itre giovani nella for-
nace , iquali ne ufcironoillefi, per dinotare,
che fenza verun danno avrebbero i1 Criftiani
fuperate tutte le calamiti , che loro avveniva-
no, e farebbero ftati innalzati al regno celefle (¢) Carm.
(e); Daniello nellago fenza effere ;;'“‘_11'tr.) d.-.? *;’J“I:;I:IQ
leoni , per muovere coll’e zqnploa 1luii noftrt TL:P?‘]
a foffrire qualunque avverfitd ; ; poich¢ Iddio !
farebbefi ricordato di loro , e gli avrebbe pre- = o
miati [f] ; Giona nel ventre del pefee , il qual 13 4e 1do-
pefce era rapprefentato per un dragone ,accioc- JoI, c. xv.
che i fedeli penfaficro al R
la fua morte , ftette {otterrato tre giorni, e s
vinfe il dragone , cio¢ Il Lt‘I"aO"‘if) , € diede la ((E?*AHF
vera liberth all*uome ()5 e lo fteflo Giona fot- 1) o 40
to 'ombra dell’ellera 0 d lella zveca , per din
tare, che dopoitravagli , far h.nmu perve
al luogo della pace, e del ripofo (h); . y
per aver quel Profeta chiaramente parlato ) della (M
rrﬁn‘rczimm de’ morti , ch’effer dicemmo uno M
de’ principali articoli della notira credenza (i). I_d
e, -7

(L‘) ]l).'.

(&) Ibide

KLRU.L‘!‘L ., C:l‘ ("up‘) p_\_g. Gy.
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Che fe i noftri maggiori nelle pitture , e fenltna
re loro efprimevano le figure ritratte dal Vec-
chio teftamento,molto pit doveano fervirfi del-
le immagini, che rapprefentaficro gli avveni-
menti , e i dogmi defcritti nel nuovo. Quindi
¢ che in varie maniere dipignevano , o in mar-
mi {colpite rapprefentavano leimmagini del Re.
dentore . Or lo efprimevano eglino, co-
me fe ftaffe fopra un monte, dal !]lIJ.I mnnte
fcaturiffero i quattro fiumi del paradifo , pe’
¢ T. 11 qualifono figurati i quattro Evangelj, (4), ora
Antiq. pag, come f¢ teneflz un baftone in mano, per dinotar
46. feq0.  la potenza di lui nell’operare i miracoli ; ora
come fe avefle in mano una Croce, trofeo della
{alvezza dell’uman genere, la qual Croce in al-

cuni monumenti & rapprefentata come tempe= fng
ftata di gioje , per dimoftrarne il prezzo, e il ler
valore dilei, e talvolta ¢ femplicesora fotto la ﬁ- o
gura'del buon paftore,avendoegli detto di effer pr
tale ; ora fotto la immagine di un agnello, pLL' ufe
dinotare la manfuetudine, e la innocenza di lui, 00
ch’era fenza veruna macchia. Aveano parie a0
mente in grandifima venerazione il {uo fanto g
nome.Laonde con due lettere greche ( cioé col b
; X. e col P.(b) che corrifpondono alle due pri- a,
() Vide fu. e della voce Crifto vale a dire al C, e al Ro) b
pra p.176. n’u d‘: a voce Crifto vale a dire a e al k.
Pefprimevano , le quali lettere unite infieme , e
ficché il X. colle fue afte decuffafie il P, e for-
maffe una figura fimile alla Croce, indicavano
anche la vittoria da lui viportata con quel falu-
tifero fegno fopra I'implacabil nemico delPuman ¢
genere . Veggiamo noi pertanto nelle lapidi, C
e nelle urne fepolcrali , ne’ vetri, nelle gemme, P
nelle lucerne, nelle pitture degli antichi Cri- f
fliani quefto tal geroglifico monogramma for= -
mato or in Mezzo a Una corona , or attorniato &

da
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da una fpecie di diadema , or femplicemente
fenzaornamento veruno (2) . Nedecficredere, (a) T. 1L
che il primo , che fi ferviffe del Monogramma, Antiguit.
foffe Coftantine Tmperadore : mentre il Bofio, Ch”(“‘ page
P’Aringo, e gli altri,che illuftrarono le Antichi- DM IEgs
t) Criftiane, atteftano, effere ftato fcolpito nelle
lapidi fepolcrali di S. Mario foldato , che mori
martire fotto Adriano,(b) di S. Alefflandro,che (b) Tom. L
gloriofamente combatté per la religione , € ot- g?;gﬂ”fj ;
tenne la corona del martirio fotto Antonino ~*"%+ F 8
(c), di S.Primizio martire, e di S. Ermete 3.
parimente martire , i quali certamente prima © I,b”‘l'
di Coftantino trienfarono de’ nemici del Cri- page433.
fianefimo . Perla qual cofa Peruditiffimo Si-
gnor Senator Buonarroti nella Prefazione del
{uo celebratiflimo libro de’Zetri Cemeteriali (d) (d) P, xuis
offerva , effer molto probabile , che i Criftian! feqqp
cominciaffero a ufare il monogramma fino nella
primitiva Chiefa, e quando forfe ella ancora
ufcita non era dall’Oriente , mentre eflendo
compofto di parole greche, 'averlo fempre »
adoperato cosi anco laChiefa latina , una tal
origine molco antica , € prima , che fi veniffe
alla divifione , o diftinzione della Chiefa Gre-
ca, e Latina dimoftra. E non farebbe gran fat.
to, aggiugne egli , che aveffe avuto la fua ori-
gine circa il tempo fteflo , quando i fedeli fi co-
minciarono a chiamare Criftiani, come per
una cifra , per adoprarlo nelle lettere Ecclefia-
ftiche particolarmente ; una delle quali pare,
che i rapprefenti in quel volume fvoltato , in
cui @ feritto: dominuns pacem dat : col mono.
gramma, che nel mofaico antichiflimo di S. Co-
ftanza creduto de’ tempi di Coftantino , il Sal-
vatore confegna ad un Apoftolo, e fembra,
che Partefice abbia yoluto imitare la forma del-

le
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le lettere dette ;:c'fchu Alle volte ancorg
ufavano 1 noftri nmgmorl di unire qualche figu-
ra rapprefentante un Frofeta infieme col mo-
nogramma , volendo forfe indicare , che Crifte
Meflia,e Legislatore,e apportatore della falute
fu da’ Santi del Vecchio teftamento predetto.,
Offervafi appreflo il Liceto,lo Scacchio , il Ca-
fulio,e altri una lucerna di metallo, in cui vien
rapprefen tato Giona giacente fotto ’ombra di
una pianta di zucca, la qual pianta facendo o’
fuoi frutti, come una corona, comprende il mo-
) tom. 111, DOgramma Qa" Ecli & pure antichlflimo Pufo
Antiquit,  di porre ne’ monumenti le due lettere A. @,
Chriftp.72. una delle quali e il primo , e Paltra Pultimo
elemento dell’ Alfabeto Greco, avendo detto
Gesu  Crifto applciT) 9 Giovanni mli’Ap -
(b) Caps 1. califfe (&) : io fono P Alfa, e POmega, il prin-

v. 8. cipio, ¢ ’] fine . Per ].l q :‘I cofa Prudc nzio :
E’ appellato , dice, Alfa, e Omega il Signore,
perciocche egli ¢ origine , e il fine di tutte le

cofe , che fono, che furono o ChL {aran-

¢) Hymn.
(C.‘t)thc;jl, P no \ Cj

53 I*, non folamente le lettere A Q. cXP.,nm

eziandio Ilil‘C'lIT].‘I‘tC la X, ch’¢ la prima della

parola Criffo, ufavano , per fi f'gmfl.m: lo fteflo

nolho Salvatore. Scrvianfi anche talvolea del~

la voce grec: 1X@rs , le cui lettere , fe fono

prefe unitamente , fignificano il pefee , del

qual fimbolo noi parleremo ‘lL]J'Iﬂt() dopo, e fe

divifivamente , formano le iniziali delle p.u‘o]c

greche Ingode Xfmrar: ©wt T Suwie . Gest

Crifto, Figlinolo di pio, Salvatore - La qual cofa

foleano e::lfn(_} adoprare , forfe per accennare

quei verfl detti Sibillini , le prime lettes

re d-* quali meffe infieme formano la parolas

IX6T% , avendo intefo chi compofe i verfi

me-
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medelimi di ﬁﬂni"ic:rc il figlwoio di Dio Re=
dentor noftro (@) . Tanto erano perfhafi delle (1) rom. T
verith Jella religione , che profefavano, e An:. Chift,
i tanto erano grati alla memoria del Maeftro , e P+ 54+ feqqe
Salvator loro , che non lafciavano niuna cofa ,
la quale conferiffe a mantener viva la rimem-
G branza di Gestt Crifto ne’ loro animi , e ain=-
Wy fiammare ognuno all’amore , e defiderio di lui.
Che fe ralora rapprefentavano Crilto fotto la
figura di Orfeo ne’ marmi, nelle gemme ,
e nelle tavole, e nelle muraglie , cid nonpro-
veniva , perché credeffero eglino alle favole,
e alle fuperftizioni de’ ciechi Gentili ; ma per=
che ficcome di Orfeo falfamente fi raccontava ,
che col foave fuono della fua lira avea fatto di-
ventare manfuete le fiere; cosi 1 noftri mag-
giorivolendo fignificare , che Gesit colla fua
dottrina , e colla foavita del giogo della fua di-
vina legge avea veramente tolta la fierezza alle
piti barbare , e crudeli nazioni , e aveale indot-
te ad abbracciare col Criftiancfimo la uione

e lapace, fervironfi di quefto fimbolo, cm“(:
) 1 non folamente nel l“erzo Volume delle noftre
Antichiti Criftiane (&),ma ancora nella I_Ltma
iniziale della dedicatoria di quefto libro fi puo
vedere, la qual lettera rapprefenta una gemma
Criftiana , cht: iconferva ncl Mufeo del Signor
i Commendatore Francefco Vettori nomo non
el meno per la fua modeftia, che per la vafta fua
erndizione illufire.Quindi ¢ , ch’Eufebio Cefa- oy ¢, 1v,
rienfe nel fuo '*l'imo libro della Evangelica Pre= pag. 14
parazione (r)' egli &, dice, un evidente fegno
della potefta di Cr ifto Salvator noftro Peffetto
della predicazione della dottrina da lui mede-
fimo infegnata « Im pcrciocu]u uppu‘l comingio
ellaa effere divulgata , che i popoli piii feroci,

¢ bar-

(b) Pag. 8
feqq.
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e barbari {i avvezzarono a effere manfueti. Non &
ardirono pil i Perfiani di celebrare, come avan-
ti erano foliti di fare , colle madri, o colle fo-
relle loro le nozze 3 non fi ficibarono pil della
carne umana gli Sciti 3 non fi videro pili nelle

ol altre nazioni quelle brutture, che la modeftia

it vieta di nominare , delle quali per lo paffato fi

el gloriavano ; n¢ immolarono pit i Maflagetii

L loro vecchi agli Dei. ITibariti , e gl’ Ircani,

e e i Cafpj deteftando le paffate loro crudelta ,

non efpofero pitt a’ cani i loro parenti, 1 quali

| o foffero moribondi , o foffero morti di frefco ;
et né fotterrarono vivi coloro, che crano_ioro

L per amicizia , o per parentela congiuntl, e

che per la ety decrepita non poteano lun-

el gamente campare . Ma per un altra ragione an-

M cora gli Antichi noftri fervianfi della figura di (3

b t@ _ Orfeo . Erano ftate pubblicate fotto il nome di the

il quefto celebre poeta, che fecondo alcuni Scrit- '

| tori non fu mai nel mondo , alcune opere, nel-

i le quali fi facea efpreffa menzione di un vero

bik (1) Fufeb. Dio,e del {uo Verbo.Quefte effendo ftate citate

”!' iib. x11r. da alcuni de’ noftri (4) Scrittori, moffero per

A

l}h

Prep.Evang avventura i Criftiani a fervirfi di quefto tal fim.
: Z’G:“EC‘I”‘S- bolo, come i fervirono dt’ﬁmbo.!i tratti dal
FHll % Vecchio teftamento , perciocche in eflo della
§ ,h_;’- venuta del figliuolo di Dio i Prefeti parlarono « iy
I' Mala maggior parte de’ critici Autori non am= i
i mettono quelle tali opere , che vanno fotto il Rl
k| nome di Orfeo, nel numero delle fincere , € ap- ok
it provate . Iy
;i.'_m'-;;'F ' Oltre le immagini di Crifto , veggon{i nelle B
bl lapidi , ¢ nelle pitture de’ cemeterj, ne’ ve= t(
tri, e nelle lucerne degli Antichi Criftiani le i,
figure de’ Santi Apoftoli Pietro , e Paolo , che ki
a’Romani,e ad altri popoli annunziarono la fanta q
fe-
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fede (4) di Crifto, diS.Dama, diS. Loren- (2) tom. IIL
20 , di 8. Agnefe, di S. Simone, di S. Floro, Ant. Chrift.
di San Cipriano, di S. Vincenzio Diacono , P i hengs
di S. Sebaftiano, di S. Sifto, de’ SS. Mile,
Addone , e Sene, edimoltialeri Martiri, che
col fangue loro confeflarono Crifto, e illuftra-
rono la Chiefa , e acquiftarono la corona ne’
cieli .

Ufavano finalmente i noftri maggiori di fcol-
pire , o dipignere varie figure di animali, edi
altre cofe, per dinotare gli affetti loro verfo
Dio, oun qualche miftero della fanta fede. (b) rom.l11.
Pel cervio (b) fignificavano la timidita,che do- Ant. Chift,
veano fchivare , s’erano prefi da’ nemici del Pag: 89-
Criftianefimo, o la celeriti nel fuggire i perico-
li, pernon cadere temerariamente nelle mani
de’ perfecutori (¢) , o il defiderio, ela fete, (c) rernlib.
che aveano di pervenire alla patria de’ beati , de Coron,
e unirfi eternamente con Dio, alladendo al Milit. co 1o
pafio del falmo : come il cerviodefidera i fonti
delle acque , cosi I’anima mia defidera voi, o
Dio (d). Pel cavallo indicavano la velocita , (a) pr. 41,
con cui correr doveano ad abbracciare la verita
del Vangelo (e) . Pe’ leoni dinotavano o la for- (:2:%";1':{
tezza , con cui doveano fopportare qualunque pn‘g:yut s
patimento per Crifto , o lavigilanza , che fa
d’uopo ufare per non (f) cadere nel peccato , o H Ibid
il noftro Redentore chiamato nelle facre lette §
re Leone della triba di Ginda (g). Perlolepre () Apocal,
fignificavano forfe i pericoli , ne’ quali conti~ Ve V-5
nuamente i ritrovavano per amore di Gesil.
Poiché Tertulliano nel libro intitolato Scorpia-
ce(h) : per noialtri , dice, come pe’ leprot- (h) Cap. r.
ti , & deftinata la caccia, e fiamo da lontano af- pag.488.
fediati, e i memici, fecondo il coftume loro, con-
tro di noi medefimi incrudelifcono . Per le vol-
pi
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pi voleano dare ad'intendere,che non dobbiame
3 Lib. 11l noi effere fomiglianti per la fuperbia e per
A::.Chnﬁ Paftuzia a qucﬁo animale (@) . Per le colombe
g 9% indicavano la femplicitd predicataci da (,Lsu
C:sh) allorché diffe , fiate femplici come !le co-
() Tom.I. |om (Eﬂ pe ‘rl)mwmc e per la fenice I3
Ayr Chiilte o ferezione () 5 pel E[l”.() la vigilanza (d);
1’3 66. per Iupnl o Gesu Criito figlit loI:) di Dio,per-
ciocche le lettere della voce greca 1XOTZ , che
i)‘ L{_]“}”‘ fignifica pefce , prefe lel[.u‘ﬂ‘d’]tt‘ {n.drc‘mo z!
4;.1 (11‘0.‘.111]" S ](_r ore :ngdef'n(,, e prefe unitamente i
n.1§. P22 Fu[eh , 1 quali fono rinati nell’acqua del fanto
Elit. Cou= battefimo , dicendo Tertulliano nel libro, che
& nos compofe per difendere quelto facramento al ca-
ip pi . “i po primo : noi pefcetti {fecondo il pefre noftro
"}”" y'i Gest: Crifto nafciamo nell’acqua , ne altrimen-
PR 9% 8 hewimanendo nell'acqua, pr)tmnnfmv-ucl
dy rom11t (e) . Sebbene non folamente i Criftiani fovente
‘Anr. Chriite {1 ferviano diun tal fimbolo, ma talvolta ans
pag. 92,  COra 1 Gentili nelle loro lap;da fepolcrali , for-
fe per accennare , qual eral’arte dicolui, che
¢e) rom. I, i quel luogo crli';polto. Confervafi nelle
Ant. Chrift, Smirne 1pprcffu PIlluftriffimo Signore Carlo
p: 54 feqq. de Peyfonell Confole della corona di Francia
uomo eruditiffimo , e mio partieolar padrone
una lapida circa un pmde alta, in cui fi vede
un Ucf_a*on. , che tiene colla deftra una cauna,
dalla eftremita della quale pende legato a un fi-
lo lungo I'amo ; e tira un pefce, ed ha la fini-
{tra mano in un vafo , collaifcrizionedi fopra:
ATAGHMETPO ACIAX.Q CTNTPODQ MNHMHC
XAPIN.Zgatemetro ad Afiaco fuo colletanco per
nizemoria,come vedefinella tavola , che noi ab-
biamo fatta incidere inrame , e porre in quefto
Iungo , per non effere flata mai pubb' cata .
Or quefta iferizione non avendo niun fegna di
Cri-
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Criftianefimo , & da me tenuta per gentilefea ,
né altro fignifica , a mio credere, fe non che
Afiaco fia ftato pcfc.ltorc Per lo ferpente ac-
cennavano i noftri maggiori la prudenza, aven-
doci efortati il Redentore ad effere prudenti co-
me le ferpi (a); per le formiche la provvidenza,
poiché a quefto animale fi rimanda da Salomo-
ne il pigro, acciocché imparila maniera di vi-

vere (b).

Veggonfi ancora degli alberi efprefli nelle ;'

pitture e fctnrm e ceme tcrhfi (¢),1qualial-
beri dinotano gli vomini, che fi conofcono
dalle opere loro, come lc piante {iconofcono
da’ loro frutti (d) . Ma fono gli alberi medefi-
mi,che offervanfi nelle catacombe, di {}u cie tra
lore differenti 5 la (]llul differenza non altronde,
come io m’immagino, provenne, che dall’
aver volutoinoftri maggiori fignificare per

fa con varj fimboli varie cofe appartenentia’
n...} rj de H;lt]l jone, e alla condizione dell’
nomo , e alle clrwihnzc,ncll quali i ritrova-
vano'. Per lo cipreflo :;’.urqvc indicavano la
morte , alla quale dobbiamo foggiacere (¢),
e lo ftefo fignificato avea eziandio il pino; per
la palma la vittoria , che offervando lalegge -dl
Dio , e foffrendo con pazienza , e fortezzad
animo i travagli , riporteremo (f); perl’ .ihvn
il frutto delle buone opere , o lo fplendore
delle virtt1, o la pace , o'il candor de’ coftu-
mi , ovvero la mifericordia (g); per la vite
( che come ben offerva il P. Mabillon () era
uno de’ fimboli ufati da’ primitivi Criftiani ) la
unione de’ fedeli con Crifte , a cui eglino fono,
come i tralci alla vite congiunti, o il miftcro
della Eucariftia (z)

Per le ¢afe , che faceano dipingere , o fcol-

N pire

[a] Mauh,
X V.16,

“‘] Prov.

Ce VI. V. G,

(d) Matth,

Ce V11, Va13.

(e) . Il
tnt. Chritl,
pag. y4-

[F) Ibid.

. pr 95+ feqqe
[g] Ibid,

L} :} .[fi ift.
LIL ct :..‘)‘-

1..'_;-..11[. P48-
61y,

[1] Antig.
Chiilt. T.1lls
pag. 97-




[2] Pfalm.
xLviil. V.
12.

(b] IN. ad
Cor. cap. v,
Ve Is

[¢] Johann.
XIVe ¥ 24

(« ‘J“h:.-.[.
h.].t.{JhL!i.
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pilc ne’ loro mnmmwnti » elprimevano o i fe
polcri , che ne’falmi(a) fono appellati cafe ,
o il corpo noftro, che da S. Paolo e ‘l'amrto
cafa della naﬂw terreftre abitazione (b) , o la
patr ia celefte detta da Gesn Crifto cafa del fuo
eterno Padre (c} . Ma che veramente per la ca-
{1 intendeflero I noftri antichi il corpo dell*no.
mo , fi puo conghictturare da una lapida fepol-
crale, che dopo il Bofio, I’Aringo, ¢ Mon-
ignor Bottari , ho 1o riferito nel mio terzo Vo-
lume delle Antichity Criftiane (d). Vedefi nel
mezzo di effa lapida efprefla una cafa, la quale
fignifica il corpo;s alla finiftra il pefce , che per
aver ingojato Giona il Profeta , denota talvolta
la morte imminente all’uomo ; alla deftra il
candelabro, che indica doverfi avere da ognu-
no le lucerne ardenti nelle mani, e vegliare;
di fopra la bilancia , che rapprefenta la giufli-
zia dell’eterno gindice Gesl (‘ri'h‘:, e da una
parte finalmentd il {t polcro di Lazzaro , che fi-
gnificala rciisrruzi:_}:u , poiche quett fu rifu-
{citato dal Redentore, dopo che rimafe quattro
giorni fepolto . Per lanave, la quale fovente
ritroviamo efpreffa nelle lapidi , nelle pareti,
ruic lna'rm- , e nelle gemme degli~ antichi
Criltiani , moftravano la Chicfa . fuori della
quale chiunque rimane , fard fommer{o nel ma-
re borrafcofo di quefto mondo , e ;\-1'?:*-'1 fenza
bbio etername nte (e). V u]af‘ nella galleria
gran Duchidi Tofcana unalucerna di metal=
cui poppa fede S. Pietro , e tiene

di
de’
lo, n._f la 5
colla finiftra mano il timone, e colla deftra non
fo{e un baftone , o unvolume , e nella prora
fta 8. Paolo Dottore delle genti in atto di pre-
dicare , e chiamare la gente , che nuvota nelle
acque, onde fa d’'uopo credere , che la nave
f1a
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{i1 la Chiefa , il cui nocckiero, e capo dopo il
Redentore ¢ I’ Apoftolo Pietro ; e in cui ¢
flato coftituito predicatore, € d{\tf(‘l' delle_s
genti San Paolo (4). Lo fteflo fignifica la,
navicella, che vedefi incifa in una oemma

anulare  rapportata da’ dottiffimi feriteori b

Aringo , Foggini, ¢ da mrccc‘u aleri , e che
rappre fenta S. 1’I.t_tI.O che camina ful lle ac que ,
e che per aver temuto , ¢ di bitato comincia
a fommergerfi , ma & foftenuto dal Redentore,
e quella, che (“"“n fi nell’avorio riferito dal
Bonarroti , e dal Foggini, in cul fi vedono
alcune perfone , checr edonfi gli Apoftoli infic-
me con Crifto, che tirano una rete pienadi
pelci , avendo detto il Redentore , che a que-
fta ¢ fomigliante il regno de’ cieli , e avendo
Lﬁ‘:i con quefte parole voluto fignificare las

hiefa, Q1 efte du :‘ figure pol fono effere da’ leg-

gitori vedute nel fr egio della Prefazione di
mntir‘ volume , ave ndole noi fatte incidere in
rame , per foddisfar e alla pietd, alla lodevole
curiofitd , e de’ ]

Veniamo all’ancora. Vedefi quefta ra m‘rd*n-
tata in tutte le memor ie degli antichi Criftiani
nelle muraglie , ne’ fepoleri , ne oli anelli , nelle
gemme , € ndl( lucerne ; poiché non folamen-
te voleano , ch'clla fignificaffe la {peranza,
della qual virtli noi par leremo nel { \f];gucnte
Lap'tnl ma eziandio la intrepidezza, la coftan-
za, cla fortezza D,

Oltre Pancora tl\n‘mﬁ eziandio nelle pit-
ture de” noftri maggiori le figure delle botti,
che fecondoalcuni, fignificavano la concordia,
per formarfielleno con varj pezzi u!w:‘uc“n-
mefli infieme in tal maniera, che Puro acco-
ftandofi all’altro vicendevolmente foftengon-

ﬁ(f)- E{ 2 “_

ozione loro.

(a) 1bid,

(b) Tbid.
pags 102.

(C) I];:’In
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Vedefi pire in qualche monumento degli
antichi dipinta, ofcolpitala lira , per dinota-
re, che non favolofamente come dicefi, avep
Orfeo con un tale iftromento tolta la fle.
rezza alle beftie , ma con veritd Gesii Crifto
Redentor noftro refe manfuete tutte le barbare
nazioni , e fece si, che il collo al foave giogo
della fua legge fottometteffero (4) .

Veggonfi finalmente le quattro ftagioni dell®
anno rapprefentate nelle memorie de® primitivi
Criftiani , il qualfimbolo quantunque fu anche
adoprato da’ Gentili , con tutto cid non avea
i appreflo loro quella fignificazione , ch’eragli
{4 da’ noftri attribuita. Imperciocché i (Gentili
ik credendo alle favole de’ poeti, ed effendo di

fuperftizione ripieni , con fomiglianti figure
rapprefentavaino il faturnio regno , e il ritorno,
orinnovamento de’ fecoli trapaflati ; ma i Cri-
ftiani per lo inverno fignificavano la prefente
(b) Minnc, vita,per la primavera il riftabilimento , e la re-
e | FelixO&av. fyfcitazione (b) de’ corpi, per la eftate "amore
Wl {'l:ii‘;'idgﬂ verfo Dio, e per lo autunno il martirio . E
o ip‘:;'r. cio fia brevemente detto de’ hmb_r)h_uf?tti da’
1l Antiq. noftrl maggiori per fignificare gli affetti loro
Chrift. pag. verfo Dio, le virtl, e varj capi della vera cre-
io4, dcnza.
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s. V.

Come per la giufla cognizione, che aveano delle
divine cofe , i primitivi Cr iftiani regolaffero
le loro azioni, € p) ommﬁfro di non coime
mettere :rfcmﬂ cofa s che difdicef[e alla
pieta, ealla bontd dé’ coftumi .

'§ endo adunque la ginfta cognizione delle @,f"m"_"'
divine coﬁ, , come abbiamo offervato ne e ¥ S
pr imo 1 aragrafo,regolatrice delle umanc opers- ., it
zionl , € avendo pl‘L’)UII.‘LEO i noftri maggiori con tinnameds
mcrcd bile diligenza e di acquiftarla | e Ji man- tacione del-
tenerla illibata nelle loro menti , non &da ma- ke divineco-
ravigliarfi, fe mofli , e ajutati da Ila L'*”'n :'r‘:— ri’ ?“c,“;.-.:
zia , fi rignard: 2ffero di non commettere algun ﬁ,vm o
mancamento , per cui fi offendelle quel Dio | safere bes
che conofcevano, e adoravano; e i efercitaf- ne -
fero nella virtl, e conduceffero finalmente
una innocentiffima vita. E per vero dire chi
perfuafo della religione va continuamente me-
ditando: efler -:‘gll onnipotente quel Dio, che
adoriamo; e faper egli tutto cio, che nel mondo
avviene , e pr rovvedere ad ogni cofa, e aver
preparato la eterna gloria a chi vive da buon
Criftianos e la pena 4 . che non ha mai termine,
a chi opera malamente; chiunque, diffi, m\.dlta.
quefte veritd , ed ¢ foftenuto dal divino ajuto
non fi lafcia trafportare dalla paffinne a tra-
{oredire i divini comaandamenti, anzi corri-
{fpondendo agl’interni movimenti della grazia
ftudiafi di fchivare qu-ﬂmqﬂv male , edi lJilL.l—
vare prontamente i preeetti del Signore e, fa-
lendoda una virth all’altra, di renderfi degno
della fecilith promefia da chl non puod ingam,
N 3 na-
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nare,a’ giufti. Quindi é che Pantichiffimo auto-
() Lib. 11, re del ] libro intitolato Paftore > (a) fcritto, come
mand. 1. p. io mi perfiado,nel primo fecolo della Chiefa ,
161. tom. I+ feayendo gllinfegnamenti de’ SS. Apoftoli
Apoft, TP. :
Edit. Lond.
an, 1746.

propone in primo luogo la credenza in un Dio
onnipotente,e immen{o, che né¢ {i pud compren-
dere,né fi puo conc epire dalle menti dei mortaa
li, e che creo dal nulla Puniverfo,e lo perfezio-
no ancora, onde merita di cflere temuto. Eforta
dipoi i fuot lettori di temerlo , effendo il timo=
re come una confeguenza di quella fede , o cre-
denza, che vogliamo dire, e di offervare i
corﬁml"mcwi di lui, la qual cofa facendo,

conchiude , (_l]l_ il Criftiano acquiftera la eterna
vita. Non altrimentiS. Clemente Romano nel-
la fud celebratiffima lettera a” Corintj (b)
lodando la fobrieta, la pietd ; la ofpitalitd , in
una parola le virti,per le qualiaveano effi ac-
quiftato gran creditonélla Chiefa , prima che
tra lorc nafceffero le divifioni, fopra tutto
celebra la fede loro, perciocche da efia erano
regolate le fante loro operazioni. E alquanto
confermando quefta infallibile ve-
ritd , cosi fcrive : Eravate vol contenti della

(b) Nom, 1.
P 7« Tom,
cod,

dopo viep

dottrina diDio , e attendevate diligentemente”

alle parole di lni, ed eravate nelle fue vifcere
dilatati , ‘avendo d’avanti agli occhi la pm ion
del medefimo , godevate una fublime | e beata
pace , eravate m[pi-tltr da un vivo defiderio
di giovare agli altri, e ripieni di fpirito fanto, ¢
di buona volontd , prontaniente , e con pia con-
fidenza alzava ite le mani a Dio ohnipotente ;
{upplicandclo, che vi fofle propizio, fe mai ave-
fte contro voglia peccato. Di giorno , e di notte
eravate folleciti per tutti i volftri fratelli,accioc-
ch¢ compito il numero degli eletti di Dio
ac-

t

PO rrey
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acquiftafie I’ eterna falvezza. Cooverfavate
cor fincerity , e fenza far male a veruno,

abdorrivate le divifioni , e gli fcifmi, l‘iil:
gnevate , come proprj , 1 mancamenti altrui, e
nor vi pentivate mai di aver fatto del bene
al voftro proflimo . Pronti, € allegri correva-
te ale opere buone, il turto operavate col

e limenticandovi con facilita delle ingiurie

]
2

timar di Dio , avendo fcolpiti ne

i cofigli , e 1 comandamenti di lul (&) . Ma 11, pag. n.

ficcome allora i Corintj erano divifi in fazioni, feqq.
ed erinfi difcoftati alquanto dalle repole del

ben oprare , che fono preferitte nelle facre

lettere, cosi il fanto Pontefice, a fine di ri-

fvegliarli, e faresi, che tornaflero allz vera

ftrada della vita , rammentd loro le maf
della fede , per le quali fe regolati fif
avrebbero mutato coftumi. k
dele nelle fue promefie, e giul
dizj il noftro Dio , che fe a noi comunda di non
mentire , molto meno mentirh egli, eflendo
impoflibile , ch’ egli o inganni , o fia inga
to. Sirifvegli adunque in voi la fede di lui,
e penfate , ¢’ effendo egli immenfo , tutte le
cofe, che fono, che furono, e che faranno,
gli fono prefenti: Pel verbo della fua magni-
ficenza hi egli coftituito il tutto, e per eflo
lo pud anche ridurre a nulla . Quando eglt
volle, e come volle, cred I’ univerfo, e tut-
te le cofe fono d’avanti 2 lui, e niuna ¢ na-
{cofta al fuo configlio . Vedendo egli pertanto,
e comprendendo tutto cid , che avviene , bifo-
gna che da noi fia temuto , e obbedito, fe vo-
gliamo effere liberati nel“di del giudizio per la
fua mifericordia dalle pene , che meritiamo .
Imperciocché come potremo noi {chivare i col-

' N 4 pi

one’ fuoi giu-

)
}
L

nna-

-._'r‘_.!t‘.'f CUOLT ».% Ibid, n
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&
'
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pi della fua potente , e vendicatrice mano s e

non procuriamo di far penitenza delle nofte

colpe , e di vivere fecondo i dettami di luj3
Accoftiamoci adunque a lui con purit di an-

mo , ed eclevando le iani a lui medefimc .

amiamo il noitro mifericordiofifimo Padre , il

(Dnaxvil quale ci ha fatto partecipi della fua elezb-
feqq. pagin. ne (). I medefimi fentimenti potiamo noira-
dor. feqq-  gionevolmente concludere dagli atti di S.Igna-
(b) Apud zio Vefcovo Artiocheno (4); di S. Sinforo-
Rumart n.te fa (¢), che mori fotto Adriano Imperatore
l"j:;‘jr;_i‘;'l circ;‘a I anno rzo. d.i Ct:f'f'[() ; di S. Felicita 5 €
(o 1, d¢” fette figlivoli di lei , che fotto Antonino
pag- 20. Impcru_tcrc: circa I’ anno 150. di Cii‘iﬂ(.) patiro-
(d) 1bide no(d) il martirio 5 e dalle Apologic di S. Giu-
#2g. 22« {4 ftino, di Taziano, di Atenagora, di Tertul-
liano, di S-Clemente Aleffandrino , di Orige-

ne, di Minucio Felice , di S. Cipriano ; di

S. Dionifio , di Arnobio, e di Lattanzio ; ma

ficcome fiamo aftretti a parlare delia vita , che

allora faceano i Criftiani , ¢ non di cid , che

dovean fare, volentieri pafliamo {otto filenzio

le loro teftimonianze .

{
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I.

Come i primitivi Crifliani penfando alia
prefenza di Dio, che giuflamente cre-
devano effer immenfo , fi afteneffero
dal peccare , e nella virty
fi efercitaffero.

Cendiamo adunque al noftro propofito, e
veggiamo,come per la confiderazione del-
laprefenza di un Dio immenfo,e giufto, fi alte-
neffero dal male i primitivi Criftiani , e con_s
fommo f{tudio procuraffero di attenerfi 2l bene.
Egli ¢ certifimo , che i Dottori, e’ Vefcovi
della Cattolica Chiefa , iftruendo i popoli,
infegnavano loro , che I*immen{o Dio eflendo
per tutto , vede cid , che per tutto avviene,
¢ che percid gli uomini debbono effere attentif-
{imi a o perar fecondo le fante leggi di lui . So-
no elleno ripiene di quefti infegnamenti le
opere loro, che fono pervenute 2’ noftri tem-
pi , e perche lungo farebbe il citar tutei , fark
baftevole il riferire il folo paflo di S. Clemen-
te Romano, il quale nella prima Epiftola a’
Corintj cosl ragiona (4) : Riguardatevi o
dilettt miei fratelli, che non cedano in voftro
danno i molti benefizj, ch’ ' ci comparte . Im-
perciocché avvifaci egli nelle facre lettere
che il fuo Spirito ¢ lucerna, che fa appearire 1
fegreti del cuore . Confideriamo pertanto ,
ch’ egli¢ vicino, e che vede non folamente
le noftre operazioni , ma eziandio i noftri pen-
fieri. ., Vedendo egli adunque, e udendo tut-
to, lafciamo i cattivi defiderj delle malvagie

operazioni (b) . Per la qual cofa perfuafi i Cri> (5)x.xxvi:

ftia-

(a) Bpift.

I: n.xxl.

i




202 DE e 0 S T TNy
ftiani della verity di quefti, ed altri fimili am-
maeftramenti , abborrivano il vizio, e ftudia-
vanfi di vivere fecondo le maflime del Vange.
lo. Laonde S. Giuftino-Martire , che come gh-
biamo offervato di fopra, fcriffe verfo I’ anno
150.la fua prima A p(,lr gia all’ Imperatore ,
avendo fentito, che 1 no Im erano accufati a.[
em "Jctr , ¢ delle piti gravi fcd eratezze, che
peflano eflere commefle dagli uomini,e .L\r(ndo
ftabilito di moftrare la innocenza loro,noto pri-
¢ "t{‘ ‘w i noftri non erano rei di niy-
‘a),e che fe qualcuno fi ritrovava, che
‘.j mf eiltiane , e fi difcuopriffe mal-
{ti non era del certo ndftro , mas
Pig-47.  di qualche combriccoladegli eretici, 1 quali
(€) ™. ville 1 oipnftamente ufurpavano un tal nome U’a :
Pige 43 che tra noi non vi erano de¢’ bugiardi (¢) , ne’
alcuni di quelli, che poteflero eflere convinti di
delitto , procurando tutti di efeguire 1 co'w'
damenti di Crifto . Quindi cfponendo egli
la cagione , che moveacl aoperare con tantas
oiuftizia , ed efattezza , cosi difcorre (d): fia-
mo noi , 0 Imperatori , il voftro ajuto , affinche
godiate la pace , mentre infegniamo, che non
pud efler in conto alcuno un malefico, o uns
avaro , o un infidiatore, o per lo contrario
un amante della virtlt, che non fia manifefto
a Dio , e che ognuno avra fecondo le fue o
buone, o r‘crverfc azioni I’ eterna vita, o I’
interminabil fupplizio . Se quefti dogni foffero
noti a tutti gli uomini , niuno per si breve_s
tempo pofporrebbe la virth al vizio, fapendo,
che farebbe condannato all’ eterno fuoco , ma
11 conterrebbe, e {i ornerebbe di vireu, e
per conquiftare il regno celefte , e per ifchivare
le pune dell’ inferno : Ladduvc tra voi colo-
1o ,

2

(d) N.xti.
P*8- 50-
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ro, che peccano , credono, che bafti il non_s
cf-&(_[‘f_‘ difcoperti da’ voltri miniftri , e cosi
sfuggire le pene, che avete ftabilite pe’ mal-
fzttm: . Ma L coftoro aveflero lmp.g ato , € »
fofflero ben perfuafi , non poter mai avvenire,
che non folamente le opere, ma i penfieri an-
cora fieno nafcofti a Dio, almeno per gl’ im-
minenti fupplizj farebbero onefti , e vir-
tuofi. La qual cofa voi agevolmente concede-
rete, fe avrete la bontd di confiderarla cons
attenzione . Cosi (a) noi dopo di avere cre-
duto al Verbo , ci fiamo difcoftati dal culto de-

gl Idoli , e feguitiamo I’ ingenito Dio pel I'.'o
}«w‘nnoo e rlr,l.'adu prima cravamo involti
nel[c fozzure del peccato, e ci dilettavamo del-

le arti magiche , ed eravamo avari, e crudeli,
e dall’ odio tl.;jl.-ul'(‘.lté; ora offerviamo la ca-
ftith , fiamo curii-%rﬂ[i al vero Dio, abbiamo
in comunce le nofire fiftanze , ficché ne godono
ancora 1 poveri, com.x wnm C()llt gentl ftra-

niere , e preghiamo pe” noftri nemici, ed efor-
tiamo tutti a vivere fecondo gl’ .mwmm"nr.’ di
Crifto, e ad avere bona ivcr nza dl confegui~
re il dominatore dell’ univerfo per loro pre-
mio .

Sono a (‘mﬁc fomigliantiffime 1’ efpreflioni
ufate dal S. Martire nella fua feconda Apolo=
gia .« Imperciveché avendo egli dimoftrato 2’
Romani, per qual motivo non erano attenti a
oprar bene i gentili , cosi de’ Criftiani ragiona :
Ma dirammi qL alcuno: uccidetevi da voi mede-
fimi, e andate a ritrovar Dio , e non ci ftate a
infaftidire . Dird qual fia la cagione, per cul non
vogliamo cio fare , e percui mt;rmd ati , con
intrepidezza confefliamo di effer Criftiani . Non
¢ ftato creato in vano dal Signore il mondo ,
ma

(DN

Pig.

{ XIVe
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ma per gl vomini. Or piacciono a Dio colore,
che li udianfi d |m1f1rIo 8 gl (I:fplacc!om
quegli altri , Im.a'x 0 cr) fatti , o colle parole
ardiicono di : ppigliarg al male. Se noi incru=
deliamo 1n noi madnﬁm , chi potra mfegnare
agli altri la maniera di fervire al vero Dio?
Non neghiamo pertanto di effer Criftiani, fe
ne fiamo interrogati , st perch¢ nen vogliamo
mentire, siancora perché non ci rimorde la,
cofcienza di aver commeffo alcun male 4 e si fi-
nalmente perché crediamo , che fia un empie-
ta il nondire il vero in tutte le cofe , fapendo
noi , che la noftra condotta € gratifima al Si«

Teq. p:ag.p.1.: gnore (“) .

Acconfente a S. Giuftino Atenagora filofofo
Criftiano, il quale avendo faputo, che i no-
ftri erano da’ gentili perfeguitati a morte ,
mul.z temendo 1 pericoli, purché potefle effe-
re 2’ {uoi fratelli di muval‘mmo prefento a_»
l‘.!uco Am(IJo Imptr.ltow una graviflima_,

Apologia , per cui con ragioni fortiffime refe
a tutto il mondo palefe la loro i innocenza . Que-
fti fra le -ﬂItrc cofc efpofte nell’ Apologia me-
defima, che da molti é appell: ita lcou'unc,
comprefe ancor la feguente. ,, Sapendo noi,
»» che Dio ¢ prefente a cio, che noi e parlia-
»» Mo, e penflamo, ed efsendo perfuafi, ch’
5 egli e tutto lume , e che vede quanto abbia-
» mo nafcofto ne’ noftri cuori , e ch’eglido=
sy vraaccoglierci nella cele fh patria, allorché
,» liberati da quefta vita voleremo al paradifo
s» per condurre un altra affai pit eccellente ,
s, € che fe abbandonata la virtti , avremo > ar-
»» dimento di feguitare il vizio, ¢ ci punird
s, ¢ol fuoco , che non fi eftinguera mai; fas
» pendo, diffi, noi quefte tali cofe , come puod
5 Clie=

-
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., effere verifimile , che volentieri pecchia-

mo (a) ? ... Non cl muovono a operar be- (2) Legar.
ne le fole umane leggi, mentre gli uomini , a«xxxipag.
che governano , non poflono faper tutto 329 Edit,
quello, che operiamo. La Legge di Dio, Veack
,, che tutto 'VCdC, ¢ la mifura delle noftre 5
,» Operazioni .

Lo fteflo afferma Tertulliano parlando de’
Criftiani , che verfo la fine del fecondn, e il
principio del fecolo terzo fiorivano . Impercioc-
chté dimoitrando a’ nemici della noftra fanta
religione i pregi del Criftianefimo , e lodando
la condotta de¢’ noftri, la maggior parte de’
quali confeffaegli , ch’erano d'illibatiffimi co-
flumi , quefta ragione, trale altre, affegna
della diligenza , ch’effi ufavano per piacerea
Dio colle fante operazioni.Noi che fiamo dal ve.
ro Dio fpeculatore delle azioni di tutti gli uo-
mini perpetuamente offervati , e temiamo Ie-
terno fupplizio, ch’e’ ci minaccia, meritas
mente abbracciamo la fola innocenza , e per la
pienezza della cognizione , e per la difficulta
de’ nafcondigli , e per Patrociti de’ tormenti,
non di lunga durata , ma fempiterni , abbiamo
paura di colui,che dee effer temuto dal terreno
giudice,ciot non temiamo il Proconfolo,ma Dio
(b). Sopravifle a Tertulliano Minucio Felice , (b) Apolog.
il quale effendo Giurifconfulto , e avendo pri- ¢ XLV P28
ma incrudelito co’ tormenti contro de” Criftia- 3“1‘;‘1":‘;";’]'_
ni per far loro negare la religione , che profef- ;:4]'—;[3. e
favano , credendofdi falvarli, allorche appor- peenir. c.lile
tava loro la morte , poi conofciuta la veriti , pags 122+
detefto egli pure il gentilefimo, e divenne di-
fenfore di quella fede , che erafi ftudiato di
abbattere con tanto impegno . Quefti ancora
nel fuo Dialogo intitolato Ottavio, avendo Vo=

fu-

.
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luto accennare la cagione , onde avveniva;
che i noftri erano lontanifiimi dalPoperar male ,
tra le altre affegna la perfuafione loro , di aver
Iddio fempre a tutte le cofe prefente , e di do-
ver render conto a chi vede non folamente le
azioni , ma eziandio gl’intimi penfieri delle ra-
gionevoli creature (&) . E non puo negarfi, che
nel quarto fecolo altresi quefto foffe 111‘10 de’
psotm pe’ quali la virth foffe abbracciata dalla
maggior parte de’ Criftiani, e abborrito il vi-
zio . Laonde Pradenzio , (b) che fiori verfo il
principio del quinto fecolo , avendo ftabilite di
t comporre degl’inni da recitarfi in certe ore
del giorno, in quello del mattutiro volle efpri-
mere il dogma , ¢hc riguarda la prefenza diDio
per tutto,e cosi rendere cauti i Criftiani dell’eta
{ua a non fare alcuna cofa, che difdicevole fofle
alla loro profeflione, Aflil L,u iffic egli,di fopralo
fpeculatore , che ci gnarda tutti igiorni, e
fempre offerva le noftre azioni . Queftr ¢ il tee
ftimonio , quefti ¢ Parbitro, e il giudice,
quefti guarda tutto cio , che {i opera, e {i pen-
fa , quefti non puo eflfere ingannata .
Avendo adunque 1 noftri maggiori riflettuto
e fpeflo , e con particolar diligenza alla prefen-
za di Dio in tutti i luoghi , e in tutti i tempi,
non & maraviglia, che tali foffero , qv"'ii ci
furono dagli mt]chl Padri rapprefentati. Quin-
di ¢, che S.Giuftino Martire attefta , che nul.
. la di male faceano (¢), e che non nelle pa-
role , ma nelle buone opere confifteva la loro
profeflione (d) . E Atenagora fcrivendo in di-

() Cﬁflmr- fefa loro all’Tmperatore Marco Aurelio , e libe-

- ramente foftenendo la buona caufa , diffe : non
facendo 1 Criitiani ;:’Cl‘u male , anzi giuftamen=
te, come appreflo vedrete , dell’impero voftro,
edi
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¢ di Dio penfando , fono con tutto cid da voftri

fenza che vol impediate Pingiuftizia , perfegui- (a) Legat,

tati (a) - Troverete tra noi delle perfone roz- cap.t.p
ze, e vili, e delle vecchiarelle, le qualife
non poffono fpiegare , e foftenere colle parole
la dottrina , che profeflano , e Putilitd , che
quindi ritraggono, tuttavolta la dimoftrano
colle opere. Nel terzo Secolo della Chijefa
Origene difcepolo di San Clemente Alefsan~
drino , feguitando le veftigie del Maeftro, il
nale ne’ fuoi ftromi avea fcritto della bonta
de’ coftumi de’ Criftiani, che ne’ fuoi tempi

libro

fiorivano (b) , Origene, diffi , nel primo libro ® Li

X b
{ A IONT ¢ > O
{a ragiona: 1e noOl griom noyx.

Contra Celfo in quefta g

ricerchiamo dalla moltitudine di coloro, che pag. 57

70« 4

credono, ¢ fifono liberati dalle fozzure de’ pec- 510
cati, nelle quali fi rivoltolavano prima di effere Oxon.
Criftiani,s’ ¢ ftato loro vantaggiofo 'avere pre=
ftaito fede a Gesi Crifto , e cosi credendo. e
avendo corretto i coftumi loro, attendere il
premio da Dio delle buone operazioni, e
avere {chivato il fupplizio , fapremo certamen=
te, che tra gli arguenti , pe’ quali & manife-
flo, che la dottrina Criftiana ¢ provenuta da
Dio, ¢ la mutazione de’ coftumi . Impercioc-
ché fe dalle perfone piefi crede , che un medi-
coper fingolar difpofizione della provvidenza
fia flato mandato , qualora egli giunto in qual-
che citth trova degli ammalati , e rende loro
¢o® medicamenti la falute, quanto pill bifogne-
ri cid confeffare di colui , che convertl le ani-
me dimolti al benes e che infegnd a* mortali
di rimetterfi alla volonta di Dio , e di lafciarfi
gindicare da lui, e diabborrire qualunque o

fatto , o detto , o penfiere , che lo poffa offen- (o) tib.i. n.

end

dere (¢). Iddio, che mando Gesu, avendo x.pag:19s.

dil.
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diflipate le infidic de’demonj , fece si, che dap-
pertutto avefle virtd fingolare il Vangelo di
convertire , e di correggere gli uomini, e vi
foflero delle Chicfe in tutti i Regni, lequali fi
regolaffero con altre leggi diverfe da quelle ,
che regolano le citti , e le adunanze degl’
ingiufti gentili . Po:che fono coftoro in-
temperanti , e dediti ad ogniforta di vizio.
Ma le Chiefe di Dio ammaeftrate da Gesi Cri-
fto, fe fono paragonatea’ popoli idolatri , co’
quali abitano , rifplendono come tanti lumi.
Irnrmcr\cchc non pud negarfi, che quei Cri-
ftiant , i quali in comparazione dc migliori po-
trebbero eﬂcrc chiamati cattivi, fono mlg] iori
di molti di quei , che vivono nel gentilefimo.
Che fe vogliamo fervirci di efempli, non vi ha

ubbio , che la Chiefa di Atene ¢ illuftre perla
{ua ms.nﬁiem(‘ir , € per la fua coftanza, e
per lo ftudio , ch’ella ufa di effere grata, e ac-
cetta al fommo 1)10 : Pc lo contrario il, Popo-
lo Ateniefe dedito al culto, ealla l'vpt'rﬁizirme
dellaidolatria, € torbido, e indegno di effere
colla Chiefa paragonato. Lo fteflo potiamo' noi
dire della Chiefa di Corinto, e di quella di
Aleffandria. Cosi Origene w) A cuiaccon-

s {ente Minucio Felice nel {uo' celebratiffimo

Dialogo , intitolato come pocanzi dicemmo
Ottavio (b). Ne diverfamente parlo de’ Cri.
{tiani de’ {uoi tempi Lattanzio, che fiori verfo
il principio del quarto fecolo della Chiefa, al-
lorché Diecleziano , e Maflimiano contro di
noi fieramente incrudeliveno . Quefti nel quin-
to libro delle fue Iftituzioni (¢) , dimoftrando,
che tutti i Criftiani fi riguardavano di fare qua=
lunque cofa , che potefle offendere il Signore ,
che tutto vede , offerva, che non folamente
gl
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gli uomini e fapienti , e forti , ma eziandio le
donne , €1 bambinialtresi per tutto, dove fi
ritrovavano profeffori del fanto Vangelo, piut-
tofto volevano perdere a forza di tormenti
la vita , che operare contro la ragione , e la
giuftizia . E fu certamente anche ne’ tempi di

Giuliano Apoftata , che dopo la met del fecolo I 18 5"3 !

18 quartoregnava, il numero maggiore de’Cri- &

: ftiani coftante nella offervanza della divina leg- B |
ge, la qual cofa parte dalle lettere dello it 1
fteflo Imperatore , parte da Sozomeno illuftre i it
iftorico fi puo agevolmente raccogliere . Poi- () Lib, v, i
cheé, come quefti racconta (4), avendo detér- cap. xvr. pr Vi

|  minato Giuliano di riftabilire.Ja fuperftizione 186. Edit. s
della idolatria , mal volentieri foffriva , ch’ella Taur. i )
folfe molto inferiore per ogni verfo al Criftia- ! il i
nefimo . Sebbene erano aperti i templi de’ b L
gentili, e le fefte loro con tutta la pompa fi el i
celebravano, e fi offerivano i fagrifizj , ¢ le Uil

antiche ceremonie della cieca gentilit2 in ogni
paefe erano rinnovate, gli difpiacea pero il prea
vedere , che in breve tempo farebbero ftate
tolte di nuovo , fe avelle egliceflato di fofte-
nerle . Crefceva il dolore di lui oltre modo ,
allorché penfava, che le mogli, e i figlivoli I

d

!

di molti Flamini, o Sacerdoti, che vogliam
dire , della fuperftizione fofteneffero la veritd Lt b

del Vangelo. Avendo pertanto confiderato i e

feco medefima qual maniera dovefle tenere per il
, rinfcire nell’impegno, e avendo comprefo, s e
; che il Criftianefimo per la fantita della vita , e Y| e

de’ coftumi andava giornalmente crefcendo ,
cred¢ di poter riparare i danni fofferti dalla
idolatria , con ordinare , che i gentili imitaf- :
fero gli ufi, e il contegno , e il grave, e coftu- i
matifimo vivere de’ Criftiani , Scriffe egli i

O adun=
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IiiiLIxIElL[f.‘ ad Ar['acio SﬂCt‘rdote gcntile d('Hil Gél-
lazia in quefti termini. ,, La religione de’ Greci
»» Don fi avanza come io defidero, per colpa di
53 quc“i 5 Chf_’ la pI'O[:t.‘ﬂlan o | !'ifi S gh appa=
»» rati, che riferifconfi al culto degli Dei, fono
s pure gfﬂn:ii’.)f? » € maggiori di quello , che
s 1o m’immaginava. Ma cio non bafta. Fa
» d’nopo , chenoiveggiamo,per qual cofa fiafi
sy tanto propagato- il Criftianefimo . L’effere
»» 1 Criftiani caritatevoli verfo i pellegrini
»s diligenti, e pii nel fegicllire i morti , e Pef-
>, fere in apparenza di buona vita ha molto
»» glovato al’accrefcimento loro . Procuriamo
sy pertanto d’imitarli . Né crediate gia;, che
.» fiabaftevole, che voifolo fiate loro imitato-
s, re, richiedendofi, che fieno ancora tali tut-
»» tiiFlamini della Galazia ,,. Fin qui Giulia-
no , il quale per I'aftio, cheavea controi fer-
videl vero Dio, non avendo potuto negare,
che foflero eglino ripieni di piety, e di coftu-
matezza , feriffe, che tutto il loro contegno
fofle apparenza, e finzione , quaficché DPefterno
non corrifpondefle ail’interna difpofizione del
loro animo . Ma oltre che Iddio folo & quello,
che vede i cuori degli uomini, e difcuopre 1i
loro interni fentimenti , gli effetti eziandio mo-
ftrarono,quanto foffe foda la pieta de’ Criftiani ,
che fotto quell’Imperatore fiorivano , mentre
moltiffimi fparfero, per non abbandonare la
verita, e la giuftizia, il fangue loro, moltiflimi
perdettero le loro fuftanze , e parecchi aleri fi-
nalmente piuttofto vollero deporre il cingolo
militarc , e foggiacere a qualunque travaglio ,
ed effere efiliati , che lafciarfi fedurre anche da
chi tenea le redini dell’impero . Confermafi
tutto cio , con quel che diremo al numero fe-
guen-
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guente, dove dimoftreremo , che per ifchivare
J’eterno fupplizio , e per acquiltare la celefte
gloria , e godere per fempre il vero bene , cio¢
Dio, che fopra ogni cofa amavano , procura-
vano i fedeli di condurre una vita efatta, e
retta , e conforme alle maflime del Vangelo .

1L

Come per ifchivare I’ eterno ﬁfpp!:':»fo
eper acquiftare la vera beatitudine ,
che confiffe nel godere Dio, che fo-
pra ogni cofa amavano , procu-

raffero i Criftiani di wivere [e-
condo il dettame retto della
ragione , e le majfime del
Vangelo .

L defiderio, che i primitivi Criftiani avea-
no di eflere fciolti da’legami del corpo,
e fchivando le pene , che fono ftate preparate
al diavolo _, e 2’trafzrefiori delle divine leggi ,
?ch.ii}ﬂr la gloria del paradifo, che confifte
nel godimento del vero bene, ch’ ¢ Dio, che
fopra ogni cofa amayvano , move; agli a fuggire
qunhlnqlu, male , e a vivere fecondo i dettami
della ragione , e dch;i. fede . Imperciocché
aveano eglino apprefo da’ Santi Apoftoli gl’ in-
fegnamenti del Redentore circa le pe rpetue
pene de’ malvagj , e circa la beatitudine , L'I:L
vera , e interminabile felicity di quelli, che
nel bene aveffero perfeverato; onde quanto ;mz
aveano in orrore lg prime , tanto pill {i {tudia-
vano di fare acquif ifto della feconda . Leggiamo
pertanto negli Atti del Santo Martire Ignazio ,
che fu iftruito dal diletto difcepolo uci Signo-
O 2 Ic,

1€
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re , che le cofe gli avvenero , come egli defi-
derav a, di partirfene dal mondo, e di arrivare
a quel fommo bene che avea amato (2). Rac-
. contafi eziandio di S. Sinforofa , che mor! ver-
e fo 1’ anno del Signore 120. fotto I’ Imperadore
Adriano , come volendo clla dimoftrare al gius
dice, q uali erano i motivi, che avevano indot-
to il fuo marito, e inducevano fe ancora, ei
(uoi figlivoli a p:nire per Crifto , cosi imprefe
a parlare (&): I mio marito Getuliocol fuo
fratello Amanzio, eiacndo tribuni, foffrirono pel
* nome del ngnme diverfi ﬁ:pp]rz; per: nomn_s
facrificare agl’idoli , e come buoni foldati vin-
fero, uwnmdo i demonj . Poiche vollero effere
decollati, per acquiftare tra gli Angiolila glo-
ria, chenon ha fine. Per (2 qual “cofa ftando
cglino tra quegli Spirizi beati , e portando i
trofei della loro paffione , godono la vita eter-
nain cielo col Re della vera beatitudine . Ora
forfe ¢’ immagini , che Panimo mio poffa effere
atterrito da’ tuol tormenti ; ma devi fapere,che
io defiderava di ripofare col mio marito, che
tu ammazzafti , perché credeva nel nome del
{uo , e mio Signor Gesit Crifto . Non altrimen-
ti Santa Felicita, che mori verfo I’ anno 150.
di Crifto Lll’)ll ando i figliuoli a combattere per
acquiftare la falure dell? anima , voltate , di-
cea, gliocchi verfoil cielo , e vedete . Qui-
vi fiete voi afpettati. Combuttete per le voftre
anime , e moitratevi fedeli nell” amore di Cri-
fto (¢) . Silvano ancora uno de? figlivoli di
quella gran martire , interrogato dal giudice
rifpofe : fe aveflimo noi paura della morte ,
che paffa,faremmo fenza dubbio condannati all’
eterno Iupplszm ma perché fappiamo,quali fie-

no 1 premj preparati a’ giufli, e quale fla la

pena
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pend l'}.:biiil_n a’ peccatori , percio con ficarez-
za difprezziamo gli umani editti per offervare i
Divini comandamenti . Poiché coloro , che ri-
provano gl’ idoli ; e fervono il vero Dio,
troveranno la vita eterna ; e quelli, che ado-
rano | demonj,faranno eon que (ki condandati al-
J]a morte , e all’incendio, che non fardk mai
fpento. Nella maniera medefima la Chiefa di
Smirne facendo menzione de’ fuoi martiri nel-
la celebre fua lettera, per cui diede parte agli
altri ceti de’ Criftiani della morte di S. Poli-
carpo ; cosi fcriffe : I patimenti apportano il
Celefte regno a’Martiri, i quali dopo di ave-
re difprezzate le ricchezze , rifiutati gli onori,
abbandonati i parenti, acquiftano la corona.
E qual offequio pit degno fi pud mai ren-
dere al pio noftro Signore , fe ¢ manifefto
ch’egli foffri molto pit crudeli tormenti pe’
fuoi fervi, di quelli, che abbiano fofferti i
medefimi fuoi fervi perlui? Ma fad’uopo,
che noi deferiviamo glincomodi , ch’eglino
fopportarono per amore della verita, e della
giuftizia. Erano adunque loro care le battiture
mentre da’ manigoldi erano ftraziati o’ flagelli,
e gioivano vedendofi arroftiti fulle graticole,di-
ftefi fopra gli eculei,gettati nelle fiamme,e con-
dannati a effere decapitati. Godevano fe colle
fpade erano loro aperti i lati, eil fangue fcor-
rea per ogni verfo , ed erano loro cavati gl’in-
teftini , talch® muovendofi a compaflione
i circoftanti ; effi intrepidi , non folamente
non dimoftravano aleun fegno di dolore , e di-
fpiacimento,ma eziandio fi rallegravano.Imper-
ciocché il Signore, per cui pativano , avea ifpi-
rato loro un prudentiffimo amore verfo di lui,
€ un vivo defiderio di agquiftare la vita ; e avea
O 3 tem=
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temperato la violenza del dolore , affinché lo

fpirito non cedefle alla crudelty del tiranno .

Farlava loro quel fovrano , che gli attendeva

in Cielo , ¢ provava per allora la coftanza, e

la virtd de’loro animi . e fe foffero ftati fedeli

fino alla morte, prometteva I'Impero celefte

Quindi nafcevail loro coraggio , la pazienza,

c il difpregio de’tormenti , e de’ giudici al-

tresi, che contro ifervi del wvero Dio fiera-

mente incrudelivano . Poiché bramavano i va-

lorofi campinni di Gesti Crifto di fcioglerfi da’

legami del corpo per paffare a quei chiari, ed

eterni tabernacoli , che fono {tati promeffi,

nelle facre lettere a’ vincitori , e anteponendo

alle falfe le cofe vere |, le celeti alle terrene

o) Ad. S, . le fempiterne a quelle che in breve tempo
Polyc.n. 1. d1cadono,preparavanfi al godimento di una fta-
p. 27. ibid, bile , e verabeatitudine («) . Era tanto mani-
3 fefta la cagione , che li muovea a cosi operare,
che non poteva effere negata né anche da’ Gen-
tili , che a morte glt odiavano. Per Ia qual
cofa Luciano antichiflimo autore , e nemico ca-

* pitale del Criftianefimo nel fuo empio Dialogo
" Intitolato il Pellegrino 5 (b) parlando della for-
tezza de¢’ noftri, ch’egli flimava ingannati : cre-

®) T. 11
Opp- p-336

i ;M:

Bk dono , dice , que’ miferabili di dover effere
B immortali, e di vivere felici per fempre , laon-
I;LH::_;!!; de ridonfi della morte, e talvolta ancora d’a
ajri'li vanti a’ giudici di loro fpontanea volontd com-
i parifcono,e confeflando lal religione di Critto, fi
fonlh lafciano crudelmente uccidere. Il credere adun-
”‘”;l; | fr gue, eil penfare 2’ noviffimi , e particolar-
et | mente alla_gloria , ch'era loro preparata das
: ,“l f Dio in.ciclo » induceva i noftri maggiori a fof-
f”j | frire piuttotto Iz morte , che a commettere al-
':F': ,: cun fallo , onde veniffero e privati di quella fee

lici~

Jal
g
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licit:, e condannati all’eterno fupplizio . Per la
qualsofa 8. Giuftino martire,che compofe la fua

rim Apologia verfo I'anno 150. di Crifto ,
cos! kriffe nella medefima al’Imperatore Anto-
nino ?io . Pofliamo noi negare , quando fiamo
intermgati , ma ron vogliamo mentire . Im=-
percicché defiderofi della pura, e perpetua
vita , ci affrettiamo a trovare Dio, e rimane-
re coneflo lui eternamente in ciclo. E fiamo
noi perfuafi , e fermamente crediamo di dover
confegtire quefti gran beni, fe co® fatti dimo-
fircremc di avere feguitato gli ammaeftramentl
del Signare , e di avere defiderato quella feli-
cith , dala quale ¢ bandita ogni forta di vizio.
() Saptiate ‘inoltre , effere elleno le virtl ,

nelle qual dobbiamo efercitarci , la temperan- (2) N.VIIL
p?g. 4.

za, la giutizia , la bontd, e umanita verfo gli
gli altri, e wtte in fomma , che poffono rendere
Puomo grito a Dio. Ma voi fentendo dire,
che noi fpeiamo di conquiftare un regno, ir-
ragionevoluente viimmaginate, che quefto fia
terreno. Peiciocché fe ci prometteflimo un re-
gnoin terra,non confefleremmo , mentre fiamo
davoi interpgati , di effere Criftiani , fapen-
do noi per ceto, che confeflando , fiamo con-
dannati al fioplizio . Negheremmo pertanto
per evitare il zaftigo , e ci nafconderemmo fin-
ché non venife il tempo di comparire, ¢ di
tentare la nofka fortuna. Ma non avendo noi
alcuna fperanz: nelle cofe labilidi quefto mon-
do, non temiano i noftri carnefici , ed effen-
do ficuri di ave- a morire una volta , procu-
riamo dirmorire in tal maniera, che piacendo
al Signore , arriviamo finalmente 2 poffedere
quellinfinito bene , che folo puo dareall’anima
la vera beatitudine . E non & poflibile , che
Q 4 glun-
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giunga al poffedimento di quefta felicita il nale-
fico , P’avaro, Pinfidiatore de’ beni , o del vi-
ta altrui , onde fe 2’ voftri ancora fofle C@nita
quefta infallibile veritd , niuno divoi néanco
per breve tempo i darebbe al vizio, crelendo
di dovere effere condannato alle pe'petue
pene dell’inferno, ma fi conterrebbe , efi fhus
dierebbe di ornare Panima fua colle vrtuofe
operazioni,per renderfi meritevole de’ (ue be-
ni, che 2’ giufti folamente fon preparat . Che
fe voi, o Prineipi , come gli altri gentil , avte-
te "ardimento di anteporre la confuetidine al-
la verita , non ci potrete rimuovere (a* noftri
fentimenti . Fate pure cid; che vi aggrada.
Perfeguitate , maltrattate , ftraziate . uccidete
i Criftiani. Sono ftate predette da Cesi Crifto
quefte avverfita alla Chiefa . Laond: ci confer-
miamo in tutte quelle cofe , ch’eglina infegna-
te, e lo ringraziamo pe’ benefizj, che da lui
e ricevemmo per lo paffato, e gornalmente
riceviamo , e offerviamo la caftit! , e fuggia-
mo lavarizia , e ci ftudiamo non blamente di
giovare agli altri, ma di far bere a coloro,
che ci odiano (). Ma ficcome gl efempli fan-
no della impreflione nelle menti degli uomini,
qualora fi tratta de’ coftumi, fenbrami oppor=
tuno il luogo ; per apportarm: uno , che
S. Giuftino medefimo riferifce ndla fua fecon-
da Apologia (), giacché de’fentimenti di
quel martire abbiamo finora parhto . Vivea, di-
ce egli, ne’ tempi di Marco Aurelio Impera-
tore in Roma una malvagia dnna, la quale
prefa per moglie da un uomo mn meno feelle-
ratodi lei,feguito a peccare insi fatta guifa,che
non fi potea giudicare, fe fofie peggiore il
marito di lei,o ella pii impudica, e perverfa del
mari-
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matito. Avvenne finalmente, ch’ella ’imbatteft
fe acafo in un Criftiano per nome chiamato
Tolommeo . Quefti avendola modeftamente ri-
prefa per la vita, ch’ella menava, copcbbe che
Pavea alquanto commofla, e fe Pavefle ben
iftruita , Pavrebbe ridotta non folamente a pro-
fefflare il Criftianefimo, ma eziandio a vivere
fantamente . Tanto avea in lei efficacemente
operato la divina grazia . Si prefe adunque il
carico d’infegnarle i dogmi principali della no-
ftra fanta religione , e avendole in breve tem-
po fpiegato ¢id ; che dovea e credere , € ope-
rare , fe volea fchivare ’eterne pene, e acqui=
ftare la gloria del paradifo, st gran frutto ne ri-

- portd egli , che la donna determino di mutare
totalmente coftumi, e di chiedere il fanto bat-
tefimo . Convertitafi ellapertanto, e fatta par-
tecipe de’ facramenti, credette , che ildove-
re da lei richiedefle , ch’ella s’ingegnafle di ti-
rare alla fede, e diridurre a una vita conti-
nente, e virtuofa il fuo conforte . Per la qual
cofa , chiamatolo in difparte , comincid a rap-
prefentargli lo ftato infelice,in cui egli fi ritro-
vava, e ad efortarlo , che ficcome ’avea per lo
paffato avuta nel male,cosi procurafle di averla
in avvenire compagna nel ben oprare. Che fe
tu, aggiunfe ella, vorrai perfiftere oftinata-
mente nella empietd , e vivere impudicamen-
te , come hai fatto fin ora, fappi, che una Cri-
ftiana , qual’io fono per grazia di quel Dio,
che mi ha chiamato al maravigliofo fuo lume ,
non durerd a ftare con un facrilego idolatra ri~
pieno di vizj nella medefima abitazione . Penfa
€io , che tu fai. Sovvengati , che a’ peccatori &
preparato nell’inferno un fuoco ineftinguibile ,
affinché fieno eternamente cruciati. Ma fes

mu=
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muterai coftumi, e feguiterai la dottrina dj
Criito, ftarai meco in pace , finché avrai vita,
e dopo morte goderai perpetnamente ne’ ciel
la vera, e perfetta beatitudine. Non fecero
imprtl’ﬂm-: nell’animo del marito le parole del-
la-pia d(m'n, anzi che moftrofli egli fdegnato ,
e commofio dalla rabbia ricorfe al gindice, e ‘Lc-
cufolla, com= s’¢ella avee wviolata la nl:gmne
divenendo Criftiana,. Ella memore delle veri-
t1, che aveale infegnate Tolommeo circa le pe-
ne de’ dannati, e la gloria de’ veri fervi di Dio,
e inflammata di amore verfo il creatore , e li-
beratore dell’'uman genere , nulla temendole
difavventure , che le fovraftavano , chiefe tem-
po dall’ }mmr atore di difporre che fue cofe
prima ch’ lhtfﬂ* coftretta a comparire in giu-
dizio. Fu ella forte dipoi nel confeffare. .
foftenere la religione , né fI lafcid , come ci
giova di credere, {uperare dal terrore , e dall’
atrociti de’ fupplizj , e delle carnificine, che
i gentili faceano degl’innocenti ; e fedeli, e
coftanti fervi di Gesti Crifto. Penfavano anco-
ra alla futura gloria , che era loro preparata i
martiri dalle Gallie,che verfo Panno 177. mori-
rono , e inflammati dal divino amore , con un
tal penfiero vieppii a foffrire i tormenti fi ani-
mavano . Ellaé teneriffima la defcrizione , che
ne fanno le Chiefe di Vi ienna , e di Lione nel-
la celebre lettera, che a’ Criftiani della Frigia
indirizzarono , e ch’¢ riferita da Eufebio di
Cefarea nel quinto libro della ftoria Ecclefiafti-
ca (a). Coloro, dicono , che liberamente con-
feffavano di effcre Criftiani , fenza verun altra
cagione , erano mefli ne’ ceppi, e come {e fof-
fero f{tati pili feellerati degli omicidj, erano
condannati a’ pilt gravi, e difpietati fupplizj.Ma
glo-

-
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sioivano i valorofi campioni del Signore nelle
avverfit, vedendofi proflimi al martirio, € ani.
inati dalla fperanza della vicina beat:rudmc &g
dalla carita di cui ardevano,molti andavano alle
fiamme , e alle fiere incontro,dimof}mndo alle-
grezza nel volto , talche ognuno fum.lm_c-ntc po-
teva diftinguerli dai deboli, che vinti, erano
miferamente precipitati nella idolatria. Furo-
no eglino pertanto diftribuiti in varie claffi,
affinche ogni claffe foffe tormentata con partico-
Jari pene « Maturo, e Santo, e Blandina, e
Attalo furono infieme condannati a effere
sbranati , e divorati dalle fiere nell’anfiteatro.
Maturo , e Santo,come fe prima non foffero fta-
ti acerbamente cruciati , moltiflimi tormenti
foffrirono in quel giorno , che fervirono di
fpettacolo a’ furibondi gentili , poiché furono
e flagellati , ed efpofti alle fiere , e ftraziati in
tanté guife , quante il popolo ordinava. Fe-
cero finalmente portare in mezzo all’anfiteatro
una fediadi ferro, e avendola fatta arroventa-
re , comandarono a’ fanti confeflori , che vi fi
metteffero a feder fopra . Appena quefti fede-
reno , che le membra loro bruciate , riempie-
rono di fetore il luogo , talché a’ loro medefi-
mi quell’ingrato odore recava moleftia. Ma
non ceflarono con tutto cid 1 nemici d’incrudee
lire contro de’ fervi di Dio. Vedendo effi,
che in niun modo poteano vincere la coftanza

de’ martiri , 1quali coraggiofamente tra le pe-
ne , e itormenti confeffavano di eflfere Criftia-
ni, dopo di aver fatto di efli crudeliflimo ftra-
zio , gridarono , che foffero allafine fcanna-
ti. Frattanto Blandina legata a2 un palo, in
tal maniera , che fembrava di effere crocefiffa ,
grandiffimo conforto recava a’ fanti , che allora
coms
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combattevano per la fede ; imperciocché nelly
perfona di lei parea loro di vedere il Signore s
che per la falute noftra era ftato confitto in ero.
ce,a fine di trarre alla vera religione i mortali e
perfuader loro ; che chiunque patific per luj s
acquifterecbbe un eterno regno ne’ cieli .,
Somiglianti cofe leggiamo noi negli atti de’ SS,
Martiri Epipodio , e Aleflandro, che verfo
Panno 178. morirono, in quei diS. Sinforiano,
che patl verfo I’anno 180., e de’ SS. Martiri
Scillitani , che circa ’anno 200. furono deeol-
lati. Ma per tornare alle teftimonianze de’ Pa-
dri, egli ¢ certiffimo, che Tertulliano, il
quale fcriffe verfo la fine del fecondo fecolo
della Chiefa il fuo Apologetico, ragionando
de’ coftumi de’ Criftiani dell’ety fua, dimoftra,
che riguardavanfi da ogni peceato , e dediti
erano alla pietd | ed in ogni genere di virt con
incredibile attenzione,e diligenza fi efercitava-
no , poich¢ temevano il giudizio, e le pene,
che 2’ malvagj erano ftate preparate da Dio,
e bramavano di giugnere una volta alla patria
de’ beati. Noi, dice (2) fiamo i foli innocenti.
E qual maraviglia , s% ragionevole , che cosi
avvenga ? Imperciocché effendo noi iftruiti da
Dio, perfettamente conofciamo la innocenza,
come apprefa da un perfetto maeftro , e fedel-
mente la cuftodiamo, come ordinata da un gin-
dice , che tutto vede, e che non Jee effere
difpregiato. A voi altri gentili ¢ ftata infe-
gnata dagli uvominila innocenza, e comandata
da una potefty parimente umana , onde non ne
avete una giufta cognizione , e non la offervate
con efattezza. Poiché facilmente fi trafgredi-
fce Pumana legge , quando non eredendo in
Dio, fi ftima di poterla fchivare col nafconder-

fi,
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fi, o col foffrire una pena e breve, e leggera,
Ma noi , che crediamo in un Dio, che vede
le noftre azioni,e che temiamo di avere ad effe-
re da lui puniti coll’eteno fupplizio,meritamen-
te abbracciamo la fola innocenza. Non altri-
menti parla egli de’ noftri nellibro, ch’ei fcrif-
fe contro di Scapula Prefidentc alloradell Afri-
ca, mentre attefta: chei Criftiani non teme-
yano , né fi fpaventavano delle carnificine , che
di loro faceano glignoranti gentili, Abbiamo,
dice egli, abbracciata la criftiana religione
con patto di fpargere il fangue , e di perder Iz
vita per lei , perfuafi , che cosl facendo, noi ot-
terremo il premio promefloci dal Signore, ¢
fchiveremo la pena, che vien minacciata 2
chinnque avri I'ardimentodi oprar male . Per
la qual cofa combattiamo continuamente colla
voftra fierezza, e maggiormente godiamo quan-
do fiamo cruciati , che quando flamo affoluti
da voi (a). Ma lungo furebbe il riportare tutti
i paffi di’quefto celebre autore , che il no-
ftropunto riguardano . Laonde dovendo nol
paflar oltre , e dimoftrare , chenpn erano di-
verfi da quefti i fentimenti de’ Criftiani , che
ne’ fuffeguenti tempi fiorirono , fiamo coftretti
a tralafciare cid , ch’ei ferive ne’ libri alle Na-
zioni , e in quelli, che o indirizzd & martiri ,
o compofe contro la idolatria , Venendo per-
tanto agli Autori, che feriffero gli atti delle
fante Perpetua,c Felicita, e compagni, che ver-
{o anno 202. (b) e di Leonida Padre di Orige-
ne, e de’ martiri che fotto Severo verfo I’anno
210. (¢) patirono, offervo, che afferirono le me<
defime cofe circa la vired, e la coftanza d¢’ pri-
mitivi Criftiani per ifchivare le pene , € PCT
acquiftare la gloria « Qrigene apcora, il quale
ville

63. Edir,an { i

(;i) C.}, P. F ..I‘b'._‘”‘ L r

1748.

(l’J) A‘lu\.‘.
Ruinar.pag.
g8+. Edir.
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vife nel terzo fecolo della Chiefa ,. e poteya f’f
ben fapere, qualierano i fentimenti, e i cofty. o
mi de’Criftiani , che fotto Severo, f{otto Ca- P'_'_
racalla, f{otto Macrino , fotto Ef;lg.tb&’ao, e :m:
fotto Aleffandro viveano , Origene diffi , ne’ R
() L. vt fuoi libri contro Celfo cost difcorre (@) ¢ pre. J_f“
s tende 'Epicureo , che i Sacerdoti de’ gentili i
, ragionino delle pene , e de’ fupplizj de’ dannga
'Ir.. ti, come ragionano i Criftiani , e cerca fe ap- :
b A preflo di loro ftia la veritd , ovvero apprefio di ;
Hip noi. Maiocredo, che la veritd fia foltenuta da
Al quelli , iqualifannosi, chei loro afcoltatori,
)ikl temendo i fupplizj , e fperando il premio , vi-
oy vano fecondo la pieta , ela vera giuftizia . Or ;
hith '} vedendofi quefti tali effetti ne’Criftiani , dimo- 0
_'\:.’:, ftri Celfo , fe pur gli da I’animo , che fi veg- "
Bl gano eznandio in coloro, che fono iftruiti da’
1IN Sacerdoti del gentilefimo . E in un altro luogo »
il (b) L. 1. 1. (’5):?)im:1ndi;‘unr.), dice,alla moltitudine di quei, 7
| e che credono inGesii Crifto,e che i fono liberati b
iy dalle fozzure, nelle quali prima dicredere firi- y
it volgevano,se ¢ ftato loro pii utile aver credu- "
\ c’f to, che il fupplizio & preparato a’peccatori,e la »
‘.‘f;?!' : gloria a’giufti, ediavere, perfuafi di quefte
‘. }':._,ll"_.f veriti , corretti iloro coftumi, o fe dif‘prcggta— d
il ta la femplicied, e la fede, non aver penfato
| ||,"t' di ravvederfi prima di avere inveltigati , e |

quafl toccati con mano i principj della veras
dottrina ? Ella ¢ certamente manifefta cofa ,

ch’eccettuati pochiffimi tueti gli altri non avreb- )

bero confeguito quel, che confeguirono i fem- :

' plici con preftare prontamente fede agl® infe- :-
gnamenti del Redentore , ¢ farebbero rimafi )

, nella corruzione , nella quale per lo paf- )
fato fi ritrovavano , Non differifcono punto da’ )
: fencimenti di Origene le teftimonianze degli )

Au-
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; Autori degli atti de’ SS. Martiri Saturnino Ve=-
' fcovo di Tolofa , che mori I’ anno 250.(4), di
: Pionio , che nello ftefio anno confumo il {fuo
| martirio nelle Smirne (b), di Acacio (¢) , di

San Maffimo (d), de’ SS.Pietro , Andrea,
Paolo , e Dionifio (¢) , Trifone , e Refpi-
¢io (f) , Luciano , e Marciano (g); ma la bre~
vita dell’ opera ci coftringe a tralafciarle . Non
pofliamo per altro paffare fotto filenzio cio, che
fcrive S, Cipriano nel fuo celebre libro a De-
metriano, percioccheé quindi ognuno puo age-
volmente comprendere , quali foffero ne’tem-
pi di Decio, e anche de’ feguenti Imperatori
la coftumatezza de¢’ feguaci di Gest Crifto;
Onde provienne , dice il Santo, che vol
altri gentili perfeguitiate gl’ innocenti , e
impugnando , e opprimendo i fervi di Cri-
» flo facciate ingiuria al vero Dio? Sembravi
» forfe poco, che la voftra vita fia macchiata
, con tanta varieti divizj, e fcelleratezze,
1 € pt'rcib vi muovete ancora contro quei ,
,» che fono confagrati al culto divino, eli tra-
»» vagliate con ingiufte perfecuzioni ? . .. Pri-
» vate pertanto delle cafe loro, {fpogliate de’
» loro patrimonj , caricate di catene , impri-
,» gionate , punite col ferro, colle beftie , col
;» fuoco gl’ innocenti, i giufti , i cari del Si-
» gnor Iddio, ¢ non fiete contenti fe le noftre
» pene fono di breve durata. Adoprate or-
»» ribili , e lunghi tormenti per isbranare i
corpi de’Criftiani , moltiplicate i fupplizj per
dilacerare le loro vifcere , n¢ la inumanita ,
e fierezza voftra puod eflere: contentd del-
le pene, che fono in ufo contro i malfatto-
ri , ma eziandio con ingegnofa crudelta an-
date giornalmente inventandone delle nuo-
ve
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»» ve (4)...Maniuno di noi ripugna allor.
» ché ¢ prefo da’voftri, né {i vendica della jn.
» giufta violenza : quantunque , effendo c¢o-
»» piofo il noftro popolo , non fembri talvolt,
»» difficile il poterfene vendicare .Ci fa pazien-
5> tilaficurezza delle cofe future. Cedono 2?
»» malvagi g’ inocenti , e inon colpevoli delle
s> Pene, ede’ fupplizj fono contenti, pieni di
»» confidenza , che non rimarra la crudelti ima
»> punita(b). Offriamo per altro a voi il falu-
»» tevol configlio, poiché fiamo efortati a non
» vendicarci, di pentirvi de voftri falli , e di
»» foddisfare a Die () ,,. Parla egli ancora_y
neilo fteflo libro delle pene eterne , e della per-
perpetua beatitudine , e di chiaramente a di-
vedere , che febbene I’ amore verfo Dio era lz
principal cagione , che movea i Criftiani a fof-
frire tanti travagli, e adare la vita per la reli-
gione,con tuttocio il timore del fupplizio anco-
ra, e il defiderio della felicita de’Santi induces
vagliad aftenerfi dal male e appigliarfi al bene .
Ma ficcome noi della cariti de’primitivi fedeli
abbiamo ftabilito di ragionare nel terzo capito-
lo di queflo libro, cosi infiltendo al noftro pro-
pofito , veggiamo , fe i fentimenti de’ Cri-
ftiani del quarto fecolo fomiglianti foffero a
quelli, che nel terzo fiorirono. Ma perche fors
fe troppo ci diffonderemmo , fe voleflimo rife-
rire diftintamente tuttociod, che da Eufebio nel-
le celebratiffime opere della Dimoftrazione , e
della Preparazione Evangelica , e della ftoria
altresi, e da Prudenzio contra Simmaco , eda
parecchi aleri fu {critto , e alla memoria de’po-
pofteri tramandato, mi conterrd foltanto in_s
quello, che offerva Lattanzio nelle {ue Divine
Yituzioni, Egliadunque, che fiori fotto gli
Im-
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: Impﬁracon Diocleziano , e Maffimiano |, e fe- !
. gluto a ferivere fino a’ tempi di (,ofhu tmo 3
. cosi dice . ,, Crefcendo , il noftro numero , ¢ i
k| 5 venendo continuamente alla fede maluﬂun' '
A ,, dicoloro, che plohﬂav.um il gentilefimo ,
i' ‘ 5, nédi mInuem{nf i maila meltitudine de’ fede., !
: »» ll,ancorché infierifcano le perfecuzioni, .. .
i ’ s chi & cosi privo di ragione , e cosi cieco .
| » che non veda, appreflo chifi trovila vera Y
»» fapienza ? Ma i noftri nemici fono dal furore, (4
» e dalla malizia acciecati, e ftimano , che f‘.l- L

» mo ftolti , poiché D(ch ido noi {chivare il
fupplizio, vogliamo pwtfol}o effere tormen-
mentati , e morire; {enza che fi accorgano Il oo
imcﬂ:hin , non efler ella ftoltezza quella, |
» alla quale tante migliaja di perfone per tutto B
P univerfo acconfentono . Imperciocche fe g i
non {i maravigliano delle donne, per effer (L
» elleno deboli ( mentre da’ gentili & chiamato ft
- »» il Criftianefimo 1uper{}|zw)n delle vecchia- o LA
i 3 rcl'c e delle donnicciuole )facciano almeno Ml 3t 3
2 .vpreﬂmn\. nelle loro menti gli uomini. Se i '
» 1fanciulli, e fe i giovanetti fono da loro fpre- fi ?F
s giati, come fe per la eta non fieno caps i di '
2 di th""Clt la veritd dalle cofe falfe , confef=
» {inoalmeno, che i vecchi, e gli vomini ma- i
»» turi debbano effere confiderati. Se una Cit- : i
»» td e penfa, e fa male, le altre tucte, che
| 5, fono innumerabili;non poffono effere riputate
»_ftolte; {¢ una provincia, € una nazione ¢ pri-
» va di prudenza , le altre tutte bifogna, che
fappiano difcernere le cofe rette da alle catti-
s> ve. Effendo dunque flata propagata la Dia
vina legge dall’ oriente all’ r)cuduu e |
s fervendo al SjOnole tmnl feflo , Us."l LU; i
» Ogni gente , ogniregione con unanimo, e [
P 0 UNA
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s» una medefima volonta, ed effendo per tutto
»s appreffo de’noflri la medefima volont} , e la
»» medefima pazienza, e lo fteflo difprezzo della
»» morte , debbono intendere i gentili, che in
una cosi uniforme, e cosi coftante maniera di
s Vivere non pud non aver lnogo la ragione ,
s» perciocch¢ non fenza ragione fi crmrbatrc
», fino alla morte dall’uomo , e bifogna certa-
5 mente, che vi fia un gran fondamento dj
s, cteder vero il Criftianefimo , non ifcio-
»» gliendofi una tal religione colla perfecuzio-
sy N¢ , e colleingiurie , ma accrefcendofi
»s fempre, e rimanendo pitt ferma. E in que-
s fto ancora fi convince la malizia de’ gentilj,
»» 1quali {timano d’avere abbattuto il culto di
sy Geslt Crifto , fe riefce loro d’ imbrattare
s con varj fagrifizj qualcuno de’noftri ; mentre
s» ¢ lecito di far penitenza, e di foddisfare a
s Dio, € non fi trovaun Criftiane cost mal-
ss Vagio , il quale avendo la facolty di p'acqrc
s» Dio medefimo, non ritorni a lui, e nonglifi
s» unifca con maggior devozione . I'npcr'moc-
- ché Ja cofcienza, del peccato®, e’l timor del-
s, la penafadivenire I’ uomo pii religiofo , ed
¢ pilt ferma la fede , ¢h’ ¢ ravvivata dalla pe-
», Nitenza (4),,. Leggafi cio,che Lattanzio ag-
giugne ne’ fuffeguentr capitoli (6) , e fi vedrd
chiaramente , quali foffero 1 coftumi de’ fede-
li del tempo di quell’illuftre Serittore, e per
qual motivo foffero tali, quali fono da lui rap-
prefentati

-
-
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Avendo fapute i Criftiani , che Iddio ¢ il prine
cipio , e il fine dell’ womo , riferivane

) a lui tutte le loro operazioni ,

t

; Ssendo ancor perfuafi i Criftiani, che Id-
| dio fia il principio , e il termine dell’ uo-
| mo , e che niuno mai {i difcofterd dalla retea_,

| ragione, quando fi proponga Iddio per regola,
e norma del fuo vivere, quindiavveniva, che
la maflima parte di loro tutte le azioni, e tutti
ipenfieri indirizzava aDio medefimo,talché niu-
| nacofa ardivano di commettere , che fembraf-
| feocattiva, odifdicevole , odifonelta , poi-

‘ ché fapevano , effere tali cofe da lui deteftate, e
» vietate per le fue leggi.Aveano eglino apprefo
quefte tali maflime da S. Paolo coftituito Dot-
tor delle genti da Gesi Crifto Redentor no=
firo , avendo quel Santo Apoftolo efortato

' i Corintj a fare il tutto a gloria di Dio, o be-
: veflero eglino, o mangiaflfero (4) . Quindi ¢
f‘ che mangiando i primitivi Criftiani , e beven-
' do ringraziavano il Signore , e non mangiando
g ancora lo ringraziavano (5),e Atenagora Filo-
i | dofo Criftiano ( di cui abbiamo altrove parlato
+ | conlode , e dicemmo, che fiori nel fecondo

fecola della Chiefa, e fcriffe fotto Marco Au-
relio Imperatore ) nella fua celebre legazione
ragionando de’ fedeli della et fua , cosi parld
agli Augufti. ,, Effendo voi dotati di fingolare
» intelligenza, dovete pure conofcere , che
tutti coloro, i quali indirizzano a Dio,
come a norma le operazioni loro,affinche fie-
no appreflo lui irreprenfibili , non ammette«
P2 5y Fan=
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3 ranno mai negli animi loro né anco un ombry
,» di penfiere di cofaalcuna,che apporti feco i
,» peccato (a),, . Origene ancora, che fiori nel
terzo fecolo , impugnando Celfo Epicureo, nel
terzo libro fcrive : ,, Nol promettiamo la bea-
s titudine francamente, e apertamente a_,
» quelli , che vivono fecondo le leggi di Dio,
s> ¢ che tutto a lui riferifcono , e che operang
» fempre , come fe abbiano prefente , e fpet-
, tatore , e teftimonio il Signore Dio (4),, .
Eufcbio finalmente nella fua Evangelica prepas
razione (¢): ,, Il capo, e la principal parte di
»» quefte cofe & la pieth , diee, e non gia
»» quella pietd che falfamente ufurpando un_s
5> tal nome ¢ ripiena d’ infiniti errori, ma di
s» quella yche veracemente & con tal voee chia-
»s mata. Quefta¢ quella, che follevando alP?
s» uno, e folo vero Dio i noftri animi , mode-
s» ra fecondo la volontd dilui le noftre opera-
s zioni, e inoftri penfieri. Da quefto genere
s di vita nafce 'amicizia di Dio coll’ uvomo, la
» laquale fa si, che Puomo regga fe feflo,
s> fecondo quell’ eterno efemplare ,, . Moltes
cofe potremmo noi aggiugnere , che prove-
nendo dalla cognizione della Fede , refero il-
luftrii primitivi Criftiani 3 come I’ affidua ora-
zione , come la venerazione, e la riverenzas
verfo Dio , come I’ attenzione di frequentare
le Chiefe , e dinon far cofa veruna, che pos
tefie pregiudicare alla Joro credenza. Ma fic-
come tutte quefte a quella virtit appartengo-
1no, che fpecialmente & appellata religione , la
qual virtd allora ¢ coltivata a davere, quando
il Criftiano ¢ dalla fede, dalla fperanza , e dalla
carita animato , adorando noi Din con quefte
Teologali Virtl, come ben offerva S, Agofti-
10 5
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no , cosi noi dovendo procedere ordinatamen-
te , tratteremo di effa , dopo che avremo di-
moftrato quanto fofle ferma la {peranza de’ no-
{tri maggiori , e quanto ardente la carity lore

verfo Dio ,
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Della ferma [peranza d¢’ primitivi
Criftiani in Dio.

Lla Fede fuccede la Speranza , la quale

¢ una ferma afpettazione della celefte ,

beatitudine , che confifte nella vifione,

e godimento fempiterno di Dio fommo bene,

la qual afpettazione & fondata fulle promefle

da Dio medefimo fatte a coloro , i quali perfe-

verano fino alla fine . della vita nel ben.s
eprare .

s. L

D¢’ fegni , che i primitivi Criffiani davano
della loro ferma [peranza in Dio .

R egli & difficile I>. efprimere o colle paro-

le , o collo feritto , quanto fofle unatale
virtll eccellente ne’ primitcivi Criftiani. Im-
perciocché effendo eglino certamente perfua-
fi, che colle forze della natura non era loro
poffibile di pervenire al pofledimento di quel-
la felicita , e di quella interminabile beati=
tudine , che fola pud faziare la vaftith de’
defiderj dell’ anime noftre , riponeano tutta
la confidenza loro nella fomma bonti , e
clemenza di quel Signore , che aveagli af-
ficcurati della eterna vita , purché duraffero a
fervirlo fino alla morte . Per la qual cofas
S. Clemente Martire nella fua Epiftola (2) 2’
Corintj feritta verfo la fine del primo fecolo
della Chiefa: Ha egli, dice , manifeftato Id-

dio,
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do, che non abbandona coloro, i quali fpera-
no in lui , e che caftiga con eterno {upplizio
quegli altri , che prendono una ftrada contrg- 1
ria. E per vero dire , dagli Atti de’ Sanei !
Mart'ri facilmente potiamo comprendere quan- i
to fperaffero eglino di giugnere alla gloria | e .
quantc godeflero veggendofi tratti al patibolo, 1
erciocché conofcevano effer vicino I’ adempi- |. :[’
mento delle divine promefle (a) . Prendevano : i
cio in mala parte i nemici del Criftianefimo per (2) Vide, [t %

g 1 . . Eufeb,Lib.v {halll A
I’ odio , che contro di nol aveano conceputo , Hift i

e come fe foffimo fomiglianti a que’ temerarj , p:q.‘ ;nl | L
e invafati gladiatori, che ardivano di combat- Edir. Cane '
tere colle fiere , difperati, e beftiarj, e para- tab, Ruinart.

bolatj ¢i chiamavano (&) . Laonde Lattanzio Aa MM,

Firmiano nel quinto libro delle fue Divine Iiti- f’f:i f,:

tuzioni al capo nono attefta, che fitibondi i (b)Terrull.

gentili del fangue de i Critliani, fe vedono Apologc.1-

effer eglino coftanti nel confeffare la veriti del- Minve. Fel. i
la fede , con tutte le forze loro gli ftraziano, ‘"EO."'}'_”‘"'_}“;'
e Difperati gli appellano , perciocché non per- ?55,{;{}{: A
donano a’ loro corpi, quaficché non fia pidt da yere. in A~ R B8
difperato il tormentare colui, che tu fai effere polog.Terts e »
innocente . E non poté certamente difimulare 6 k5 it
quefta cosi ferma fperanza de’noftri maggiori _
Luciano fcrittor profano, e capital nemico della ot }
noftra fanta religione . Egli , che vifle nel fe-

condo fecolo della Chiefa , nel fuo Dialogo in- .
titolato il Pellegrino (¢) : Sono perfuafi, dice, it i
quei miferabili , di dover effere immortali, e () T.1IL i
di dover vivere cternamente 3 per la qual cofa _PFr B8 | A
difpregiano la morte , e fi prefentano , per ef- >
fere privati di vita, a’giudici . Né era lecito @
noftrl avverfarj di negare , fenza effere con-
vinti di patente calunnia , che la fperanza della W
gloria immortale rinvigorifie i noftri, per vive- Tl R
P re A *

T
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e fantamente , e per foffrire qualunque fyse

plizio , confeflando di effere Criftiani , memnre

non folamente dalle Apologie de’ Padri, ¢ da

coftituti de martiri poteano conofcere il vero |

ma era loro eziandio facile di vederlo folpito
ne’marmi. Ellaécelebre la Ifcrizione di Alefe

fundro Martire trovata nelle catacombe , e
pubblieata dal Bofio, dall’Aringo , dal Boldet,

(2) Itiner. ti, e dal Mabillone (). In quefta noi leggia-
Ital. p.1rg. mo : Non ¢ morto sleffandro , ma vive [opras

f;’;; 0 le flelle , e il corpo di Lui ripofa in quefbo [epol-
cro. Fini la fiua vita mortale forto Antonino
Imperadore , il quale avendo preveduto , che ai
Jarebbe flato prevenuto da gran benefizio , refe
U odio per lo ringraziamento . Imperciocche il
Aleffandro piegate le ginocchia per facrificare .,:SI
al wero Dio , fuu condotto al fupplizio. O tem- 3!
piinfelici ne’ quali tra’ woti, e le cofe facre, 5
non ci ¢ lecito di falvarci né anco nelle caver- "
ne . Qual cofa pin miferabile di quefla tal vi- 5
ta ? Ma qual cofa pin miferabile della morte , ,‘
non potendo i noftri effere fepolti dagli amici, ]

e parenti loro 2 Finalmente rifplende nel cielo
&rc. So ben io, che quefta Ifcrizione ¢ ftata ri-
pravata certi eretici, ¢ da alcuni de’ noftri, i
quali per dimoftrarfi uomini di fpirito, non
hanno difficulta di negare i monumenti pii cer-
ti , e pil ben provati dagli Antiquarj , e dagli
Scrittori, che in quefto genere per la efattez-
za, per ladottrina, e per la virtl loro gran-
diffimo credito acquiitarono . Ma non per que=
fto ha ella perduto quell” autorita , che giufta-
mente I’¢ ftaca finora attribuica. La qual co-
{a per efferc ftata efficacemente da noi nel terzo
{b)Pagasz. Tomo (&) delle noftre Antichiti Criltiane , pros
vata , non ha meftiere di effere trattata nuovas
‘ mente
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mente in quefto luogo. Sotto lo ftefo Impera-
tore Antonino fcriffe la fua prima Apologia ,
come pit volte abbiamo offtrvato, San Giu-
ftino Martire . In quefta egli parlando de’Cri-
ftiani dell’> eta fua: Defiderofr , dice , dellas
eterna , ¢ pura vita , ci affrettiamo ad abitare
con Die Padre , e Creatore dell’ univerfo, co-
me ci ¢ flato promeffo da lui medefimo . Corria-
mo pertanto a confeffare , perciocché fiamo per-
fuafi , e crediamo, che quefti beni da coloro i
acquiflino 5 i quali hanno teflificato colle opere
loro a Dio di averlo feguito, e di averes
amato quella beata abitazione (a). Verfo la
fine del fecondo fecolo feriffe S. Clemente
Aleffandrino nel fuo IV, libro de’ Stromi ().
.» Se tu vuoi effer martire , ¢ vuol rendere te-
sy ftimonianza per la rimunerazione de® beni,
s> udirai, che colla fperanza ci fiamo falvati,
» Ma la [peranza , che fivede non ¢ fperanza.
sy Imperciocehé come pud uno fperare cis,che ve-
sy de ? Che fe fperiamo cid , chenon wediamo
.5 n0i Pafpettiamo con pazienza (c¢). Ma fe
s» patiamo , dice Pietro (d), patiame , 0 bea-
s> ti, per laginflizia. £ non abbiate paura de’
sy loro terrori , néwi conturbiate  ma fantifica-
s, te Gesi Signer noftro ne’ woftri cuori , pre-
sy parati fempre a dare foddisfazione a ognuno ,
ss Chevicercada woi la ragione di quella f[pe-
sy Tanza , ch’e in voi , con modeflia pers , e
s, timore , avendo buona coftienza , acciocché
s> i wollri detrattori | e calunniatori della voftra
.y buona converfazione in Crifto, rimangano coit-
»» fufi . Poiché egli ¢ meglio foffrire, fe Dio
»» vuole, operando bene , che operando male
E fe qualcuno dice , come puo avvenire ,
la debole carne refifta alle potefty , e:

€

(2) Vide
tiam Dia=

ofF culM.s

e

Ty yph. 1.
44. p-147-

(b) Tag,

492, Edir.

a

(

Ne Iﬁ..‘.l.

¢) AdRont.

Ville Vs 24-

(d) Epifts fa

C.
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,, ritidelle dominaziogi ? fappia egli, che cona "“l

(2) Hairc. 5> fidando nell’onnipotente Signore , noi refj- 31]71
LVIIis ,» ftiamo alle potefth delle tencbre , e alla mor- ’
» te. Mentre tu parli, dice il Profeta(a), p}

»s dird, io ti fono prefente . Vedi linvitto fiy- y ;

(b) 1, Petre % venitore, che ti difende ? Noo gi fembri '
¢ is ,, nuova, eimportuna, dice Pietro ' (b) lari- :!'ﬁ
|

»s prova, che {ifa di voi pel fuoco a fine di y
,, efperimentarvi ; .ma effendo partecipi de’
,,» patimentidj Crifto, godete , affinche godia-
,, teancora nella rivelazione della gloria di lut
efultando, fe nel nome di lui medefimo fiete

3

. di{paemm beati perché in voi llpnfa lo fpi= , ®
,» ritodi Dio , e della gloria , come ¢ feritto: i
s per te fiamo tutto giorno mortificati , ¢ ripu- dow
() s, 43- ,» tati come pecore da effere ammazzate (c). Ma {10
,» intutte queite cofe non periamo per colui,che fi
ci amo.Cosi Clemente,il quale dice moitc al- {0
tre cofe, che febbene fpettano al noftro propo- p
fito , con tutto ¢id fono da noi tralafciate per X
non difF:-wds_rc' di vantaggio, e per non riufcire t
noiofi 2’ leggitori , invece di recar loro dell’ :

utile. S. Cipriano ancora, che fiorl verfo la
meta del terzo fecolo della Chiefa, avendo fa-
puto, che alcuni criftiani fi erano avviliti pel
timor della pefte , che nata nell’Arabia, fidif-
fufe per I'Egitto , e quindi I’a nno 252, occupd
PAfrica Proconfolare , ¢ fece finalmente gran-
diffime ftragi per tutto ’Impero R omano, a
fine d’ 1.1c01'.1ggnh yedaresl, e he fi rimetteflero
nella volonta del Signore , feriffe il fuo cele-
(d) Pag-110. b Nibro fopra la mortalitd , do gio-
Edit, Opp, DTe pra rortalite ve cosi ragi
Amftelann. »¢ D3 (d): febbene moltiflimidi voi altri, miel
i700, 4y fratelli, fono di foda mente, edi hr.m cre-
,, denza , e ripieni di devozione , ficché non
s, fi lafciano o vincere , 0 commovere dal ti-

5y MO~
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more della mortalitd ; ma come pietre ¢ for-
ti, e ftabili rompono piuttofto, e fuperano,
invece di effere fuperati da’ torbidi flutti di
quefto mondostutta volta perchédelle volte
vedo alcuni, che o per debolezza di animo
o per aver poca fede , o per la dolcezza del-
la mondana vita , o per la mollezza del feflo,
o per qualche errore, non iftanno forti,
e non dimoftrano un petto inflammato dall’
amor divino , non debbo io diflimulare , n&
,, tacere,, . Erano adunque moltiffimi de’ no-
ftri allora forti, e coftanti nella fede, talché
non fi atterrivano per le maggiori calamici, e
difavventure , che alle volte nel mondo fucce-
dono, ma intrepidi foffrivano tutti glinco-
modi , e rimettendofi alla volonti del Signore,
{i preparavano a’ maggiori travagli, e {i ren-
devano fempre pilt degni di quel felice ,¢ fem-
piterno ripofo , che fperavano di ottenere do-
po i patimenti . Eche queflo foffe uno de’ mo-
tivi, che gli animava a foffrire , lo accenna
nello fteflo libro §. Cipriano dicendo (4) ., .
,, Tema di morire colui , che non ¢ rinato dall’
,, acqua , e dallo fpirito, ed ¢ percio deftinato
,» allefiamme dell’inferno ; tema di morire chi
non milita fottolo ftendardodella paffiore ,
,, edellacroce. .. Quefta mortalitd ¢ pefte pe’
,, Giudei , e pe’Gentili, e pe’ nemicidi Cri-
., flo, ma pe’fervi di Dio € un falutare paf-
. faggio... Sono chiamati i‘giufti al refrige-
»s @€rio,, . Somiglianticofe noi leggiamo ap-
prefio il fanto medefimo si nello fteflo libro,
come anche in quello, ch’ei fcriffe 2 Demetrie-
no , del qual libro noiabbiamo pocanzi fatto
menzione , e in quell’altro, che indirizzo a
Fortunato per la efortazione al martirio, clnczI-
-

»
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le fue Epiftole | le quali volentieri , per effere
orevi, tralafciuma . Non furono meno coftan-
ti nello fperare nella mifericordia di Dio i Cri.
{tiani , che nel guarto fecolo della Chiefa fiopi-
rono. Baflerh leggere il quinto (&) libro delle
divine Iftituzioni di Lattanzio Firmiano,e il pri-
mo della Preparazione Evangelica di Eufebio
Vefcovo di Cefarea, per comprendere, quanto
fofle ne’ fedeli di quella etd quefta teologale
virth eccellente . E per verita dopo di aver
quefti dimoftrato, che la Criftiana religione fi
era propagata per tutto il mondo, e che le pi
fiere , e barbare nazioni aveano abbandonato
il vizio , e fierano appigliate alla virtl, e una
vita efemplare ; e fanta menavano, volendo in-
dicare unadelle cagioni, che aveano apporta-
ta una si prodigiofa mutazione di coftumi: E
una di effe cagioni , dice, la perfuafione della
immortalitd delle anime, e la promeffa di quel-
la vita , che dovranno godere gli amici del Si-
gnore con lui in Cielo, dopo che faranno di-
iciolti da’ legami di quefti corpi mortali. De~
fiderofi adunque di quefta vita non folamente
gli adulti, ma ancorale fanciulle , e iteneri
bambini, e gli vomini barbari altresi , e colo-
ro, che vili, eabietti fi ftimano , confidando
nella virtl , e nell’ajuto del Salvator noftro
Gest Crifto, fe non colle parole ancora , al-
meno co’ fatti la comprovarono ... Tutti
gli uomini dovunque fi trovino ricevono la co-
gnizione del vero Dio fecondo la difciplina di
Crifto , cintendendo quelle verith, che intor=
no al divin giudizio fono predicate per tutto
fi rendono cauti , e fchivano il vizio , € procu~
rano di ben regolare i coftumi, ¢ le azioni
loro.

Egli
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Egli ¢ pure manifefto,che in quefto tempo an=-
cora piena fofle la confidenza,che aveano i Criv
fiani diaver a confeguire per la divina miferi-
cordia inCielo il premio delle loro mortificazioa
ni,e de’ loro patimenti,onde i Gentili medefimi,
imitando "efempio di Luciano , e di altri ne-
mici del Criftianefimo, non ardivaro di met-
terla in dubbio , febbene acciecati empiamente
Ja riprovavano. Delle quali cose Lattanzio
Firmiano nel fettimo libro delle fue divine I-
tituzioni rende chiariffima teftimonianza (a) .
Imperciocche cosi egli parla contro i noftri ca-
lunniatori . Eglié neceffario, fecondo coftoro,
riputare flolto Puomo di fenno , perciocche de-
fiderando i beni , che non fi veggono , filafcia
fcappar dalle mani quelli , che cadono fotto gli
occhi,e mentre precura di sfuggire il male lon=-
tano, cade nel prefente fupplizio:il che dicono,

che avvenga a noi altriCriftiani,che non ricufia-
mo né i patimenti,né la morte per amor della
religione, che profefliamo. Ma poich¢ abbiamo
fatto menzione de’ Gentili , i quali della fpe-
ranza de’ primitivi Criftiani, come Luciano,
parlarono , fembra opportuna cofa , che de-
feriviamo in qucflo luogo 1 loro {fentimenti .
Origene adungue nel terzo libro (&) difcor-
rendo di Celfo Epicureo , che nel {econdo fe-
colo procurd di fcreditare co’ fuoi volumi il
Criffianefimo , in quefta guifaragiona,, . Que-
,, fta noftra dottrina circa le penc,, tanto & uti=
,, le, quanto ¢ conforme alla veritl , € §’in-
,, fegna con gran vantaggio degli nomini ... .
,, 11 che avendo veduto Celfo ebbe PPardimen-
to di riprovare i noftri dogmi riguardanti la

33
,, beata vita, elanoftra futura converfazione
,, con Dio,erdiffe, che i Criftiani fi pafcolano dl

5y il

(b) . LX %%,

]' '-gc 2650, L
dit. Venet,
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» unavanafperanza,,. Impugna quindi Ori-
gine I'empieta di Gelfo collautorita de’ Filofofi,
e molto pilt colle divine feritture , e colla iftef.
1a cofa, ch’¢ ragionevole ‘per fe medefima ,
mentre ogni ragion vuole , che avendo PPuomo
amaco di tutto cuore, e fervito il vero Dio,
quefti gli dia il premio , che ha promeflo 2’
(1) Ofay. S1ufti. N& folamente Celfo , ma Cecilio ancora
p: 76, Bdir, :c,pm'cﬂ”c_) Minucio Felice (a), rimproverando
an. 1672, @ nofirilaloro fperanza, ella ¢ , dice, prodi-
giofa lavoftra floltezza , e incredibile Pauda-
cia . Difpregiate i fupplizj prefenti , mentre te-
mete glincerti, e futuri . Cosi quefti miferabi-
li, eciechi, e fuperttiziofi idolatri derideva-
no la veritd , che colpevolmente ignoravano .
Onde negli atti de’ SS. Martiri Montano, e
compagni, che’anno 259. morirono , leggia-
mo , che 1 difeepoli di Flaviano, quali erano
involti nelle tenebre del gentilefimo , aveano
a male, ch’egli per la fede moriffe , e procu-
ravano di perfuadergli, che potea facrificare 2’
(b) Aped rF};:]ﬁ numi, e pfoi credere cio, che volea , dicen-
Ruinarr. p, x‘ilo(_if)_, che deponefle la prefunzione , ¢ offe=
240. Edi, rifie il fagrifizio, e dopo tenefle la religione ,
#8.1689. che pitt gli foffe piaciuta, e non temefie pilt
della prefente , la feconda , e incerta morte.
Deteftavano i Criftiani quefta maniera di par-
lare , che i gentili ufavano, e deplorandone
la cecitd, ftudiavanfi di palefar loro la veri-
ta, e trarli dalle tenebre , e dalPerrore . Veg-
ganfi Tertulliano.(¢), Atenagora (d), e gli
altri noftri Apologifti, che con tanta forza pe-
rorarono la noftra caufa apprefo g’ Imperatori,
CDL.de Re. il Senato Romano, e le Nazioni dedite alla fii-
furrs Mort. Perilizione . _
Mofli adunque da quefta viva fpcranzaﬁl_ no-
ri,

(:} L.1,ad
Nat. c. xix,
P52
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firi maggiori , non ceflavano di pregare Iddio ,
affinché {i degnaffe di dar loro quella gloria,che
con tanto defiderio afpettavano . Ne¢ fi conten~
tavano di pregare da per {fe ftefli, ma fi racco~
mandavano ancora alle orazionide’ loro fratel:
li, per effere refi meritevoll di morire nella
pace del Signore . Onde negli Atti de” SS. Mar-
tiri di Lione appreffo Eufebio Vefcovo di Ce- vy o
farea (a) fi legge : che colle lagrime agli occhi };?ﬁ‘v;’
pregavano i loro compagni, che faceffero per Edit. P(':am-
loro continue fuppliche a Dio, acciocché me-
ritalfero di acquiftare un perfetto fine. Era pu-
re quefto un de’ motivi, pe’ quali i noftri mag-
giori fi efercitavano nelle vigilie , enelle fati-
che , e tante prigionie, tanti incomodi , tanti
fupplizj , e la morte fefla, come altrove ve-
dremo , volentieri foffrivano. Ed era sialta-
mente impreffane’ loro animi , e sl ben radica=
ta quefta Teologale virtit, che voleano , ch’el-
la foffe palefe acutto il mondo. S. Teefilo An-
tiocheno, che vifle fotto Commodo Imperatore
nel fuo primo libro ad Autolico (b) ,, Confef-[bIN. 11 p.
fo , dice , volentieri di effer criftiano, € 5. Edit. an,
5 godo di effer chiamato con quelto nome , 1749
,, ch’¢ grato, e accetto a Dio , fperando di
,, dover anche io piacere 2 Dio medefimo ...
s Se (¢) tu intendi, o uomo, quefta veritd , € (o) n.xur.
,, vivicaftamente , piamente, € giuflamente, p. 33.
,, potrai vedere il Signore 1ddio 5, E San Giu-
ftino nella fua prima Apologia (d) », : ficcome, [d] n.x,
,, dice , Iddio cicred dal nulla, cosi crediamo,
,, ¢che coloro , i quali avranno fcelto cio , che
,» @ lui piace , faranno immortali , € convive-
5, ranno con Dio ,, . I martiri Scillitani anco-
rache patirono verfo ’anno 200. di Crifto (e), . [e] Apud
cos parlarono al giudice : ,, nop potra mutare T‘”.“““'*- P
»
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- 14 noftra profeflione lo fpazio di trenta giora
»» Di. Recita purla fentenza, .. Oggi faremo
s» martiri ne’cieli,,,

§. I1.

»e fimboli | che ufavano i primitivi fedel;
per animarfi a [perare in Dio.

E de’ nomi di Sperato , e di Speranza .

 Fosbol 1o A affinché fi animaflfero a vieppili cona
¥ fidare nella mifericordia del Signore,
falfero a tuttila loro ferma fperanza in
Dio, varjfimboli, o figure, che vogliam di-

o erans € ulavano , le quali o dipinte nelle pareti , o
-fu “;};;"r'”" fcolpite ne’ m;u‘;m: fi vedono nelle catacombe,
Tra quefte la principale era Pancora, avendo

detto I’Apoftolo S. Paolo nella fua Epiflola agli
(a) cavi. v, P 3
by A
4

vi € pal
Crifiiani
Ber aninar,

brei (4) : ,, abbiamo una fortiffima confbla.
» zione , ricorrendo noi a ottenere la {peran-
»» za propoftaci , la quale abbiamo come un
»» ancora ferma , eficura dell’anima ., . Diun
tal fimbolo parla Clemente Alefandrino nel
terzo libro della fua opera intitolata i/ Pedago.
) c.xr.p. 20 (b) dove dice : fieno i noftri fegni imprefi
246-feq.  neglianellila colomba, oil pefce, o lanave :
ch’é trafportata con celere corfo da’ yenti, o la
. . mufica lira, di cuifi fervi Palicrate , 0lan-
m::p:;”,j:f: coradella nave , che adoprava Seleuco L
‘f'.'of.;";'"-c'.fﬂ i ﬁ;‘;i_pp:ﬂc:_}t;l un q'u;xlche pefcatore , rammen-
nome dispe- tifl 1l Criftiano dell’Apoftolo ,» e de’ fanciulli,
rato @’ fan- che dall’acqua fi eftraggono .
ciulli; e alle  JI. N@ altra fu, a mio credere la cagione ,
per cui @’ fanciulli talvolta i noftri m;{ggiori
imponevano il nome di Sperato , e alle fanciul=
le

quello di
SPETANZA

»

o

i
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le di Speranza , fe non fe per dinotare la confie
denza, che aveano corceputa, eripofta nella
bonti , € clemenza del noftro mifericordiofifli-
mo Dio. Troviamo pertanto noi nelle ifcrizio-
ni fepolerali il nome di Speranza , come in quel-
Ja, che riferifce il Boldetti nel libro primo (a)
de’ Cemeterj : A Speranza [ua forella dol-
cifima Pifle fece quelta lapida. Quanto al no-
me di Sperato vegganfi gli Atti de’ SS. Martiri
Scillitani appreffo il Ruinart (4). Ma noné ne-
ceffario , che mi diffonda troppo fopra un argu-
mento cosi ovvio , e manifefto . Rifletto per-
altro, che intanto forfe i primitivi criftiani
cominciarono a ufare fomiglianti nomi, per:
ciocché non poteano foffrire , che i noftri ufaf-
fero quei , che impofti erano 2’ gentili, e che
aveano fuper ftiziofa la origine. Quindi ¢, ch’Eu-
febio Cefarienfe nel fuo libro de’ Martiri Pale-
ftini (¢) parlando di cinque valorofi campioni
di Gest Crifto , attefta che fi mutarono i nomi.
impofti loro da’ genitori , poiché provenivano
dalle vane appellazioni degl’Idoli. Erano foliti
ancora inoftri antichi di efprimert co’ caratte-
ri nelle lapidi la loro coftante , e ferma{peran-
za in Dio.Ne rapporta due nel fiio fecondo libro
fopra i cemeterj il Bolderti ; la prima (d) delle
quali comincia cosi :
Speranza in Dio .
¢ Paltra () # Sewvero di [peranza , e di dolce
earitd fraterna Orfo fratello »

(2) C.x1vs
P54

B pi ys. 0,
v.Edit. Ve,

one

(e) C.xr.
ps 42 .. Bdita
Cantab.

(d) C. nit,

Pv418|

(&) Thid.c:if,
!- 590‘
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s. III.

Perché i Criftiani imponeffero & Iuoghi
dowe erano [oliti di fepellire i loro
morti , il nome di cemeterj.

Per qual ON vi ¢ poi.chi non fappia , chei luoghi,

motive 1 4 ove 1 primitivi criftiani erano foliti di

buoghi dove fzpcllire i loro morti, fi appzllaffero, come.s

erdo Jepolti e’ tempi noftri ancora (i appellano , cemeterj .

Leriliant, pep |a qual cofa noi leggiamo appreffo Eufebio

(op0 Cemew ‘wclarienfe nel fettimo libro della Storia Eccle-

A fiattica , dove parla di S. Dionifio Velcovo di

Aleffandria, chenel terzo fecolo ancora erana

(@) Cap. que’ luoghi chiamaticon un tal nome (4). Or

i’J P8:33% cig , che cemeterio (i appella d2’Greci , ¢detto

L T E AR g e S i T Ty . S5 10

dormitorio dagl’ [taliani. Né folamente i lnoghi

delle fepolture,ma eziandio il feretro era talora

chiamato dormitorio da’ noftei antichi . Laonde

troviamo negli Acti di S. Madimiliano Martire

(b) Pag. apprefloil Ruinart (5),che Pompejana Matrona

264+ 0. 3+ portd via il corpodilui, e quefto ripofe nel

fuo Dormitorio, e lo portd a Cartagine. Ma

della voce eemeterio avendo diffufamente trat-

[c] Pag. taO !‘ Aringo (¢), lo Spondano (d) , ed aleri,

4 feqe non ¢ neceflerio , che io ampiamente ragioni.

(d,De cem, Riportero folamente tradotra dal greco in pian

Pag. 2772 volgare la Ifcrizione , che leggefi apreflo

Aringo nel L libro della fua Roma fotterra-

() Cap.ronea(e), ch'e la feguente. Quefto Cemeterio

pPig-s fece Laudice a Ottavillia fia Moglie . §. Ci-

priano ancora nella ottantefima Epiftola ferive

(£)P.333, a Succeflo (f), che S. Siito Papa era ftato da-

Fdit. ann, g’ infedeli uccifo nel cemeterio. Che fe qual=

g cuno dimandera della cagione , per cui furono
cosi

f chiamal~
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cos! appellati que’ luoghis fuppia egli, che i
criftiani fperando di dover acquiftare per mi-
fericordia del Signore la gloria del paradifo , e
Ji aver a vedere refufcitati nella fine del mon-
do , e ricongiunti alle anime , e trafportati in
cielo i loro corpi per effere eglino con quefti
ancora perpetuamente felici, riputavano las
, morte come un addormentamento. Onde s
i Tertulliano nel fuolibro dell’ Anima : ,, Quan-

) , do , dice , firifvegliail corpo, e ritorna_, Rl 1
', 5> alle fue funzione ti conferma la refurrczione M R
) s de*morti (a) ,, « E Prudenziodice: Ches (1 Cap. P
. cofa mai fignificano 1 faffi incavati, e i vaghi KL“I-P--‘;;' !
i monumenti , fe non che ’uomo non fia morto , i 48
) ma addormentato 2 Cosi con provida pieta i)
: credono i criftiani , che in un momento refu- il
0 {citeranno con tutte le membra loro , cheos i i1
h ora fono opprefle da un freddo fopore Ch). (b)Hymn, ‘ l’

Quindi ¢ che talvolta noileggiamo nelle an- Cathemer:

: St lens it in exeq.De T
tiche ifcrizioni criftiane , che fi trovano nelle ¢ a4 y i Gl
catacombe , che I’uomo ,il cul cadavere fu ¢4, Edit.ane oy
0 quivi fepolto , o dorme, o non & morto . Cosi 1625- ““hw -
in quella di Aleflandro martire , che abbiamo w
fi riferita di fopra, che incomincia : Aleflandro
mon & morto 5 cosi in quelle ancora, che riferifce
il Boldetti nel libro fecondo de’ Cemeterj ove
. / : . p . (c)Cap.vi.
fi legge (¢): Wittoria dorme, e Saturnia dor- Sokps i
fis me in pace , ed Emiliano , ed Emiliana , e Se- ? il
0! werina lovo figlinola , che dorme in pace &rc. € il
. Pompe;a dorime in pace, che wifle anni quattro,
cost finalmente in moltiflime alire , che {i pol-
fono vedere apprefio i raccoglitori d¢’ monu-
menti delle Antichiti Criftiane (d) , e che 00l ¢4y yvides
per brevita fiamo obbligati a tralafciare T. lll. Ast, i
Criftian. pa i .
p g et 259 feq. i | i
i Q. sz s. IV, i




Quanto
e e
Juiéra timae
rati di Dio
i primitivs
Criftiani .

f2) Mare.

prgdun. 2=
t‘J E(l!-c!‘r.
Libv.Hift,
e. 11, pig.
o1, Edir.
Cantab,

(b) 2.2. q.
29 art. 2e
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g IV.

Del timor , che di Die aveawo i primitivi
Criftiani-.

A febbene corrifpondendo agli ajuti della

grazia , e operando fantamente , avea-
no collocata la loro fperanza nella fomma bon-
ta,e nella infinita mifericordia del Signore : co-
nofcendo tutta volea i primitivi Criftiani la de-
bolezza della umana natura ,; temearo di loro
medefimi , e percid riguardavanfi dalle occa-
fioni, che poteano apportar loro del pregiudi-
zio, ¢ fi raccomandavano di cuorea Dio, e da
ogni cofa, che foffe men lecita volentieri fi
altenevano, efercitandofi in quelle virti, che
diftinguono il criftiano dall’ infedele . Per las
qualcofa pitt col cuore, che colla bocea di-
ceano (@) : che il timore debbe effere il cuftode
dellz innocenza , acciocché quel Signore , clres
colla infufione della indulgenza celefte ha illu-
minate le noftre menti, rimanga colle opere nell’
anima , che fi diletta inlui, affnché la ficurez-
za non partorifcadella negligenza , e il nemico
non torni aimpadronirfi di noi. E’ il timore ,
fecondo cio, che ferive San Tommafo nellas
fomma Teologica (b), di tre forte , cio® mon-
dano , [erwile, e filiale. 1| mondano ¢ quelio,
che per paura di qualche male rimuove I’ uomo
dalla pieta , e dalla offervanza de’ comanda-
damentidi Dio. Il fervile per I’ apprenfione ,
e la paura della fola pena fa si , che I’ uvomo fi
penta di aver peccato , e fi aftenga dal male.
1l filiale apporta I’ orrore del peccato, e las

reve-
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reverenza verfo Dio, a cui 1" vomo fi unifee
colla volonti , e coll’ amore. Or il timore,
che i noftri maggiori aveano conceputo non._s
era mondano , né fervile , ma fliale . La qual
cofa fark chiaramente {"“nvata nel ff:[](:gur:nrc
capitolo , dove parleremo della carita de’ pri-
mitivi criftiani verfo il fommo bene , ¢h’ &

| Dio . ~

§. V.

Quanto foflero lontani i noftri mag-
giori dal prefumere di lore
medefimi
L
Gli & contrario alla virth della Speranza il  Ersno i
vizio della prefunzione . Imperciocche co. Crifiani

. . : b ey
lui , che, operando male, temerariamente fpe. F7/4n 44
* 2 Pt ¢fumere

S

; ra, {uol effere chiamato prefuntuofo . Per la j; /" .
: qual cofa dice Tertulliano (&7: dobbiamo cami- gimi .

it nare cosi fantamente,che ficuri della noftra co- (a) kib. 1k
s fcicnza , defideriamo di perfeverare , ma non De cultu
" prefumiamo . Poiché colui, che prefume di fe feminar. c

. 1. vasd.
medefimo , meno ancorg teme , e chi meno ~ * i

5 teme, mcno ¢ riguardato , e chi men fi riguar-
i da, pericola. Il timore ¢ il fondamento della fa-

. Jute 3 la prefunzione ¢ I’ impedimento del ti-
P more . Egli é pertanto pit utile fe temiamo di
" non mancare , che fe prefumiamo di non poter
), mancare . Sperando noi temeremo , temendo
0 <l riguarderemo dal peccato , e riguardandoci

L {faremo falvi. Ch fi crede ficuro, non ¢ folle-
cito,e non poffiede una tuta, e ferma ficurezza.
Ma chi ¢ follecito , qucﬁz & veramente ficuro .
Diffidando J.t...mqut i noftri antichi di loro me-
Q. 3 defimi




() N.xxx,
p-133.Edir,
an.1737.

(b)N.Lxve
p- 83

(o) Videss
A&ta S, Po-
chmpi n.Jav

HE.“!-J Rui=
mn_p.ﬂg-,ﬁ.
Edit.Veron.
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defimi , ricorrevarro colle preghiere a Dio ;

e il 1‘151 to ajuto di lvi imploravano |, ntf.n-
ché fi degnaffe di c":.v'r..t‘,‘.ﬂlhne”aoﬁbl‘van-
za delle fue leggi, e di faresi, che perfeve-
raffero nella virtli , e nelle buone opere , nel-
le quali con mhm nza fi efercitavano . Laonde
S. Giuftino Martire nel Dialogo , ch’ ei com-
poffe contra Trifone Giudeo (:z) : egli & mani-
fefto a tutti , dice, che noi, i qmlr crediamo
in Dio , chiediamo da Iu., che ci cuftodifca
dagli fpiriti fallaci, e preghiamo Iddio medecfi-
mo per Gesu Crifto, che avendoci fatto la
grazia di convertircia se, ci mantenga incon-
taminati . Onde lo chiamiamo fovvenitore , e
Redentore . E nella prima Apologia (b): Pre-
ghiamo , dice, e per nol medefimi , e per
quello; ch’¢ battezzato, e per gli altri, ac-
cl()cchu avendo acqu ;I’tato la vera cnqnlzlore 5
fiamo refi degni arcora di quefta grazia , ches
facendo unu vita retta per le buone opere , of-
{erviamo i comandamenti di Dio , e confeguia-
mo |’ eterna falute s Non era pertanto appro-
vata da’ noftri maggiori la condotta di alcuni,
i quali prefumendo , nell2 empietd mifera-
mente precipitarono , onde ftudiavanfi di
tenere umili i criftiani , e fare si , che fi
raccomandaffero a Dio ; e confidando 1n_s
lui folo ; di loro medefimi difidaffero (¢)
Né folamente predicavano le maflime , ma
le offervavano eziandio con diligenza , e
tuttocid , che di bene faceano, attribuivano
al Signore, e non colle proprie forze , ma
coll’ ajuto di lui fperavano di perfeverare s
nella vitu , e di giugnere finalmerte al poffedi-
mento del regno celefte . Laende negli atti di
S.Giu-
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8. Giuftino Martire (&) leggiamo , che prefen- (x) Ibid.
tato egli al giudice , diffe : B’ vero. che ic fo- Pg.49.2.1
| po fervo di Cefare , ma fono ancora Criftiano,
. liberato da Crifto , e per benefizio, e grazia
di lui fono partecipe della fperanza medefima,
che hanno quefti teftimonj della verith , ches

. per la confeflione , fi trovano qul in giudizio .

i E in quei di S.Epipodio, che interrogato il

0 M artire dal tirarno rifpofe : (&) Non mihas 4y 1id
1 cos! debolmente armato I’ zffetto della cattolica pag.6s.

o religione , che mi voglia io lafciare muovere_»

A dalla ficta tua mifericordia. Somigliantia que-

: fti furono i fentimenti de’Santi Martiri Scil- 8 Thid
. litani (¢) , di Santa Potamiena (d) di Sans Pﬁé_L'?G.’!"

Maffimo (¢), di Santa Dionifia Vergine (f), " (d) Ibide
de’ Santi Trifone , ¢ Refpicio (g) , de’ Santi pag.103.
Luciano , e Marciano (), di San Fruttuofo (€ Ibid,
(i), di San Bonifazio (k), de’ Santi Vittore , Fﬂg;”f}',!
Aleflandro , e Compagni (1), de’ Santi Teo- af. :)ﬂ-r).“‘
doto , € Compagni(m), e degli altri Martiri h(gf]'},;d,
ancora, che per amore di Gesit Crifto vol- pag.138.
lero perdere , fpargendo il fangue loro , la vi- (h) 1bids
ta. Sapevano eglino quanto fono deboli le for= P‘E -

3 S I)ijJ-
ze dell’ vomo , per la qual cofa temendo di lo-

Sl

e ag. 193

ro medefimi , e riguardandofi da’ pericoli , P‘Eéksg’pﬂ;_

Jontani dalla temeritd , e dall’ arroganza, tut- ass. feq.

) ta la fperanza riponevano nel Signore, €2 lui (1) 1bid.

) i raccomandavano . Quindi ¢, che Sperato uno Pa.‘i;j;‘?ﬁ;;d’

" de’ Martiri Scillitani rifpofe al Giudice , ch 5 ogr w
egli non temeva il mondano ITmperatore, e

¢ : :

& che a,T)jo ferviva colla fede , colla fpgmnza; (n) Thide

7 e coll’ amore (#) . E Tertulliano parlando de’ p.0 7.

criftiani dell’ ety fua, e delle adunanze, che

I' celebravano , atteftd, ch’ erano foliti di unir-

fi , ¢ di afcoltare le lezioni delle divine.»

i Q 4 fcrite
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feritture, e di pafcere colle fante voci 1,
fede, e di ergere la fperanza , e di fiffare
la confidenza in Dio, e di confermarfi nel-
1r ~ffervansa da? dieini eomandamenti .-
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C APO I[L

Della Cavitd de’ Primitivi Crifliani,
werfo Dio.

He fe erano fermi nella fede, e coftanti  ¢,007
nella fperanza i primitivi criftiani, non BaTlel mans
meno ardevano di caritl , e di amote_ - Siori folfero

verfo il fommo bene . Imperciocche avendo infiammaii
detto il noftro Signor Gesu Crifto ne’ facrofanti gall. avwar
Vangeli , che non ha niuno maggior carith di RO H50
colui, che fi lafcia uccidere pe’fuoi amici,
egli & neceffario di confeflare , che grandiffima
era la carity de’ noftri maggiori, i quali vo-
lentieri foggiacevano, per piacere al Signore ,
2 infinititravagli , e patimenti , e per non rin-
megare la fanta fede, perdevano infieme colle
loro fuftanze la vita. E chinon fa,effer ellala
perfetta carith , come San Clemente Romano
nella fua Epiftola 2’ Corinti (a), feguendo i (2)Num,
fentimenti del Dottor delle genti S. Paolo (&), xuix. pag.
una virtd, che congiugne I’ uvomo a Dio, e 23.Tom. 1.
che tutto foffre volentieri , ¢ non ammette niu- EP”T:FE‘T?;
na cofa cattiva , e rende le opere dell’uomo ac- Comane,
cette al Signore ? Laperfetta caritd , dice, an- (b)radCor,
cora Tertulliano , caccia via il timore , cioé il cxgunvifz.
mondano , e fervile, perche il timore apporta

pena , echiteme non ¢ perfetto nella dilezione .

E qual timore , fe non fe quello , che fa ne-

gare laweritd , ¢ la fede , e qual dilezione fi

chiama perfetta, fe non fe quella, che toglic

il timore , e anima la confc/]?nne della religio-

ne?... che fe infegna di morir pe’ fratelli , (c) Scorp
guanto pin detterd ella di morire pel Signo- cip.r. pige
ge (¢) . Ealtrove : L4 dilezione , dice, 8 il 497

ﬂfa'_




(2) vib. de

C.

Tarient.
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teforo dell’ momo crifliano, raccomandatoci cox
tutta la forza dallo Spirito Santo , nell’ zpoflo
lo. Ella i riconofte per la pazienza . e com-
baite nella perfecuzione (a) . Or qucita Carith

x11. p. 147 di cui parlano , non difcoftandofi punto dagl’

infegramenti dell’Apoflolo tutti i noftri Dot.
tori, chi pud negare , che ardentiffiima foffe,
ne’ cuori de’primitivi Criftiani ? Dimoftravane
eglino certamente , fe fuggivano ( per non_s
efporfi temerariamente aglinfulti de’nemici),e
nelle folitudini, e nelle caverne , dove fi riti-
ravano ; nelle prigioni , dov’ erano flrafcinati;
tralle catene, e tra’ ceppi, e tra moltiffimi
aleri incomodi , e patimenti , ne’ luoghi final-
mentc del fupplizio , ove trovavano per loro
medefimi preparate o le mannaje , o le ruote,
oil fuoco, o le fiere, oaltre forte di tormen-
ti, e di martorj, che la crudelti inventava_,
contro dell’ innocenza , dimoftravano , diffi,
qual virtii gli animava , e faceali ftare contenti,
e allegri tra tante pene. L’ amore, che in-
fiammava i loro animi dava loro incredibil co-
raggio , e confiderandofi vicini a unirfi a quel?
infinito bene , che fopra ogni cofa bramavano,
riputavano , leggerifliime le avverfit , i tra
vagli, e gli ftrazj, ch’ erano coftretti a fop«

(b) N. 1. Portare . Quindi¢, che San Clemente Roma-

P2g. 314.

no nella fudetta Epiftola (&) afferma , che per
la caritd confumarono il lore martirio i forti

{c) N.v. campioni di Gest Crifto , che avanti di lui pa-

Pg-12.

tirono. E defcrivendo altrove (¢) iloro inco-

modi : Pietro, dice , foftenne molte fatiche,

e finalmente fatto martire pafso al dovuto

luogo della gloria. Paolo avendo fette volte

ortate le catene , ed effendo ffato battuto cole

e verghe , e lapidato, e avendo prc.iicago la
reli-




PR’ PRIMITIVI CRISTIANI., 251
religione dall’ oriente , all’ occidente , fuffrl il
martirio , e fatto efemplare di pazienza , ando
alla patria de’ Santi: A quefti due , che mena-
yono una vita divina, {i aggiunfe una gran >
moltitidine di eletti, i quali averdo foppor-
tato con pazienza molte contumelie , e molti
tormenti, ci furono diun bellifimo efempio .
Tra gli altri Danaide , e Dirce, quantunque de-
poli di forze, dopo fofferti gravi , ¢ difpietati
qupplizj , confumarcno il corfo loro, ¢ rice-
verono il nobil premio, ch’era loro preparato
in ciclo . Percio non vi ha dubbio ; che la ca-
ritd confortafle ; e aggiugnef’e fpirito 2 com-
battere per la fede a que’ valorofi, ed invitt!
campioni di Gest Crifto , poiche¢ parlando di
fe , e degli altri San Paolo nella Epiftola a°
Romani , (&) in quefta guifa ragiona: ;, Gius
,, ftificati dalla fede abbiamo la pace in Dio pef
,» Gesii Crifto Signor noftro ; per cui abbiamo
,, avuto colla fede ’acceflo in quelta grazia nel-
,, la quale ftiamo ; e ci gloriamo nella fperanza
,» della gloria di Dio. Né cio folamente , ma
,, ci gloriamo ancora nelle tribulazioni, fapen-
,, do, che la tribulazione opera la pazienza , e
,, la pazienza lo efperimento , e lo efperimen=
,» to la fperanza , e la fperanza non confonde ,
,, perciocché la carita & diffufa ne’noftri cuori,
,, per lo Spirito Santo ; che cieftato dato ,, .
E poco dopo (&) : chici feparerd dalla carita di
,» Crifto ? La tribolazione , o Panguftia, o la
,, perfecuzione , o la fame ; ola nuditd, oil
» pericolo , o la fpada ? come & fcritto : per te
,, flamo tutto giorno mortificati , e riputati
» quali pecore della uccifione. Ma in tutte
s quefte avverfita noi fuperiamo per colui ,
» che ciama . Imperciocche fono io perfuafa

che

(R)\C?.P.V'.

verl, 3.

(b) Civiry.
V.35, feq,
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s» che né la morte , né la vita ,

»» N¢ 1 principati,, né le potefta , néle immi.

ne gli Angeli,

5 '- b & 10, [
»» nenti, n¢ le futvre cofe , né I'altezza , né

»» la profonditd | néa

(3)v.1.Teqq.

cun altra creatura potri
» fepararci dalla caritd di Dio , ch’ in Gesy
» Crifto Signor noftro ,, . E facendo la deferi-
zione , della caritd nel capo tredicefimo delly

Epiftola prima a* Corinti (4):,, Quando io

» parlafli, dice , colle lingue degli uomini

»» ¢ alla maniera degli Angeli, e non aveffi la

sy Caritd , farei divenuto come un rame , che

sy fuona, e come un cembalo rifuonante . E
s» quando io avefli il dono della profezia, e pe-

» Detrafll tueti i mifterj , ¢ aveffi una perfetta

5> Icienza di tutte le cofe ; e quando io avefli

s» tutta la fede poffibile , talché trafportaffi le

" » le montagne dal loro a un altro fito, e non
,» avefli la carita , ionon farei nulla. E quando

-, ioavefli difiribuito tutti i miei beni per no-

s drire i poveri, e offriffi il mio corpo per

»s effer bruciato, e fofli privo della cariti ,

s» tutto ¢io non mi fervirebbe a nulla. La cari-

sy ta € paziente, & benigna , non ¢ invidiofa,

s> Non & punto temeraria , e precipitofa , non

» {1 gonfia, non operaimpropriamente , non

» Cerca 1 proprj interefi , e non s'irrita, non

»» penfail male , non gode della ingiuftizia, e

s> godedella verita . Tutto ella tollera , a tutto

»» crede , opera tutto, e tutto fopporta,,.

o E lodando la carit de’ Filippenfi , e de’ Colof-
(®) C- 1. fenfi ) e de’ Teflalonicenti (8) ,,.Prego, dice,

Ep.ad Dhil.
v. Q.

»» che la carith voftra fempre pin abbondi . (¢)
» Voglio , che voi fappiate , quanto io come

o) Color. batta per voi, e per quelli, che fono in
. . : of , Laodicea, e per tutti glialtri ancora,che non
ade Vel, . . . i =
- s mihanno mai veduto , acciocché fieno cone

{n-
iC
22
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12 olatiiloro cuari _u‘niti nella c_zith. .. (@) (@) Thefial..
,, Effendo venuto di frefcoa noi Timoteo, ¢i ©3* V-9
, ha fatto fapere la fede , e la caritd voltra.
(b) Doviamo fempre ringraziare Iddio per (b)11. Thefs.
voi, o miei fratelli, cosi , come & ginfto, &* V%
poiché fiaccrefce la voftra fede , e abbonda
la carith di ognuno divoi vicendevolmente,
e doviamo gloriarci ancora di voi nelle Chie=
fe di Dio per la voftra pazienza , e perla vo-
ftra fede in tutte le perfecuzioni, e tribola-
zioni , che fopportate , laqual cofa ¢ un in-
dizio certo del giufto giudizio di Dio , e dell’
,, elfer voi ftimati degni del regno di Dio me-
,» defimo , per cui voi patite ,, . Néfolamente
pe’ primi tempi, mane’ fuccedenti ancora fu
fingolare , e ardentiflima la carita de’ Criftiani
verfo il fommo bene . Imperciocché troviamo
noi celebrato a maggior fegno nel principio del
fecondo {:colo della Chiefa daS. Ignazio Ve-
fcovo Antiocheno, e Martire , Pamore de’ fe-
deli verfo il Signore. Glorifico, dice ferivens
do a’ Smirnefi,glorifico Gesi Criflo Dio,che wiha
fatti fapienti 5 poiché ho io intefo , effer woi
perfetti , e immobili nella fede , come conficca-
ti co’ chiodi nella croce del Redentore fermi nel- ) nitinnd
la carita , nel fangue di Gesi Criffo (¢) E lo- 37 giiion.
dando gli Efesj: Accetto , dice , nel Signore il fand Sons
dilettiffimo woftro nome , che poffedefie giufla- 1746. 1. !!
mente [econdo lafede , e lu caritd in Gesp Crifto TT- Apoilos
noftro Salvatore , perché effendo woi imitatori Sl
di Dio , e riaccoflandovi nel fangue di Gesn Cri-
fo, avete compitamente perfezionata la ope- (dn.1.p.85e
ra(d). E a’ Magnefiani : Conofcendo io la otti-
ma woftra iflituzione nella caritd , ch’es
fecondo Dio, efultando bo prefeelte di parlare ey n. 1. pe
con voi nella fede di Gesa criffa (¢). Nenaltri- ris.
men-
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(2) n.1pag. menu difcorre egli de’ Filadefienfi (2), e get
137 Romani (6). Loda eziandia la carita de Fi.
(b) n.1.pag. lippenfi linvitto Martire S. Policarpo , che
i93.feq-  come Ignazio, fu difcepolo di S. Giovanni
(©) Ibid. n. Evangelilta , mentre fcrive (¢),,, Mi con-
1 pea2 il qutul) con voi magnificamente nel no.
,» ftro Signor Gesn Criito | accettando le imita -
bl pa;oic di dllcmone che dimoitraite a

»s quegli uomini fanti, che fono (tati prima
s inviatia Dio ... E perche la fermezza della

s, voitra fede da principio infino ad ora rima-

,» ne, efruttifica nel noftro Signor Gesi Cri-
»» [0, che ha patito pe’ noltrj peccati fino alla
morte ,, . Verfo la metd del fecondo fecolo
. Giuftino M artire nella fua prima Apologia

{critta agl’lmperatori a faivor de’ Criftiani , dia

moftra , ch’eglino amavano ardentemente il
fommo benc , € per ottenerlo fi altenevano da
i ] qml-mqucmm , e atrociflimi tormentl foffci=
(1';) “ij,"”_:c vano (4) . E nel D:a]mo contro di Trifone Gius
T\ i . i1 deo, moftrando la fm‘.'(‘iﬁt.{ che paffa tra’
S p-101s Crifti iani, e quelli che diceano in quell’eta di
attenerfialla mofaica legge (e) :,, Egregiamen-

(e nexent, 99 t€s dice ,il noftro Qi“ml' , e Salvator Gesi
P- i01. 5 Crulomﬁgno , che con queﬂi due coman-
dament!i fi adempie ogni pietd , e giuftizias
yy Amerai il Signeve Dio con tutto il tuo cuore
¢ con tutte le tue forze, e come te fleffoil
»s to proffimo . Perciocche chi con tutto il
s» cuore e con tutte, le forze ama Iddio , effen-
»» (o pieno della pia fentenza non adoreri vee
» runaltro... E chiama il proflimo , cone
s, fe fteflo , defidererd a lui, come afe mede-
» {imo, ognibene... Si diftribuira dunqe
i turmllﬂh ftizia in due parti, una delle qu:-
SRl rlﬁmrdal ddio, e I’altra il proffimo . On-
» de

5
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de abbiamo dalla Scrittura , che qualunque
gomo ama Iddio di tutto cuore, e il profii-
mo come fe ftelo , egli é veramente giutto.
Ma voi altri Giudei non dimoftratte mai il
voltro amore né verfo Dio, né¢ verfo ilro-
. feti, né verfo voi medefimi, ma fempre ,
,» come ¢ manifefta cofa , vi ficte palefati per
,, adoratori de’ fimolacri, e ammazzaite i giu.
fti.,y Dicendo adunque cosi de’ Giudei, fa
evidentemente conofcere , che i criftiani aleri-
menti viveano , e che amavano Dio, e il prof-
fimo , in quella guifa , ch’i nello fteffo Dialo-
go, e nelle Apologie dimoftra. Verfo que’
tempi medefimi , ne’ quali S. Giuftino compole
la fuddetta prima Apologia, fu chiamata in
giudizio S. Felicita co’ fuoi fette figlivoli , il fe~
condo de’ quali fi chiamava Felice. Effendo
quefti efortato dal giudice a facrificare 2glidoli,
eoraggiofamente rifpofe : Iddio, che noi ado-
riamo € un [olo’, e a i folamente offriamo il f2-
grifizio di pia dewozione . Non credere gid, che
30,0 alcuno de’miei fratelli voglia recedere dall
amore del noftro Signor Gesn Crifto. Ordina pi-
re , che fiamo battuti , e privati di vita. La
wofbra fede né fard winta , né fard mai muta-
ta(a). S.lIreneo ancora, il quale, come ab
biamo altrove accennato , ¢ ftato difcepolo di
S. Policarpo , nel quarto libro contro P'erefic al
capitolo trentadue (b) , afferma che la Chiefa
in ogni luogo, per quella dilezione, che ha ver-
fo Dio invia in ogni tempo al Padre una molci-
tudine di martiri... La fola Chiefa foffre I'ob-
brobrio , ele pene di quelli, che foffrono la
perfecuzione per la giuftizia , e fono }numﬁc;—
ti per quell’amore , che portano 2 Dio , ¢ per
la confeffione del figliuolo di lui. La qual C1]'“C-
d

(2)n iif,
P. 1:, A‘['H\l
Ruinart. A=~
&a finc. 55.
Mart,

(b} p- 272.
Edit, ejufd,
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{z fpeiio debilitata , tofto ricuperd le fue mema
mbra, e divenne intiera . Né folamente S. Ire-
neo , ma gli altri autori ancora che verfo quei
tempi, ne’ quali egli fcrivea, o poco prima
fiorirono , celebrarono Pardentiffima carit} di
que’ fortiflimi uomini , che per lafede patiro.
no . La Chiefa delle Smirne nella celebre lette-
ra , che indirizz6 2’ fedeli delle altre citta , la
qual lettera riguarda il martirio di S. Policar-
M wakgal ca:si_i'crivc_ (3)% Fadi mcﬁif:re, che noi
.;‘.:Il.zj;-,E_ s 1truiti mcgl}(}, narrtamo con timore tutte
dite Veron. 5, Je cofe , edi egnuno di que’ valorofi folda-

»» tidel Signore in particolare ragioniamo , ed

(1) Apud

5> efponiamoi trofei, che riportarono , accioc= S
s, che tutti veggano qual fofle la carita loro
s, verfoDio ,,. Le parole greche tradotte in Ll
(b) biduntt. jealiano portano queftaltro fignificato (6),,.
O A »» Chi non ammirera la fortezza loro , e la pa- e
s» zienza, e lacarita verfo il Signore ? Furono .tciilo
s» effi in tal manieralacerati co’ flagelli , che fi 0o ¢
,» vedeano fino intime vene, e la ftruttura ‘_T‘“\
,. delle loro arterie ,,+« Di Vezio Epagato Mar- Fﬂi{
tire cosi fcrivono le Chiefe di Vienna, edi me
Licne appre(lo Eufebio Vefcovo di Cefarea nel gl
quinto libro (¢), della ftoria Ecclefiaftica ., . o Di
»» Erain lui efuberante una quafi immenfa ca- rlien

»» rita verfo Dio, e verfoil proflimo ,, . Cle~
mente Aleflandrino nel fecondo libro de’ firo-
mi , trattando ancor dellacredenza, e dell’a-
mor de’ fedeli verfo Dio, i quali nella fine del ),

fecondo fecolo, e nel principio del terzo vivea- f
no,fcrive : ,, che crediamo, che furono le cofe iy
»» paflate , e che faranno ancor le future. A- ok

»» miamo altrest perfuafi per Ja fede, ches
@ pag ,, furono le cofe paffate, e afpettando col-
3183, .» lafperanza le future (d)... Cosi ancora il
tis
-, ]
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, timore ¢ il principio della carith , poiche au-
mentandofi apporta la fede , e la dilezione .
Ma non temo io il mio padre ; che venero,
e amo, come temo una fiera,, . E nel libro
quarto (4),la fomma di tutta la virtd,dice,s il
Signore , che infegna di fpregiare la morte
per la caritd verfo Dio . Beati coloro, che
foffrono la perfecazione per la giuftizia , per-
, che¢ faranno appellati figlivoli di Dio,,,
Avanti avea egli dimoftrato ,quanti erano quel.
li, che prima, e nell’etd fua foffeirono tali
perfecuzioni per la carita,e per la giuftizia,, . ()
,» Sono continuamente , cosi e [crie , appref-
,, {0 noi ridondanti i fonti de’ Martiri, che
,» veggiamo cogli occhinoftri, che fono arro-
5, ftiti, o ftraziatl, o uccifi col ferro. ,, Pud
ancora ognuno comprendere dall’Apologetico
di Tertulliano,quanto foffe grande nel fine dello
ftefso fecolo Pamore de’ Criftiani verfo il fom-
mo bene , efpecialmente dal capo trentottefi-
mo al cinquantefimo , dove dimoftra, a chi
follero indirizzate le loro congregazioni , e co-
me foffero eglino efatiti nell’operare,e come ne-
gli atti difede , difperanza, edi fiducia ver-
fo Dio fi efercitaffero, e in qual guifa procu=-
raffero di renderfi grati a Dio medefimo colle
mortificazioni, e col {offrire pazientemente le
perfecuzioni , i travaglj , e la morte . Non al-
trimenti ragiona Minucio Felice , che, come io
credo , fopravviffe a Tertulliano , e fiorl nel
fecolo terzo un po® avanzato (¢). Si plio inoltre
dedurre dal libro della unit della Chiefa com-
pofto da 8.CiprianoVefcovo di Cartagine ’anno
della falutifera Incarnazione 251. quanto folle

() p-435,

(b] p.414.

(C)Oﬂﬂ\f»?.
;36. fe I B
dit,an.167 e

grande la carita di que’ fanti campioni di Crifto ¢y p,s:. B~

che in quella etd per la fede patirono (), men-
I

tre

dit. an,1700#




(2) C.xiif,
P.393.

(b\ CAP 1X.
feq. p. 381e
fgc]-
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tre parla in tal maniera, che dimoftra effere
lontani gli fcifmatici, ancorché fieno uccifi dagl’
Idolutri,da quell’amore,che era proprio di quei
che patirono il martirio nel gremb> della Santa
Chiefa.Che fe la coftanza, laintrepidezza , ¢ la
fortezza, con cuii martiri, e glialeri fedeli fofa
frono i pit gravi incomodi, e i piu difpietati ,
¢ atroci martorj , indicano l"amore verfo Dio,
che arde ne’ loro animi, come in fatti per le
teltimonianze de’ Padridi fopra addotte le indi -
cano, egliécertiffimo, che nel quarto fecolo
ancora , in ¢ui Lattanzio pubblico le fue divi-
ne [ttituzioni , ed Eufebio ferife la fua ftoria
Ecclefiaftica, fingolare foffe la carity de’ Cri-
ftiant. Imperciocché dimoftra Lattanzio nel li-
bro quinto, che innumerabili erano le citth,
nelle quali fi ¢onfelflava con incredibile corag-
gio la fede da’ vecchi,da’ giovani, dalle donne,e
da’ fanciulli ancora, talche 'efempio, che da-
vano di virti , e d’intrepidezza , fucea si , che
igentili in numero grande fi convertifiero alla
veracredenza, e fiaccrefceffe continuamente
il Criftianefimo (4). Defcrive egliancora colla
folita fua pulizia, ed eloquenza la crudelta de’
tiranni, e i nuovi, e crudeli fupplizj, che
andavano coftoro inventando contro gli adora-
tori del vero Dio , e cosl ferivendo fa rifaleare
la virth , & la carit) di un numero innumerabi-
le di Criftiani, che per tutto il mondo fi lafcia-
vano piuctofto fpogliare de’ loro beni , lacera-
re, uccidere , che offendere o dubitando , o
negando la veritd della religione, il loro Signo-
re (6). Eufebio pure nell’ottavo libro della
fua litoria , e in quell’altro libro , chlegli in-
titolo de’ Martiri Paleftini ; fa evidentemen-
te 2 {uoi lettori comprendere quanto fofie gran-
de

werld
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de la moltitudine de’ fedeli | che pativa per
Crifto volentierila perfecuzione , e la morte,
¢ quanti fegni di pieta , e di amore verfo il fom- LD
mo bene patendo moftraficro . C)z _'ll :&“
Allora, dice egli, moltiffimi Vefcovi foffrirono Lﬁu’r_' N
con animo allegro graviffimi fupplizj (a), e
moltiffimi pofliamo noi mentovare , che pel
vera culto del fupremo nume dimof@trarono una
maravigliofa gioja e contentezza,non {olamen-
te quando fu mofMa [a perfecuzione , ma avanti
ancora, allorché godeafi dalla Chiefa la pace . (B)Cap.ty.
Molti foldati deponeano il cingolo militare , pag- 335
per non dicadere dalla grazia del Signore (5) , (<) Ibid-
molei familiari dell” Imperatore furono uccifi co1v, pry34e
nel palazzo di Nicomedia (¢), moltiffimi uo- feq.
mini , e donne furono o bruciati , o meffi 1
forza nelle barche ; e geteati nel mare da’ car-
nefici, ocon altri crudeliffimi martorj lacera-
ti. Piene erano le carceri di fedeli , e per ogni
verfd vedean( altri ¢olle fcure ammazzati | al-
tii fofpefi , altri arroftiti fulle graticole, o af-
fogati ne’ fiumi. Ma farebbe troppo lungo, e
malagevole il numerar tutei, che diedern tali (d) Coxrr.
prove della loro fortezza , effendo eglino fati 10 3 45.vim
innumerabili (d) . Singolari eziandio furono delib. des
verfo Dio gli effetti dell’amore de’Criftiani del- Mart. Pa=
la Perfia, e delle Provincie foggette a] Ro- et 1‘“‘1

] 2 . i . pag.357.e4
mano Impero ne’ tempi di Coftaitino, allor- e
ché o da’ gentili, o dagli eretict ficranentes
perfeguitati ; non fi atterrivane punto né pet
le minacce, che loro faceanfi; né pe fuppli-
Zj , ch’erano loro preparati, ma intrepida-
mente confellando la verita della noftra fanta re-
ligione , e dimoftrando la loro grandifiima pietd
verfo Dio, voleano piuttoito morire , che of-
fendere colui , che ardentemente amuvano .

iz Ma
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Ma par leremo noi di que(ti nel fecondo libro in
que’ capitoli, in cui tratteremo della fortezza ,
e della pazienzaloro, nelle quali vired in modo
maravigliofo i feg: \a'arono Che fe collo fcor-
rere de’ cempi molti fi raffreddarono, o s’intic =
pidirono in tal g guifi, che non attendev.mo come
prlm a, 3 fervir 11 Snmnre , €Con tuttcid moltrf’ﬁ-
mi furono ancora ne’ tempidi Coftanzo, e di
Giuliano i fervorofi Griftiani, che per la cari-
ta, che ardeva loro nel pu:to , pofponevano a
Dio qualunque gofa terrena, e la vita fteffa ,
e fi dichiargvano di voler perdere le fultanze
loro, i parenti, le mogli, i figliuoli mede-
fimi , ed effere gertati nelle fiamme , bru-
‘ati e inceneriti, che commettere un man-
ame nto, per cui rmmmﬂl offefo il fommo
nume, in cui aveano ripofte le loro fperanze.
Rendono di ¢io chiariffima teftimonianza San_s
G."cg)rio Nazianzeno , Socrate , Sozomeno,
eodoreto ferittori illuftri del qur.rto,c quin=-

to Lc.ob della Chiefa, 2’ qualinoi, per effer
¢glino fati vicini a quei tempi, e lo ntani dalP
acconfentire a’ favolatori prefhr dobbiamo
ogni maggior crcdenm . E| per vero dire , San
(J:cmrlo nella terza orazione , ch’ eico npol'c
contro Giuliano Apoitata, da evidentemente 3
divedere , quali erano le maffime de’ fedeli,
qu\.lc la cautela in non fare alcuna cofa , ancor=
che minima , che potefle difpiacer al Signaore ,
quale il coraggio nel pat;r atrociflimi tormen-
ti, ¢ nel dimoftrare a’ nemici , che niuna cofa
0 amavano,o bramavano fuorche Dio , e niuna
defideravano, che credelfero men convenevo-
le, e men grata a Dio medefimo . Riferiremo
per altro noi le autoritd di quefto S. Doctore ,
e de’ mentovati Iitorici opportunamente in al-

tri
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tri IuogH ; e fpecialmente in quc}lo, dove »
ragioneremo della pazienza de’ primitivi Cri-
fiani . Frattanto perché nelle morali cofe ,

come altrove noi offervammo, gran forza han.
no gli efempli per muovere :z!z animi , e in-
fiammarli di arofe per la vired ; né apportes
remo uho eftratto dagl’Atti finceri del martirio
di 8. Ignazio Vefcovo Antiocheno ; il quale »
fuperd molti, e a niuno mai de’ Smu , che dz
quel tempo all’ etd noftra patirono il martirio ,
fu in queflo genere creduto inferiore. Foli
adunque avendo antepofto alla fia felicied il
Vantagglo de’fedeli; aquali era flato concedu~
to per iftruttore ; e Prelato dallo Spirito San.
to, ed erafi riguardato ne’ tempi di Domizia-
no dalla fierezza ; e crudeltd de® nemici del
Criftianefimo , e fopportava con ir¢redibile
pazienza il non aver anch’egli avuto la forte ,
¢’ ebbero fotto quello fefio Imperatore tanti
aléri Santi di rendere teflimoniarza della veritd
della religione , e difpargere il fangue per Iz
confeflion della fede, e di volare in cielo fi=
nalmente per unirfi eternamente col fuo Si-
gnore , e pofare per fempre come nel fuo cen-
tro in quel fommo bere, che avea ardente-
mente amato, e defiderato in tutto il corfo
della fua vita; dopo che vide reftituita fotto
Nerva, e poi fotto Trajano la pace alla Chiefay
refe grazie al Signore , e ftudioffi non folamen-
te di confermare con maggior comodo, e libers
ta 1 deboli nella vera credenza , ma eziandio dt
accrefcere il numero de’fegunaci di Gesi Crifto,
ifttrendo i gentili ancora , e inducendo parec-
chi di effi coll’ efempio ad abbandonare la ido-
latria , ed ogni forta di fuperflizione ; e ad ab-
braceiare il culto dal vero Dio . Ma qualora_s

K rivols
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rivolgeva gli occhi della fua mente 2 fe mede.
{imo, e confiderava, ch’egli era rimafo in
quefta valle di miferie , laddove moltiffimi
erano paffati,, dopo di aver dato grandiffime
riprove del valore, e della maravigliofa loro
coftanza , al regno, e aveano ottenutto la coroe
na nc’cieli, come che ripieno era di umileh,
attribuiva a fua codardia, e miferia il non_s
aver ottenuto la fiefla grazia, e fi confondeva
riputandofi privo di quell’ abbondante caritd ,
di cui debbono ardere i difcepoli del Signore.
Ma quanto pid egli i umiliava, tanto pit cre-
fceva in quella virtd, e bramava, che glifi
daffe 'occafione di patire , e di effere trasferito
( avendo confermato, gquanto potea dal canto
fuo, la veriti della fede) alla patria de’Beati , e
vedere quel Dio in cui credeva , in cui confida~
va,e che fempre avea amato . Cosl egli facendo
fperava di dover una volta eflere confolato . Av.
venne circa I’anno nono dell’lmpero di Trajano,
che come avea egli preveduto, avendo faputo i
perfecutori de’Criftiani,dove il Santo fi ritrovae
va,gli tendefsero infidie,e prefo,e condottolo al
loro Sovrano, otteneflero, ch’ei foffle condannas
to a morte, ¢ trafportato a Roma,foffe sbranato
dalle fiere nell’ Anfitearre,e fervifie di fpettacolo
a’gentili, che di fomiglianti crudelifiimi giuo-
chi fi dilettavano . Per la qual cofa confegnato in
cufltodia a dieci foldati, e coftretto a imbarcar-
{i, giunfe dopo alcuni giorni alle Smirne , do-
ve trovo S. Policarpo Vefcovo difcepole pure
del Santo Evangelifta Giovanni , ch’egli pregd
. di effergli colle fue orazioni di ajuto, e di fae
fe sl , che niuno mai impedifle il fuo martirio .
Imperciocche , temo fortemente , dicevaegli,

che
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¢he! amor de’ criftiani verfo di me, non mi

fia d pregiudizio . Non bramo io altro mags

giornente , che di fciogliermi da’ legami di

quefh corpo ; € di congiugnermi pit ftretta-

mentecon Crifto. Scriffe egli dipoi una lunga

Fetter: 2’ fedeli di Roma ripiena di quefti eroici

fentimnti . Avendo io ottenutto per la Divina

mifericiedia di venire a vifitarvi, fupplico

la bontd, e I’ amore, che mi portate, di non

effere lazagione ; che queflo mio viaggio, il

quale io m’ immagino , che debba cffermi

falutevole, mi apporti noja , e detrimento.

Impercioché fe voi vi opporrete , ¢ procure=

rete , che v non fia efpofto alle fiere nell’An-

fiteatro , faspiate, che il voftro impegno fari

¢ inutile allaChiefa , e a me forfe di grave dan<
no. B voi, cle non avete mai danneggiato ve<
runo, avrete nimo d’impedire il mio viaggio
il ciclo? Che fe avete pietd di un mifcrabil

vomo legato , ¢ tormentato per Gesi Crifto,
impic gate,non Iautoritd ehe avete di ritardare

il mio corfo, ma le preghiere, affinche¢io,
acquifti e forze maggiori , e fpirito per com-
battere , e per viacere il nemico . Allora fard
io vero difcepolo ai Gesi Crifto , quando avro
la fortuna di effere divorato dalle beftie . Non
temo il fuoco 3 nen pavento le crocis le
fere, lo ftrazio , le carnificine non mi atterri-
fcono , purché io poffa vedere il mio Dio, ¢
anirni eternamente con Jui . So quel, che va
tentando il demonio. Fgli fe non pudfubito
impedire il bene dell’vomo , prende tempo,
differifce , adopra tutte le maniere, fins
ché non gli riefca di fedurlo, € tirarlo feco nel
prezipizio. Riguardatevi pertanto di non.s
R 4 ef-

e
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effergli in quefto di ajuto, e di giovameno «
Afcoltate piuttofto me, che iftantement: vi
fupplico di lafciar liberiigentiliad efegur la
fentenza . Voiben fapete , che il mio amore &
ftato crocefifo . Non fi trova in me alcun Jefi-
derio delle terrene cofe , che preftament: fva-
nifcono. L’amore verfo di Dio m’infiinma ,
e mi attrae . Quefto tal amore , quafi palandoy
mi eforta, che iovada al padre, e al dator
d’ogni bene. Afpetto anfiofamente qrel gior=
no , incui dovro eflere trafportato .n cielo ,
dove avro la forte di eternamente amare. Per-
mettete vi prego, che io muoja. Gtterrd do«
po morte una vita molto migliore di quefta .
Vi ferivo moffo dallo fpirito del Signore. Sap-
piate finalmente , che qualunque cofa avvenga,
quefta fara a voi attribuita . Laorde fe io fard
sbranato,e divorato da’ leoni,e dal'e tigri,quefto
fara un indizio della voftra benevolenza verfo
dime, fe poi fard coftretto a vivere , ftimerd
di effere ftato liberato per ’odio, che mi por-
tate . Sono io certamente indezno di effere nu=-
merato tra’ martiri , ma fperoe di ottenerlo per

grazia fingolare del mio Dio. Avendo adunque

egli in quefta guifa preparati gli animi de’ Ro-
mani , affinche non fi opponeflero alle fue bra-
me , pervenne finalmente 2 Roma, dove avena
do , udito, che alcuni diceano di voler procu-
rare, che 'uomo innocente , e giufto, qual era
egli,non folle efpofto alle fiere nell’anfiteatro , 2
fe li fece venire, e iftantemente li fupplicod, che
non gli ritardaflero il fuo viaggio al cielo, e
pregafiero per lui, e per la Chiefa , affinché le
fofle refa la pace . Fu egli dopo condotto all®
anfiteatro, e sbranato, e divorato dalle fiere ,
come appunto avea defiderato, ¢ pafso-a godere
quel
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quel bene , per lo amore del quale tanto avea,
mentre €’ viffe, e con tanto fervore operato. E
¢io fia detto della caritd verfo Dic, di cui ar-
devano 1 noftri antichi.




Qual fiala
Virtte della
religione ,

(a) Vide
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Della wirtn della Religione de’
primitivi Criftiani .

Alla certa cognizione, che abbiamo per

D la fede in un Dio fommo , infinito, fa=
" pientiflimo, che tutto fa, e tuttocio,
che nafce,e avviene nel mondo,comprende,per-
fettiffimo , ottimo, puriflimo fpirito , premia-
tore de’ buoni, e punitor de’ malvagj ; dalla
fperanza che abbiamo in lui di avere, per la
ineffabile fua mifericordia, aottenere la grazia
di ben fervirlo in quefto mondo , di perfevera-
re nelle brone opere fino alla morte | e di giu-
gnere finalmente al porto della vera beatitu-
dine , e di goderlo quivi eternamente felici ; e
dalla caritd, che c’infiamma, ¢ verfo lui ci
muove , e ci trafporta , nafce in noi una fingo-
lar venerazione verfo lui medefimo, ficché pro-
curiamo di onorarlo, e adorarlo in quella ma-
niera appunto , ch’cgli comanda ; e di non at-
tribuire a verun altro il culto , che alui folo,
come a noftro creatore , noftro confervatore |
noftro provifore, e liberatore , € come autor di
ogni bene, in fomma come unico vero Dio
perviene . Quefto tal culto, che principalmen-
te coll’interno dell’animo gli rendiamo , e rap-
prefentiamo co’ fegni efteriori, affinche gli
altri ancora , iquali ron penetrano i penfieri
della mente , e gli attidella volonta noftra,
facciano unione con noi , e offrano a lai i voti
loro, e i fagrifizj, in quella guifa, ch’egli ha
ordinato alla fua Chiefa, e cantino le lodi di
lui medefimo (4), ¢ gli dieno qmglio:lrori_.

cie
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che gli fono dovuti , chiamiamo noi virti
della religione . Confiftendo pertanto princi-
almente una tal virel el non dare il culto,che
a Dio folo conviene, a verun altra cofa, fiaella
quanto fi voglia perfetta , e nel darlo unica-
mente 3 lui con quella puritd di fpirito, eon
quel rifpetto, con quella pietd , ch’egli fteffo
da noi richiede , dimoftreremo , per procedere
ordinatamente , in queflo capitolo , prima
quanto i noftri maggiori abbiano attentamen-
te fchivato ogni mancamento in quefto ge-
mere, € di poi con qual diligenza abbiano pro-
curato di efercitarfi nella virtd ftefa dellass
religione «
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§. L

Quanto foflero contrarj allaIdolatria i primitivi

Criftiani , equali mezzi adcpraflero , per
toglierla , e sradicaria affatto da’
cuori degli altri nomini
che erano dediti alla

Juperflizione ,

Quanto fof 1, RA ne’ primi fecoli del Criftianefimo il
[feroi primi- mzle pia pericolofo , e piti grave la Ido-
;‘;’“i;’r‘:;‘; latria . Imperciocché effendo i mortali per lo
alla Jdola- PECCAto ond’ ¢ provenuta la corruzione dells
rias natura , ripieni di paffioni , le quali debbonfi
reprimere,e tenere a freno, e trovandofi eglino
continuamente tra mille peficoli,e lacei tefi loro
dal demonio per ogni verfo , ficché fe non fono
ben riguardati, vengatio fuperati da -effe, ¢
cadano miferamente nel precipizio ; quindi &
che i noftri maggiori rittovandofi nel mezzo di
quelle nazioni , ch’erano dedite alla idolatria
ufavano ogni cautela,ogni sforzo,e ogni diligen-
za, per non rimanerne forprefi, e commettere
alcuna cofa , che aveffe ombra di fupetftizione.
Per tutto, ovunque eglino fi rivolgevano ,
erano coftretti a vedere flatue di dei ; templi
dedicati aglidoli , e fagrifizj , giuochi, fefte,
conviti, che da’ gentili in onore di Giove , o di
Marte, di Bacco, o di qualche altro loro nume
fi celebravano . Non era pertanto difficile , che,
o per ragion di amicizia, o per altro motivo ,
che al Criftiano poteafi prefentare , fe non ifta-
va ben cauto, rimanefle egliforprefo, e offen-
defle 1] vero Dio , rendendo in qualche manie~
ra culeo al falfo , per compiacere agl'idolatri .
Ag-
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Aggiugnevali la perfidia degl’idolatri medefi-
mi, iquali vedendo, che da’ noftrinon erano
apprezzati ilororiti , e le loro falfe deitd era-
no dileggiate , a forzadi graviflime perfecu-
zioni,di minacce, di privazioni de’ bzni, di fup-
plizj , e fe per quefti loro non riufciva, colle
preghiere , e colle lufinghe procuravano di fe-
durre i fervi di Gestt Crifto, e di coftrignerli
a fagrificare a’ demonj . Perla qual cofa ac-
ciocché I"amicizia, le lufinghe,le minacce , il ti-
more di eflere. de’proprj beni fpogliati,gliftrazj,
e la morte , e in una parola qualinque paflione

_malvagia non rimaneffe vincitrice, ftudiavanfi

i Criftiani di premunire e fe medefimi, e i com-
pagni loro , e fare sl, che, quando fi foffero
trovati nelle occafioni , poteflero valorofamens
te refiftere alla empicth , e mantenere illefa ne’
loro animi la vera religione ,, . (2) Noi ado-
, riamo Dio Signor noftro, dice Origenc ,
5 enon ferviamo, chea lui olo, feguendo
in cio Pefempio del noftro Salvator Gesu
,, Crifto, che tentato dal diavolodi proftrarfi
4 d’avanti a lui, ediadorarlo rifpofe: ado-
s rerai il tuo Signor Iddio (b) enon fervirai
s Che a lui folo ,,. Somiglianti tefltimonianze
{i leggono nelle opere de’ Padri Giuftino, Ta-
ziano , Atenagora, Teofilo, Clemente Alef-
fandrino , Tertulliano , Qrigene, Minucio Fe-
lice, Cipriano, Gregorio Taumaturgo , Ar.
nobio, Lattanzio Eufebio Cefarienfe, Gre-
gorio Nazianzeno , e aleri, le qualj teftimo-
nianze , per non effere troppo diffufi,, fiama
coftrettia tralafciare. Sebbene dobbiamo da efle
raccoglicre , che in tutti i tempi moftraronfi i
Criftiani coftanti, e valorofi nell’effere contrarj
allaidolatria , e nell’impugnarla , e procurare

@l
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di toglierla affutto dal mondo. Quindi ¢, che
non folamente (rirono volentier la morte
per non acconfentire a’ Gentili , che gli perfua-
deano di facrificare 5 ma eziandio ad alta voce
gridavano ne’ tribunali , (ove i noftri nemici
faceano profeflione d’incrudelire contrs i di-
fpregiatori degl’idolatrici riti ), che gli adora-
tori delle fatue de’ fal numi erano acciecati J
e avrebbero pagato il fio della empieti loro
nell’inferno , e che i Criftiani foltanto erano i
feguaci del vero Dio; e prefentavano delle
Apologie agl’Imperadori perfecutori del cri-
ftianefimo , confeflando di effere difcepoli del
Crocefiflo , e atteftando di non temere ; loro
carnefici , i loro tormenti, e le carnificine ,
che de’ Criftiani faceano. Laonde cos ferive
S. Giuftino Martire nella prima fua Apolo-
gia(a),, « Noi foli fiamo avuti in odio d2* Gen-
»» tili pel nome di Gesu Crifto , e quantunque
», Don facciamo nulla di male, con tutto cio
»» flamo uccifi , come fé foffimo tanti malfat-
»» tori. Glialeri poi , che adorano gli alberi,
» 1fiumi, itopi, igatti, icocodrilli , ¢ va.
»» vieforte dibruti , quantunque non conven-
s» ganotra loro, e pretendano, che chiunque
»» non feguica i loro fentimenti cirea la divini-
»s ta,fla empio; tuttavolta godono, colla voltra
»s permiffione , la pace . Perché dunque ci ac-
»» cufate , poich¢ non veneriamo gli flefli Dei,
sy che fiete foliti voi di adorare, e non voglia-
»» MO arrecare le oblazioni a’ morti, e le co-
»» Tone alle immagini , e le vittime 2° voikei
sy DUMI 2

I1. Ma accioche i noftri lontaniffimi foffero da
quefto deteftabile peccato, varj mezzi adopra-
vano ., In primo luogo perfuadevano a loro me -

de-
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defimi, e con fortiflime ragioni confermavan-
fi nellacredenza , che gli fpiriti malvagj fizno
ftati quelli, che iftigarono 1 mortali ripieni di
vizi , e d’ ignoranza a introdurre un culto s
empio , e st ingiuriofo al vero, e folo, ¢ uni-
camente adorabile Dio : e procuravano , che
gli altri nomini ancora conofceffero quefta in-
fallibile veritd |, e abbandonaffero la f{uperfti-
zione, € a colui tornaflero, il quale effendo fom-
mo , infinito (@), e colmo d’ ogni perfezione, e
avendoli mifericordiofiffimamente creati, e li-
berati dalla fchiavity del comune loro nemi-
co, e avendo moftrato loro la firada, e fom

miniftrato gli ajuti, e mezzi, pe’quali pofa-
no acquiftare il regno celefte , ¢ godere una
perpetua , e ftabile , e perfetta beatitudine ,
merita folo di effere ¢o’divini onori adorato .
Offepvavano ancora, che non fono fcufabili co-
loro , iquali fapendo dagli fcrittori de’ gentili,
che i primi Re (&) di alcune nazioni,e talvolta
ancora quegli uvomini, che o per la enormiti,
e moltitudine de’ vjzj , de’quali erano ripieni,o
per la robuftezza del corpo , o per la eccellenza
in qualche arte furono aferitti da’ fuperftiziofi
popoli nel numero degli Dei, per la qual cofa
doveano effereriputati indegni di qualunque
rifpetto, tutta volta gli adoravano. Faceano fi-
nalmente conofcere a’ mortali , effer ella una
grandiffima ftoltezza il credere, che al fole,
alla luna, alle ftelle , al cielo(¢), allaterra,
alle ftatue , e ad altre cofe prive dianima , €
di fenfo , o alle beflie , fofle lecito di facrifica-
re come a tantinumi, e di rendere qualche
culto, il qual culto effendo manifeftamente >
ripugnante alla ragione , dimoftrava la infuffi-
fienza , ¢ la vana fuperflizione , ¢ I’ empicea
del-
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della idolatria . Avendo per tanto confermati
nella cognizione , e ferma credenza della veri.
t2 fe medefimi, e glialtri ancora, che eolla
ragione , e coll’ efempio traevano al culto della
fanta noftra religione , ftabilivano effi piuttofto
di foffrire qualunque pena, e anco la morte ,
che facrificando 2’ numi degl’ idolatri, o ren-
dendo loro venerazione , fare a Dio una sl
grave ingiuria . La qual cofz febbene & manife.
#ta a chiunque ha una benché minima cognizio-
ne della ftoria Ecclefiaftica , con tutto cio fary
da noi in quefto luogo brevemente provata con
pochi paffi de’ Padri. Dice adunque San Giu-
ftino Martire nella fua prima Apolagia (a), che
» 1 Criftiani né colle vittime , né colle corone
»» di fiori onoravano quelli, che finti dagli uo-
s» mini , e collocati ne’ templi , fono fati
»» appellati Dei Imperciocche egli ¢ manifefto,
4» che gl’ idoli fono privi di anima , e di fen-
»» 0, e nonhano nulla didivino , ma rappre-
»» fentano le figure de’cattivi fpiriti,che necef=
»» talvolta apparvero a’ mortali. E non e gia
» fario, che noi ve lo fpieghiamo, fapendo voi
»» beniflimo , effere gl’idoli dagli ftatuarj , e da’
»» fonditori o battendo il marmao collo fcalpello,
»» 0 fondendo il bronzo , formati. ... La qual
» cofa non folamente & contraria alla ragione ,
»» ((non potendo effere Dio né il faffo , né il me-
s> tallo) ma & ancora contumeliofa al vero Dio,
»» il quale effendo dieffenza, e di gloria inef-
» Plicabile, non deve effere cosl difpregiato,
s> ficche il fuo fanto nome venga impofto alle
»» corruttibili cofe. ... (&) Or perché noi dif-
» fendiamo quefti fentimenti. ... flamo avuti
» In odio’ pel nome di Gesii Crifto, e quan-
s> tunque non facciamo nulla di male , tutea-

» VOl=
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volta fiamo uceifi, come f{e foflimo tanti
fcellerati,e malfattori.... Ma noi non temen-
do la morte , che da voi ci viene minaccia-
ta, abbiamo difprezzatoi voftri Dei, e ci
fiamo confacrati all’ingenito Dio, che non
puo efferc foggetto a veruna forta di paflio-
,, ne,, » Molte altre cofe fomiglianti a que-
fle avanza egli e in quefta , e nella feguente
Apologia , chc per brevita fi tralafciano . Non
¢ pertanto da maravigliarfi , fe Taziano, il
quale fu difcepolo di quel gran martire , e ferif-
fe , effendo ancora cattolico, la fua orazione
contra i Greci, nel numero diciannovefimo
della ftela orazione, (a), atteftando, che il
difprezzo della morte ¢ proprio de’ criftiani ,
cosi fcrive: Crefcente Cinico si fortemente_s
temea la morte , che a Giuftino , e a me ar-
diva di minacciarla , come un gran male, per-
ché predicando Giuftino la veritd , rimprove-
rava a’ Filofofi de’ gentili le frodi loro, ela
ingordigia altresi,e la fcellerata maniera del lo-
ro vivere , Nello fteflo modo Atenagora, dopo
di avere dimoftrato all’ Imperatore Marco Au-
relio quanto foffe grave Perrore del volgo,e de™
filofofi de’gentili,e quanto colpevole la ignoran-
za loro intorno alle divine cofe (4): Viverem-
mo,in quefta guifa ragiona,noi forfe cosi puri, e
innocenti , fe non credeflimo , che vi fia un.s
Dio provifore , e prefidente dell” uman gene-
re ? No certamente, Ma perché fiamo per-
fuafi , che dobbiamo rendere ragione della no-
ftra vita al vero Dio , che cred il mondo, po-
veramente , € modeftamente viviamo , cre-
dendo di non patire alcun male , ancorche qual-

cuno s’ ingegni di farci morire . Non fono pun-
to dlfﬂrcntl da quefto illuftre fcrictore Teofilo
An-
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Antiocheno , Tertulliano-, Clemente Alef-
fandrino , Origene , Minucio Felice , San_s
Cipriano, Arnobio, e Lattanzio, le teftimo-
nianze de’ quali, per non effere troppo diffufi,
volentieri omettiamo . Per la qual cofa Celfo
Epicureo ripieno di aftio , e di mal talento con-
tro de’ Criftiani , fcriffe , che per lo precetto
del decalogo , per cuié loro prefcritto di ado-
rare il Signor Iddio, e di fervire unicamente
alui, e per molti altri fimili comandamenti,
non folamente abborrifcono i templi, le are,
ed i fimolacri , ma fono ancora pronti di mori-
re, quando fe ne prefenti loro opportuna la
occafione , per confervare illefa , e incontami-
nata ne’ loro animi la cognizione del fommo
Dio. Cosi egli appreffo Origene nel numero
feflo del libro quinto.

I primi 1L Ne folamente in generale fi proponeano
Crittiai no il modo di sfuggire il peccato della Idolatria ,
Jolamére nd ;ma eziandio varj particolari mezzi trovavano ,
ﬁ”{:n‘:’:’: ffinche¢ poteffero fchivare lo fteffo pericolo di
degli Dei FlManerne contaminati . Quindiavvenne , che
manéache Per togliere qualfivoglia cofa, la quale dar
ardivdo di potea motivo di fofpettare , che non foffero to-
.-’rvf*‘ff’ per ¢ talmente lontani dal fare una si grave contu-
refﬁm(: ifir melia a' Signore , n¢ adoravano le ftatue , ne
e Am ardivano di formarle, ancorché non aveflero in-
della pirtua tenzione , né fi fentiffero mofii a dare loro una
ra, o della qualche forta di venerazione . Imperciocché
Scubtura . effendo ftato allora il mondo ripieno d’ idola-
tri; facendo effi la figura di Giove, o di Marte,
o di qualcun alecro di quei falfi numi, o potea
fervire , fe foffe venuta in potere degli empj ,
alla fuperftizione , e far ridondare nell® artefice
fteflo la colpa; o potea, pel cattivo efempio,
che gli empj gentili continuamente davano,

indur-
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indurre qualcuno degl’ ignorarti , e deboli a

revaricare . Per la qual cofa egregiamente
offervo il Senator Buonarroti (a) , che I’ effere
le figure de’ vetri cemeteriali cosi mal fatte , ¢
quafi le peggiori di tutte le altre ¢ una certa
riprova della gran pietd deg!i antichi criftiani ,
conciofiacché furono effi cosigelofi, e cautidi
non macchiare con qualfivoglia bencheé piccolo
neo la purith della religione, che ftettero fem-
pre lontani da quelle arti , colle quali aveffero
potuto correr pericolo di contaminarfi colla
idolatria , e da cio avvenne , che pochi, o
niuno di effi {i dicde alla pittura, e alla feulcu-
ra, le quali aveano per oggetto principale di
rapprefentare le deitd , ¢le favole de’ gentili ;
ficché volendo i fedeli adornare con fimboli
devoti i loro vafi, erano forzati per lo pit 2
valerfi di artefici inefperti, e che profeffava-
no altri meftieri, i quali non pratici del buon
diffegno, conduceano quefte figure , come det-
tava loro il naturale talento , € un offervazione
grofiolana della natura .

E la ragione , che g’ induceva a non impara-
re quelle arti , che per altro di lor ragione fo-
no innocgenti , e ancoralodevoli , viene accen=
nata da Tertulliano nel fuo celebre opufcolo in-
titolato : della idolatria (b) , dove cosi parla:
s» Se non aveffe proibito lalegge, chefifac-
» ciano gl’idoli da’ criftiani , fe la voce dello
,» Spirito Santo non minaccialie non meno ¥’
,» fabbricatori degl’idoli , che agli adorartori
» loro una grandiffima pena; lo fteflo facra-
5 mento noftro dimoftrercbbe , effer elleno
5» quelle profane arti , che occupanfi tutte ip=
,, torno alla formazione delle ftatue , e delles
» figure de¢’ numi, contrarie alla fanta fede o
S 2 5y 1M=
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Imperciocché come abbiamo noj rinunziato
al diavolo , e agli angioli di lui , fe abbiamo
P ardire di fare le loro immagini ? Come aba
biamo ripudiato coloro , pe” quali riceviamo
la mercede della noftra fatica , per averli noj
formati ? Qual difcordia moftreremo noi di
avere cogl’idolatri, a quali fiamo confede-
rati colla efibizione della noftra opera ? Puoi
tu colla lingua negare quel , che ofi di con-
feffar ¢ofla mano ? e di diftruggere colla pa-
rola cid , che col fatto moftri di lavorare ?
Predichi un Dio, e tutta volta ne’ formi
tanti 2. ., Sono folito di fargli, dir talu-
1o, manon gliadore. Quafi, che non ar-
difca di adorarli per altra cagione diverfa da
quella, per cui far non fi debbono . Poiché e
chi forma , e chi adora le ftatue de’ falfi nu-
li.li’, offende Iddio . Anzi tu gli adori , perché
li fui , affinché poffano eflere adorati B

nel capo ottavo () : ,, Efortando noi, dice ,

33
53

»

3

33

qualcuno di darfi a quefte arti, lo avvifiamo
ancora di ftare cauto di non fare né idoli,
n¢ cofe, che agli idoli appartengano , Che fe
talvolta fi commettono a lui de’lavori comu-
niagli uomini, e agli dei , dee riguardarfidi
non permettere , ch’ effendo fatti, pervenga-
no alle mani degl’ idolatri , e fieno adoprati
per gli ufi profani de’ facerdoti degl’ idoli .

IV. Effendo inoltre munifefta cofa, che al-

cuni eretici adoravano gli Angeli , come tanti
dei , e loro offerivano de’ fagrifizj , e molti al-
tri riti ripieni di fuperftizione adopravano ; i
noftri maggiori, febbene onoravano gli fteffi
fanti Angioli , erano pero cauti per loro mede-
fimi, e procuravano , che gli aleri ancora fi
tenti 4 won riguardafiero di non rendereloro quel cplto,

ch(:
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che di latria & dalla Chiefa Cattolica appellato,
e il gquale ; efflendo una proteftazione della fer-
vitlr, delle obbligazioni, e del rifpetto noftro
verfo un effere neceffariamente efiftente , inde-
pendente , principio , e fine di tutte le cofe,
fion ad altri & dovuto, che al folo Dio, che s
¢red I’ univerfo dal nulla ; e colla fua ineffabia
le provvidenza lo regge , e lo governa . Quin-
di €, che San Ginftino Martire |, parlando
degli Angioli , attefty , che febbene erano
venerati da’ Criftiani, con tutto cid rendeafi
loro quella forta di venerazione folamente
el’¢ propria de’miniftri, e feguaci ; e imitatori
del Verbo, e non gid I’ adorazione , che a Dio
folo compete . ,, Onoriamo dice ¢gli, i buo-
sy ni Angioli, i quali hanno feguitato il Verbo,
s ©gli {1 fono affomigliati () ,, . Origene an-
cora feriffe nell’ ottavo libro contra Celfo (b) +
che quantunque gli Arngioli ci fon dati in cufto-
dia dal Signore, e fono da noi lodati, e ¢elebrati
come beati , tutta volta nono fono adorati con
quel culto , ¢h’ ¢ dovuto a Dio impercioc-
ch¢ lo vieta Dio, e gli Angioli fefli nol vo-
glione . Anziche fi offendono qualora fi of-
ferifcono loro de’ fagrifizj . Non altrimenti
ragiona egli ne! libro della efortazione al Mar-
tirio, dove dice (¢). ,, Neon fi debbono adora-
re in conso alcuno , cioé con divino culto ; les
creature, effendo per tutto prefente, e fufficien-
te alle preghiere di tuttiil Creatore. Laonde
meritamente furono riprefi come caluniiatori
dalla Chiefa di Smirae¢ 1 nemici del Criftianefi-
mo 5 iquali andavano fpargendo , che fe fofle
ftato conceduto a’ fedcli il corpo di S. Policar-
Po , quefti avrebbero riprovato Crifto , e uado-

/" deue uni~

prefiarlore
il culto di
latria , che

camenit a8

Dio .

(2) Apoi.t.
n. G.p.47.
b, uvig,

(c) n-vitie

(dy AQ. S.

Polyc.nume
XY IT. P-37¢

rato il martire come Dio . ,, (d) Fu fuggerito , spud Ruine
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cosi Ella ferive , a Niceta Padre di Frode di
parlare al Proconfolo y che non permettefie,
che fofle confegnato a’noftri il corpo, per ef=
fere fepellito , affinché i criftiani non comin-
ciaflero a rendere a Policarpo i divinii onori ,
lafciato il Crocefiffo . E quefte cofe diceanfi
per iltigazione de’Giudei, non fapendo egli-
no ; che noi non poffiamo lafciare Criflo, il
quale ha patito per la fulute di tutei ; né ado.
rat veruno altro . Imperciocché adoriamo
Crifto come figlinolo di Dio , e meritamen=
te amiamo 1 Martiri come imitatori, e di-
fcepoli del Signore , per la fingolare loro
cariti , e benevolenza verfo il loro Re , e
Maeftro. Avendo adunque noi ottemito le
reliquie di Policarpo , procurammo di {epel-
lirleé decentemente , quali gioje piti preziofe
»» dell’ oro ,; « Ma della venerazione degli
Angioli ; e de’Santi, la quale termina e
ridonda in Dio autor d’ ogni bene ; diffufamen-
te parlano i noftri Teologi feguendo le dottrine
de’Santi Padri; e impugnando gli eretici , i
quali eretici o per maliza; o pet ignoranza_s
crafliffima , fingendo di non intendere , o for-
fe non intendendo i fentimenti dagli antichi
Dottori, fi abufano empiamente delle dutoritz
loro , e accufano d’ idolatria la cattolica Chie-
fa, la quale per altro né ha mai mancato , né
puod mai, fecondo le promefle del Redentor
noltro Gest Crifto , mancar nella fanta fede.
V. Oltre I’ attenzione da loto ufata di non._s
rendefe a’ Santi, e agli Angeli quiel genere di
culto 4 cli’¢ a Dio folamente dovuto ; procu-
ravano eziandio di non nominare mai alcun_s
falfo dio ne’ loro difcorfi , e familiari colloguj.
Onde feriffe Tertulliano nel fuo celebre libro
intito-
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intitolato della Idolatria al capitolo ventunefi-
mo: ,, Egli & un vizio il dire per confuetudi-
ne Mehercule , e me Dins Fidius . Sono al- il L
cuni cosi ignoranti, che non fanno , effere il K
quefto un giurare per Ercole.... Or che ‘
cofa fard il giurare per quelli, 2’ quali ab- (s o
biamo rinunziato , fe non fe una prevarica- fill|
zione della fede per la Idolatria ? Poich chi () pag.s8 |
non onora quelli, pe’ quali giura (a)? 5 e
V1. Che fe tanto erano cautiin quefto gene- S
resegli era neceflariflimo, che molto pilt foffero rayany pel _
attenti a non giurare pel genio, e per le fortu- genio , né {
ne degl’Imperatori. Leggefi nella fopracitata per bz for- '
Epiftola della Chiefa delle Smirne , laqual epi- ###a4i Ce-

Sl

.

»

4]

”

»

fola riguarda il martirio diS. Policarpo , che **™" %
comandato (b) egli di giurare pel genio di Cefa- {li &)Y
re , negd di voler cio fure, foggiungendo : ,, Fi‘_br)ch’?f:"‘fl : =
,, Sono ottantafei anni intieri , che io fervoa _ . 'Hin. o) !
,, Gesil Crifto,n¢ mai horicevuto da lui alcun Ecclp.i64. '

,, torto , onde come vuoi tu, o Proconfolo, EdinCanta. .
,, che io parli contro il mioRe, e contro l’au- Y B

,, tore della mia falute? Ma inftando ancora il .

,, Proconfolo, edicendo, giura pel geniodi e e

,, Cefare, rifpofe : giacché con tanto impe- |

,, gno tiftudj di corrompere I'anima mia con i

,, giurare per quel, che tu chiami Geniodi
,, Cefare , fenti: To fono Criftiano ,, . Fore~ R

giamente per tanto fu offervato da Tertulliano

nell” Apologetico: ,, che i Criftiani ficcome non

,» giuravano pe’ genj de’ Cefari, cost giura-

vano per la loro falute , che & pili augnfta di

,, tutti i genj. Voi non fapete , o Gentili ,

.» che i demonj fono appellati genj (¢) ,,. Non (@) Coxxxit.
altrimenti Minucio Felice nel fuo eccellente P+ 2%
Dialogo intitolato (d)Ottawio:vilmente ancora,

dice, o gentili,adulate i Cefari, mentre givrate {4) P23
S 4 pe’- :

»
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pe’ loro genj,effendo quefti genj veramente dew

(a) n. 1xv. Monj.Finalmente Origene nell’ottavo libro con,

tra Celfo(a)riprovando,e deteftando la empieta
de’ Gentili , che per la fortuna de’ Cefari, la
quale era daloro confiderata qual Dea, giura-
vano, ferifie,, : Non giuriamo per la fortuna
»» dell’Imperatore , né per niun altro de’voftri
» dei,ancorché la fortuna,come ad alcuni piace,
s, fiauna femplice parola , chenon ha veruna
5 cofa,che le corrifponda. Imperciocché noi
sy non giuriamo per cid, che non efifte, come
s> per Dio,e come per una cofa,che veramente
s efifte. Che fela fortuna fignifica il demonio
s di Cefare, giufta il fentimento di alcuni,
s vogliamo not piuttofto morire , che giurare
s» per uno fpirito malvagio , e perduto,,. Ri-
flettano a quefti pafli degli antichi Padri della
Chiefa i criftiani de’ tempi noftri , che come fe
allevati foffero nel gentilefimo , ne’ loro fami-
liari difcorfi, in ogni momento , dicono: e per
Dio Bacco, e per Diana, e per Giove ; e con-
fiderino,fe deve effere approvato il loro parlare,
per non creder eglino , che quefti fieno giura-
menti. Anche i Criftiani de’ primi tempi non
credevano quefte tali divinitd , ma con tutto
cio ftimavano di far male , fe tali parole adopra=
vano. Egli ¢ vero, che prefentemente ¢ di-
ftrutto nelle noftre regioni il gentilefimo , & che
non fitrovapiu , chi fifeandalizzi di fomiglianti
parole, effendo tutti noi perfuafi , che fi dicono
fenza penfar di far male , manon pud negarfi

on woleaa aDCOra, che fia una cofa impropria , che fi
Non wvolean pria ,

no chismae
re [ddio nel
nome diGio,
we,

adoprino fomiglianti frafi da un crifbiano .

VII. Che fe da’Gentili era quel Dio , che
Giove chiamavano, detto onnipotente, e Re
de’ numi, con tutto cio eficndo un tal nome
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profano , voleano i noftri antichi piuttofto mo-
rire , che attribuirlo al vero Dio, veramente
onnipotente , e creatore dell’univerfo. Quindi
¢ che Origene impugnando le calunnie di Celfo
Epicureo (4) ,,. Con quefte ragioni , dice , di-
,, fendiamo ancora i criftiani , i*quali combat-

3

tendo per la religione loro, vogliono piut-

,, tofto morire , che appellare col nome di
,, Gioveil vero Dio ,,.

VIIL. Aftenevanfi ancora i nofiri maggiori

dalle converfazioni de’ gentili,nelle quali vede-
vano effere qualche ombra d’idolatria. Onde
avveniva , che ficcome non aveano difficultd
di flare con effi nelle medefime citty , nel foro,
ne’ macelli, ne’ bagni, ne’ mercati, nelle cam-

pagne,
firetti a imbrattare I’animo loro col

nella milizia , purché non foflero co-

e gentilef=

che fuperftizioni , cosi eranolontani da’ tem-
pli, da’ fagrifizj , dalle fefte , da’teatri, e da
tutto cid , chefeco appor
o ceremonia di religione contraria alla eriftiana.
E che i noftri nen ricufaffero di ritrovarfi co’
gentili ne’ luoght, ne’ tempi , e nelle conver-
fazioni indifferenti, cofta da Tertulliano nell’
Apologetico. Poich¢ cosl egli fcrive contra

que’ maledici idolatri, che come inutile,

L

ava un qualche rito ,

e di

niun frutto riprovavano il Criftianefimo . ,,Sia-
mo noi chiamati infruttuofi nei negozj . E

I3
33
3
2
33
3
3
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come ardite di chiamar

ot

fto tal nome oli uomini , che abitano cor
quefto tal nome gli uomini , cheabitano con
voi, che ufanolo fteflo vitto , lo fteflo
tn , la flefla maniera di trattare , e di gio-

0i, o Gentili , con

vare alla repubblica , che voi ufate ? E non
fiamo gid noi Bracmani, ¢ Ginnofofifti , che

abitiamo nelle felve , quafi che efuli foflimo
dal convivere cogli altri. Sappiamo di effere

55 hol

aDl=

(2) lib.1- s

XX1V.p.203
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»» noiobbligati a Dio creatore, e di doverlg
» Perpetuamente ringraziare . Non rigettiamo
» niun frutto delle opere di lui. E® vero, che
»» flamo {oliti di prevalercene parcamente , per
»» NOh eccedere , e per non fervircene mala-
5, mente, e fuor dimifura. Per la qual cofa
»» Nof ci fizmo ritirati dal foro , non dal ma-
s> cello, non da’bagni, enon fenza botteghe,
»» ftalle , mercati, e commercj coabitizto in
»» quelto mondo . Navighiamo con voi ancora,
»» € militiamo , e villeggiamo, e compriamo
»» da vol, e vi vendiamo le noftre merci , e
» fono a voftro ufo efpofti i noftri lavori. Co-
5» me dunque voi dite ; che flamo infruttuo-
() Apol §i (2),, 2 Aveacid feritto prima di Tertulliano
@ ¥Uie 8, Giuftino martire nella Epiftola a Diogneto. I
Criftiani,cosi egli dice,non hanno regioni digers
fe da quelle de’ Gentili,né hanno una particolare
maniera di pavlave , né leggi civili | e morali
diverfe da quelle ; che hanno gli altvi womini .
Che fe in quefte cofc non erano differenti i no-
ftri dagli aleri ; fuggivano pero iloro fuperfti-
ziofi concorfi , e abborrivano qualunque cofa
avefle qualche ombra , o vefltigio di gentiles
fimo .
Now andas . 1%+ Perla qual cofa né anco per curiofitd
wans it fi portavano a vedere i tem pli degl’Idoli, poi-
mitiui Cri- ché fapendo eglino , che coll’udito, e colla vi-
$tiani a ue- Ita , e colla confuetudine fi avvezzano gli uo-
derene ma. mini a ufar quelle cofe , che altre volte abomi-
7eo P €¥= navano, particolarmente , fe all’ufo fi aggiun-
;:;’_:;{f“’ ‘:;',' ga il timore, e la forza, procuravano  di
Gemiiti,  Mtarfene lontani, e di mortificarfi , fe mai
fentivanfi mofli di vederli . Laonde quanto
pit fi aumentava il numero de® Criftiani, tan.
to fi diminuiva il concorfo ne’ templi degl’ido-
la-
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fatvi. Quindi & che dimandando Tertulliano
alle donne ( ch’egli efortava di veftire mode-
ftamente , e non ornarfi tanto, quanto folcano
le gentili ) per qual cagione mai avrebbero
avuto la vanitd di comparire cost abbigliate in
pubblico (4) ,, . Voi , dice, non andate ne’ (91 2.De
templi degl’idoli , né cercate gli fpettacoli , Caltu femi.
ne conofcete quali fieno le fefte degPidolatri. 755 “*'*P*
Per quefti concorfi, e per lo fcambievole %
vedere , ed effer veduto fono ftate inventate
le pompe , affinché la luffuria abbia il fuo pa-
,, fcolo,0 la vana gloria divenga pit infolente.
Difpiacea cid oltre modo a’ noftri nemici (). (b) Vide
Onde avveniva , che queftiripieni di aftio, e Epift. Plin.
di odio contro de’ noftri, gli accufafiero, per- fupra in

: o i : ; . Praefe puaxe
ché erano da loro difpregiate le cafe degli Det
(c). N¢ folamente difpiaceva 2’ gentili, che non .
fi frequentaffero i templi da’ noftri maggiori, E?I s
ma ancora , che non {i daffero a’ facerdoti degl’ P?_&,‘_'Tq,}g_'
idoli quelle contribuzioni , che prima erano dit.an.a673
e fpeffe,e non poco confiderabili.Laonde cid che
non fi facea di male 2’ criftiani da’ loro contrarj,
per amor della fuperftizione , era {olito di farfi
per interefle da’facerdoti.Quindi & che deriden=-
do graziofameute Tertulliano nel fuo Apolo-
getico la- cupidigia de’ Flamini ; fcrive (d) ¢ (d) c.XLate
Non abbiamo forze , né modo di foc- P ¥5°
correre tanti mendicanti, quanti fono gli
uomini , e voftri Dei . Siamo ancora di
fentimento , che lalimofina {i faccia a chi la
chiede ,, . Or gli Dei non avendo fenfo , n¢
intelligenza, né facolt di parlare, non poflo-
,» o chiedere di effere fovvenuti.,, Non mepo
di quelli, che nel primo, nel fecondo, e nel
terzo fecolo della Chiefa fiorirono, furono cauti
i criftiani, che viffero nel quarto, di non

ac-
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accoftarfi ne’luoghi confacrati 2’ falf numi.Che
fe alcuni fi ritrovarono , i quali eflendo in cari-
€, e dovendo accompagnare PImperatore ,
erano aftretti a portarfi feeo lui alcune volte
ne’ templi ; guardavanfi eglino di non fare al.
cun atto di riverenza agl’idoli , né & imbratearf
con verun rito , o ceremonia fuperftiziofa del
gentilefimo . Valentiniano, quegli, che fu dopo
Imperatore , effendo fotto Giuliano capitan de’
foldati , dovette un giorno accompagnare quel
Principe, che avea ftabilito di vifitare il tempio
del genio tutelare. Avviatofi adunque PImpera.
tore al deftinato luogo , e giuntovi pafso dentro
col fuo corteggio,mentre i facerdoti favano alle
porte afpergendo tutti coloro , ch’entravang 5
coll’acqua luftrale, Avvenne allora,che una goc-
cia di quell’acqua cadette a cafo fulla elamide
di Valentiniano ; della qual cofa avvedutofi
egli , fi adiro molto, e ripieno di zelo riprefe il
facerdote dell’idolo , e caftigollo liberamente,
fenza temere la crudelt del fovrano , € quindi
recife , gridando, ch’era ftata lordata dallac-
qua profana, quella parte della clamide , e get~
tolla via lontano , come Teodoreto (@), e altri
atteftano .

X. Per la fteffa cagione tanto erano abborris
ti da’noftri maggiori i fagrifizi della gentilita,
che ne anco per appagare la curiofita , fe mal
foffe loro venuta,ofavano di trovarvifi prefenti,
allorché erano offerti agl’idoli. Illuftrifone in.
torno a cio le teftimonianze di S. Giuflino nelle
Apologie , di Atenagora nella Legazione ; di
Tertulliann | e degli altri antiehi noftri feritto-
ri, le quali effendo note 2 tutti, non fono necef-
farie per quefto luogo, mentre niuno i trova 3
che non ne fia pienamente perfuafo , onde per

bre-
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Jbrevita fi tralafciano .Che fe taluno avea [Pardi-

mento, come lo ebbero certuni nel principio
del IV. fecolo della Chiefa, di aceoftarvifi,
foggiaceva egli alle graviffime pene, ch’erano
ftate prefcritte ne’ concilj de’ Vefcovi: e
{e non voleva {Oetometterfi a quelle pene,
era perpetuamente feparato dalla comunione
del noftro ceto,e recifo, come putrido membro
dal corpo del cattolicifimo . Onde nel Concilio
Eliberitano, chefu celebrato verfo il principio
del fuddetto fecolo fu ftabilito (4) ,, che fe
»» qualenno de’ criftiani adulti avefle , dopo ri-
cevuto il fanto battefimo, avuto 1’.1rc1m1cu_
5, to di accoftarfi al tempio degl’idoli, e avele
5, facrificato , non dovefle ricevere la comu-
nione anche fe folle nel punto di morte. E
che i Flamini, i quali, dopo ricevuto il fa-
cramento medefimo , hanno fatto il donati-
perché fi fono aitenuti di facrificare,
ricevano nell’eftremo del loro vivere la co-
munione ,,.E nel Canone rix.riprendendo la
Cﬂl'i()ﬁtl di qualcuno di quei fedeli,, , ordina:do.
,, verfiproibire a ¢iafcun criftiano di accoftarfi
»» al campidoglio, come fanno i gentili, per fa-
s crificare , o vedere . Che fe AIcmlo vedra ,
,, doverfi dare a coftui la fteffa pena , chefi
,» fuol dare a chi facrifica ,, « Talvolta pero
avveniva, che acafo qualchecriftiano fi ritro-
vafle in que”® luoghi , ove gl’idolatri offerivano
iloro fupcrihsz‘!a rifizj , onde allora per non
moftrar di acconfentire , o di preftar culto | e
venerazione a quelle falfe divinitd, {i premuni-
va col fegao della fanta croce , e facea si,
che il fagr 1(121’) non avefle quell’ Pfﬁ.tto , che 1
ciechi adoratori de’ fimolacri {fperavano. Poi-
ch¢ , come attefta Lattanzio nel quarto li:oro
del-

»

23

33

N

2

22

(a) Can, 1,

& z.
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delle fue divine Tfituzionial capo ventfettefi- "

() p- 345. Mo (4),, in quella grifa appunto, che Gesh "
T. 1. Edit, ,, Crifto, mentre converfava cogli uomini, cac. .
an.r748. ciava i diavoli colla fua divina parola , e ren-
deva il fenno alle perfone , che da quelli era- : d
no ftate invafate , e levate di mente, cosi
i fcguacidi lui nel nome del loro maeftro ,
e col fegno della paffiore cacciano via da’cor-
pi degli uomini quegli fpiriti ribelli, e
contaminati dal male. La qual cofa non &
difficile a provare . Imperciocché mentre i
5 gentili ftanno immolando le vittime 2’ loro ]
falfi numi , fe aflifte qualcuno de’ noftri, che
i fegni la fronte colla figura della croce, i fa-
grifizj non hanno Peffetto, e il renditor de-
gli oracoli interrogato, non trova la via di
rifpondere . E quefta certamente & ftata fo-
vente la cagione , per la quale i cattivi prin-
cipi hanno perfeguitato la giuftizia . Poiche
certi fervi criftiani,efendofi alle volte trova.
ti ne’luoghi,ove i loro padroni facrificavano, che

y» ed avendo fegnata la fronte , fugarono i de- it
monj , affinché non dipigneffero nelle inte-
riora dell’animale le cofe future. Il che
avendo conofciuto gli arufpici, a iftigazione
degli ftefli demonj , filamentarono, che gli
uomini profani ofaffero d’intervenire a’ fa-
» grifizj , e fecero sl , che infuriatii i princi- 0
pi , diftruggeffero il tempio del Signore, tit
ch’erain Nicomedia, e con vero facrilegio v
,» rimaneflfero contaminati ,, . Eufebio ancora
parlando nella fua ftoria Ecclefiaftica di Aftirio
criftiano, che fiori nel terzo fecolo della Chie-

() 1. vrre fa , racconta (b),, che trovandofi Aftirio in
e XviI- P Cefarea di Filippo , la qual cited & da’ gentili
342 li"'j“' » chiamata Paneade, e avendo faputo, che Ly
Cantap. i gh "+ A
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gli acciccati idolatri in un loro giorno feftivo

» 2
,» gettavanonel fontejonde nafce 1l flumeGior-
,,» dano, una vittima, che per arte diabolica

,, occultata , mai pilt non compariva, la qual
cofa era da que’ miferabili ftimata miracolo-
5, fa, ¢bbe compaflione della cecith loro, e s
»» portatofi al luogo , alzo gliocchial ciclo, e
s pregd Gesu Crifto Signor noftro di reprime-
. re il nemico del’uman generc , e di non_
» permettere , che il popolo rimaneffe nella
s ignoranza , e nell’inganno. Fatta quefta
» Ofazione , fubito comparve la vittima, che
,» nuotando foprale acque , fece fvanire I’ap-
»» parente miracolo , talché mai pili furono qui-
s Vi fatte fomiglianti fuperftizioni ,, . Non ne-
go perd, che a viva forza foflero alcuni ftrafci-
nati ne’ templi, affinché foflero coftretti a inter-
venire a’ facrifizj , ed eziandio a facrificare .
Ma cio non era 2’ noftri nemici di giovamento.
Poiché voleano pivttofto i noftri effere uccifl,
che potendo non andare , lafciarfi condurre
al tempio dell’idolo , e non potendo fare a me-
no, che andare ( per effere trattia viva forza)
offrire 0 incenfo, o altra cofa a’ falfi numi ().
Egli ¢ ancora certiffimo , che ficcome detefta-
vano i fagrifizj, cosi abborrivano le fefte de’
gentili, che con riti fuperftiziofi fi celebrava-
no . Perlaqual cofa non ofavano mai d’inter-
venirvi, come dal luogo del fecondo libro de-
gli ornamenti delle femine compofto da Tertul-
liano , ¢ pocanzi da noi riferito, evidentemente
apparifce .

XI. In fomma tanto erano i noftri lontani
dalla fuperftizione della idolatria, che anche
dalle cofe, le quali poteano fembrare indifferen-
ti , purché aveffero qualche ombra di gentilefi-

ma ,

3

(2) VideT.
111, Ant.
Chrift. pag.

128.

Non ufava.
no gf coro=
ne , perché
erano da’
Gentili im«

pesie a'mor.

i
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‘mo, volentieri fi aftenevano. Erano foliti i

Zentili di coronare , fecondo che dettavalo-

ro la fuperftizione deglidoli, i loro morti . I

criftiani , che ben fapeano, onde foffe nata quel-

la tal confuetudine, non folamente non voleano

imporre a” morti , e a’ fepoleri, e alle imma-

gint le corone , ma eziandio le riprovavano to-

talmente , e non poteano effere indotti a ufar-

le in altre occafioni . Rimproveravano pertan-

to loro i gentili quefto si grande contegno,quafi

&5 Crecit che percio fi commette(le da noi un grave delits
.1£:L:-.H\;'Tin-uc: to (4) le}?ondcano perdi noftri, come da’ paffi
Felic, in - d18. Giuftino , che abbiamo poco prima citati
&av. paog. da Tertulliano (b)), eda altrié manifefio 5 ¢k’
era indegno di un criftiano, cio , che avea

(b 1. De qualche indizio , ovvero ombra d’idolatria

Coron.Mil, ,,
C. 1C, -
2
)
ey
2
)
2
»

3

To
della idololatrica fuperftizione

L Jo i

Perdonateci , dicea Minucio Felice | fe noi
non vogliamo coronarci il capo. Sentiamo
colle narici I’odore di un buon fiore , ¢ non
gia colla tefta , ovvero coi capelli. Non co-
roniamo 1 noftri morti, & vero. Ma io mi
maraviglio di voi, ogentili, come maidia-
te la fiaccola e a chi fente, e a chinon fente
la corona , mentre né il beato ha bifogno ,
n¢ il miferabile gode de’fiori.Noi adorniamo
le noftre effequic colla fleffa tranquillith di
animo, colla quale viviamo, né tefliamo
una corona , che fi difecca , ma ne ricevia-
mo una, che non fi guafta mai, da Dio (¢) ,..
Ito perd, che fu il pericolo, elo feandalo
, comingciaro-

no i Criftiani a fpargere i fiori fopra i fe-

(D) Ant.poleri de’ loro morti |
re ,
che feguitavano a provare per la lor per-

Chrift. Tel.

Pe 183,

per dimoftrare 1’amo-
che loro portavano , e il cordoglio ,

ditﬂ ([{) »

XII,

g

0’
y I
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|
XIl. Non & per tanto da maravigliar(i , {e_, Nore per. !
erano ancora lontani i noftri maggiori dal ricor- "’.";." e g -
. . - ; 2 uizlia 5 ch i ' g
r ere agli ftregoni, per fapere le cofe, che o non _ * o ,':f iU o
i L i A5y : 1 ’ 2012 24 . .
srovavano per opera di chi eranoavvenute, 0 jafero mai it

voleano fapere , fe doveano, ed in qual guifa coloro , che

i 2

doveano avvenire . Moltiflimi efempli potrem- faceano pro fl g
mo noi addurre per dimoftrare quefta incon- feffié di ma Me! '
traftabile veritl; ma ficcome non viha, chi &4+ .

fapendo , quanto erano i primitivi criftiani J
efatti nell’ oprar bene , e nel riguardarfi da ‘
qualunque cofa , che poteffe pregiudicare alla , ’
fede , e alla pietd loro , non refti perfuafo, che 1

non folamente lontani folfero dal confultare gli
firegoni , e gliarioli , ma ancora gli odiafe-
ro , e procuraffero di fcreditare la loro arte , i
dimoftrando, ch’ ella proveniva dal diavolo; g
cosl volentieri li tralafciamo . Di quefto argu- {4
mento perd abbbiamo noi diffufamente ragio- i j 1
nato nel terzo volume delle noftre Antichita {;"‘? T8 o Bt
Crittiane (a) . Nots intern e

XI!I. Che fe qualcuno dimanderd, fe i no- wenizans o® !
ftri maggiori intervenivano ne’ conviti de’gen- conwiti  de’ i S L
tili, fappia egli pure, che tali conviti erano Gentilé « Tl 1
avuti in abbominio da’ fervi di Gesu Crilto, e T bk
fuggiti come contrarj alla profeflione del cri- i
ftiano . ,, Noi, dicea Minucio Felice , ficcia- sitkh Y
mo de’ conviti non folamente calti, ma an=- }

23
cora fobrj .Imperciocché non ci faziamo,neéc”

3

,, imbriachiamo , ma temperiamo colla graviti

,, 1’ allegrezza (),,. Somiglianti cofe fcrive ®) Tbid, il

Tertulliano nel capo trentanovefimo del fuo p- 398 I Gl

Apologetico . Nel terzo fecolo della Chiefa, i el
i

avendo avuto I’ardimento Marziale Vefcovo WS
nella Spagna di accoftarfi a un non fo qual con- (c)s.Cypr. i
vito de’gentili , fu gravemente accufato d’ido- Ep. uxvIr.

latria , e depofto meritamente dal Vefcova- p2s 1700 Iqe I
to (¢). T X1y, Adit Oxon. | i
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"i”::“’j:‘i" XIV. Non ofivanol.ar_lcora gli antichi cri-
- Jn . u:* I:’u_'t_m di rm':?vnrﬁ negll f;?\ctrncoh . Fuggivano
altri fpe:ra= 1l Teatro, e I’ Amfiteatro, si per le altre cagioni,
orsi che noialtrove defcriveremo,come anche perlo
pericolo della idolatria. Quando era loro rim-
proverato da’nemici della nottra fanta religione,
che non andando al teatro , fi aftenevano dagli
Minue. Fe. On€lti divertimenti (a) , rifpondevano franca-
lice ibid. p. mente: ,, Qual cofa s’intende principalmen-
» te perla renunzia , che i fa nel batteimo
»» al diavolo, ealle pompedi lui, fe non che
»» la idolatria ? Se fard dimoftrato , che s
»» tutto I’ apparato degli fpettacoli proviens
5, dalla idolatria | feguird manifeftamente , che
il criftiano, avendo rinunziato al diavolo "
abbia ancora renunziato agli fpectacoli () .
Ci aftenghiamo pertanto dagli fpettacoli |
perché fappiamo la loro origine (¢). Ne’
pringipj erano due forte di fpettacoli, facri ,

»» € funerali . T primi erano confagrati agli dei

»» delle nazioni, i fecondi 2’ morti. A noi trs
» Poco importa il fapere fotto qual nome , e nl
»» fotto qual titolo vi fia I’ idolatria , quando i
» €lla proviene da quegli fpiriti, a’quali rinun- |
(d) Tert, 5, ziammo,benche ella fi ufi a’morti (d),,. Cost k
ibid. certamente rifpondevano Tertulliano , e Mi- ¢
nucio Felice, e alcuni altri Padri, mentre » i
dimoftravano , che i Criftiani né¢ andavano , né e
doveano andare a veder gli fpettacoli. 0

Non #fzua- XV, Finalmente febbene grandifimo era il

meniunadi. pifsaren  che portavano agl’ Imperatori , con
moftrazione <

il oS al tutto cid erano flttcntiﬂimi a non far loro niuna
Imperateri , d1Moftrazione di onore,che non foffe puramente
che non foffe civil:. Per la qual cofa erano accufati da’genti-
puramente li , come reidilefa Maefty, e nemici della re-
ciuile »  pubblica . Imperciocché eflendo perfuafi glido-
latri ,
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latri, che al Principe fi dovefle un religiofo
rifpetto, (a qnvﬂ) termine gliavea ridotti la
ignoranza , e l'a julazione ) non poteano foffri-
re , che i roftri foffero loro contrarj , e rioro-
vallero una si ftravolta, ed e mpia maniera e
dioperare, e di penfaresonde ripieni l‘i Iilcm‘-u,
andavano efclamando contro de’criftiani, e dif=
famando la loro fanta religione, come } ernicio.
fa al pubblico bene (a). Ma i noftri, che ben fi-
peano , qual venerazione fi meritafficro gl’'m-
peratori,liberamente rifpondevano a’loro nemi-
¢i , e calunniatori : che giuftamente da noi era-
no i fovrani appellati principt , e fignori ,
avendo effi ottenuto la grazia da Dio di efferc_
tali ; ma che quantunque erano principi per
dono , e benefizio del fommo regolatore dell’
univ*rﬂ),c.m tutto cido non doveano eflere rico.
nofciuti per tar nti numi. f_ wonde doveano effere
rifpettati come fovrani gl’ Imperatori, ma non
aiu ati come Dei (b) Né folamente cosi
rano foliti e di rifpondere , e di fare i criftia-
ni ne’ tempi di Claudio, di Nerone, di Ve-
{pafiano , e d¢’ feguenti Imperatori fino a Co-
ftantino , ma nell’ et ancora di Giuliano , nel-
la quale non puod negurfi, che foflc alquanto di-
caduta I’ antica virelt , e coftumatezza nel
critianefimo . La qual cofa febbene puo effe-
re da molci efempli confermata | tuttavia per
non recar faftidio a’ leggitori, faremo contenti
di uno folo. Avendo per la iunu efperienzis
delle fentenze , e de’ coftumi de’criftiani coma
prefo Ginliano Imperatore , effer ella malige-
vole la imprefa di colui , che avelfe voluto in-
durre a facrificare agli Dei, non. dico i pil{
morigerati de’ noftri , ma i foldati, cheil plu
delle volte non attendono troppo alla perfe-
i R zione

() Vide_s
Tercul. cap.
Xxxvir., A-
polog.& T.1
Antiq.Chri-

ftian. p. 165.
. fc'l‘

(b) Tertul,
capit, X XXe
Apolog.
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zione; e avendo altronde faputo , che niuno di
loro avrebbe ricnfato dionorare le fue imperia-
li immagini con quel rifpetto civile,che deefi al
fovrano, determind di far idolatrare i fedeli,
fenza che fe ne poteflero facilmente accorge-
re. Feceli adunque dipignere in tal guifa , co-
me fe folle da Giove, o da qualcun altro de’ falfi
numi coronato, e fece efporre in pubblico que-
ft. fue immagini , affinché venendo i Criftiani,
o non ficendone offervazione ( poiché farebbe
a molti paruto, che dalla vittoria,come foleanfi
dipignere gl imperatori, e non gia da Giove , 0
da Murte fi rapprefentafle coronato A poftata),
le rifpettafiero,o accorg=ndofene, folfero tutta-
vol:z coftretti ad adorarle , altrimenti avea egli
determinato di farli uccidere , credendofi, che
non farcbbero ftati annoverati da’ noftri nel nu-
mero de’Santi Martiri, poichéfoffero ftati con-
dannati al fupplizio, pel folo motivo, che nor._s
aveano voluto onorare la immagine dell’ Im-
peratore. Mold adunque , come avea egli pen-
fato , accoftandofi , e non facendo rifleflione al
nuovo genere ¢’ inganno, ma fupponendo ,
che quello foffe uno de® foliti fcherzi de” pittori,
fecero alle immagini riverenza . Ma coloro,
che fapeano , quanto foffe aftuto, e maliziofo
il tiranno, tofl> , che videro quella nuova for-
ta di figure , fofpettarono, che foflero a pofta
arrecate , per circonvenirli , onde {i protefta-
rono, che farebbonfi fatti piuttofto ammazza-
re, che congiugnere col rifpetto dovuto all®
Imperatore il culto non dovuto alle divinita fal-
fe del gentilefimo. Quefti per effere ftati co-
{tanti furono gravemente puniti , la qual pena
fu loro certamente di gloria , e all’ empio Ce-
Lre didanno, e difonore. Per la qual cofas
V€=
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veggendofi egli vinto , penso quale altro modo
tener dovefle , per rimaner una volta fuperiore
2’ criftiani. Era coftvme antico appreffo i Ro=
mani, che ifoldati dovendo ricevere il donati=
vo, immolaffero agli dei. Ma dopo, che Co=
ftantino, e i figlivoli di lui prefero le redini del¥®
Impero, fu tolta affatto una si cattiva confuetu-
dine , quantunque non fofle da’gentili abbando-
nata . Penso egli adunque di nuovamente in-
trodurla ne’fuoi eferciti , fenza che i criftiani ne
foffero confapevoli.Ordino pertanto.che fi pors
tafle del fucco, e dellincenfo in quei luoghi, do-
ve fi facea la funzione . Comando poi, chea s
tutti coloro, che fi accoftavano, foffe detto, che
gettaffero un poco di quell’ incenfo ful fuoco,
e quindi porgcffero Ja mano a riceverc il dona<
tivo . Trovaronfi alcuni, che avvedutifi dell’
inganno ricufarono di voler cio fare con tanto
difcapito delle loro coféienze . Nonefler quefto
il modo confueto di ricevere il dono dal Prin=
cipe 3 neé poterfi niuno di loro coftrignere 2
facrificare 2’ fulfi numi. Aleri non folpettan-
do alcun male ; pofero fopra il fuoeo I ircen-
fo , e ricevettero il donativo . Queft alquans=
to dopo trovandofi al convito , mentre volendo
falutare gliamici, aveano invocato, fecondo it
fclito coftume de’ criftiani di quella eta, Gesu
Crifto, furono tofto riprefi da ncn fo qual pic=
tofo fedele , perché ardivano d’invoeare quel
Dio, che poeanzi empiamente aveano rinnega-
to. Percoffi tutticome da un improvifo fulmi-
ne da quefte voci, entrarono in loro medefi-
mi, ed efaminando laloro cofcienza , fcbbene
fenza rifleflione aveano fatto al Redentor loro
una sl grave ingiuria, {i levarono fubito di ta-
vola , e correndo in qui, e inliperlevie,
T 3 gri-




(2) Greg.
Nazianzen.
Orar, 11, p.
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gridavano ad alta voce, ed atteftavano di effere
{tati ingannati. Siamo Criftiani , dicevano, e
voglizmo morire nella offervanza, e nel culto
di quefta religione . Prima perderemo le noftre
fuftarze , e qualunque altra cofa terrena. Ab-
biamo facrificato colla mano si, ma non gia
coll’ animo . Non ¢i fiamo avveduti.della fro-
de , né abbiamo mai fofpettato , che in quella
ceremonia foffe nafcofto un tanto male . Corfe-
ro quindi a trovare I’ Imperadore . Giunti al
palazzo efclamarono : Ecco il tuo danaro . Ucci-
di , uccidi pure i trafgreflori della divina leg-
ge , che hanno fatto al loro Signore una si atro-
ce ingiuria . Non abbiamo creduto di errare,
e vero, ma ancorche inavvedutamente abbiam
peccato, vogliamo dare foddisfazione a Crifto.
Sizmo coftanti nel noftro proponimento . Non
muteremo fentenza . Il peccato, che abbiamo
commeflo colle mani, dee effere efpiato col
fupplizio di tutto il corpo . Giuliano {cbbene »
pieno di collera , con tutto cid volle diflimula-
re, e perdonar loro in apparecza, affinché i
criftiani non i gloriaflero di nuovi martiri.Frat.
tanto privo que’foldati delPonore militare,e fe-
ce loro fegno , che d’avanti gli {i levaffero (a).
Tanta era la delicatezza , e ’attenzione de’pri-
mitivi criftiani nel mantenere puro il culto di
Dio , ¢ la fortezza nel foftenerlo , quandoavef-
fero anche inavvedutamente mancato in qual-
che cofa, che foffe contraria alla religione .

s. 11,

o
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s. IL

Delie preghiere , de’templi , delle fefle , e delle
facre adunanze de’ primitivi Crifliani.

I. T3 Rano perfuafi ancora i noftri maggiori ,
2 ( come lo fiamo noi pure,per efiere cosi
iftruiti da’ ferictorl facri, e dalla Chiefa ) che
per la preghiera ¢ continua , e fervorofa I’ uo-
mo vieppin {i congiugne con Dio , mantiene la
fede , e fi conferva puro, e retto, laddove s
chinon fi applica alla contemplazione delle di-
vine cofe, ¢ non fi raccomanda colla orazione
al Signore , fitrovain granpericolo, che vin.
to dalle tentazioni , cada nel peccato, e mife-
ramente perifca; per la qual cofa procuravano
di orare e fpeflo , e con fervore , talchédi not=
te , ¢ di giorno nelle ore deftinate molto tems
po foleano confumare nella meditazione de’ mi-
fterj rivelatici nelle facre lettere, e nel reci-
tar falmi, e ne’ rendimenti di grazie . Che fe
faceano tutto quefto , quando non fi vedevano
ne’pericoli , molto pilt doveano farlo, mentre
fapeano , effer Joro imminente la morte , e do-
verfi percio preparare a combattere col nemi-
co, e riportare coll’ ajuto divino la vittoria.
E’ la preghiera, diceano i noftri antichi una_s
converfazione , e un colloquio con Dio, perla
qual cofa, ancorché¢ non diciamo nulla colla
lingua , e colle labbra , contuttocio difcorren-
do coll’ animo, e collamente , fiamo intefi da
chi tutto conofce , e tutto vede . Ma alziamo
il capo ad ogni modo , e ftendiamo le braccia ,
e dal Divino Verbo innalzati dalla terra,elevia-
mo la mente , e ¢i congivgniamo colla volon-

e ta

Delle pre=
ghiere de®
pre ititi

Cristiani .

RS-

B S it




(2) Clem,

Alex. lib,
vi1.Strom,
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ta al Signore (2) . Quindi ¢, che parlando $an
Giuftino Martire col Prefetto di Roma , che_s
avealo chiamato in giudizio , e interrogito,
ove mal foffero foliti di adunarfi i criftiani ,
e porgere le loro preghiere a Dio ; rifpofe , che
dovunque parea meglio ad ogni uno,e dove fti-
mavano pill opportuno, quivi erano foliti di
congregarfi .Poiche¢ I'inneffabile Dio de’ criftia=
ninon ¢ circofcritto , nériftretto in un luogo,
ma effendo invifibile riempie il cielo, e la terra,
e dapertutto ¢ adorato da’fedeli (5) . Ma quan-
to fofsero aflidui, e fervorofi nella orazione i
noftri maggiori principalmente da’ tempi de’
fanti Apoftoli fino al quarto fecolo della Chie-
fa, allora potra intenderfi chiaramente , quan-
do avremo noi dimoftrato quanto e foven-
te , e devotamente celebraffero negli orato-
1j , e nelle Chiefe le facre adunanze, e quan-
to nelle private loro cafe alle preghiere atten-
deflero . Ma per procedere con qualche ordine,
fa d’ wopo , che noi prima trattiamo degli
oratorj , e delle Chiefe d¢’ primitivi criftiani,
quindi delle fefte , e delle adunanze , dipoi del-
le ftazioni , e delle fupplicazioni loro , e final-
mente del loro perpetuo orare .

IT. Sebbene egli ¢ difficile il provare , che
gli Apoftoli ne’ primi tempi aveffero del-
le Chiefe , come dopo I’ ebbero i loro difce-
poli , con tutto ¢id non pud negarfi, che avef-
fero certi oratorj , o luoghi deftinati a pofta al
culto divino, dove poteflero adunarfi, e fare
le facre funzioni . Negli Atti defcritti daS.Lu-
ca al capo primo ( ¢) leggiamo , che tornati
dal monte Oliveto a Gerufalemme faliroro all’
Casgwor , cio¢ al luogo fuperiore , chedall’ Ina
terprete Volgato ¢ chiamato cenacolo , e quiv;
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rimafero Pietro, e Jacopo, e Giovanni, e
Andrea , e Filippo, e Tommafo, e Bartolom-
meo , ¢ Matteo , e Jacopo di Alfeo, e Simone
zelote , ¢ Giuda diJacopo, i qualitutti in com-
pagnia di Maria Santiffima , ¢ di molti altri, che
vi concorfero , concordemente perfeveravano
nella orazione .

Or qucfto luogo fuperiore bifcgna , ches
foffe deftinato al divin culto, affinché ognu-
no liberamente , qualora gli foffe piaciuto,
potefle quivi portarfl a orare. Altrimenti non
farcbbe ftato chiamato da San Luca con un_»
nome cosl generale , fenza accennare di chi
era la cafa , dove era quefto tal Smegar . E’ in-
oltre ragionevol cofa , che fofle una cafa, oun
luogo a quefto fine medefimo apparecchiato »
Altrimenti fe ora in una cafa , orainunaltra i
adunavano , non poteano tutti fapere dove fi
celebraffe I’ adunanza, a fine di potervi inter-
venire , e unitamente cogli altri fupplicare il
Signore , e renderfelo propizio . Confermafi
il mio fentimento coll” autoritd di San Luca me-
defimo , il quale dopo di aver parlato nel ca-
po L di quella ftanza fuperiore , eaver detto ,
che quivi erano gli Apoftoli adunati , e nel-
la orazione perfeveravano , ed elefsero S.Mat-
tia per loro collega, foggiunfe nel principio
del fecondo capo (@) : che mentre fi compivano
i giorni della Pentecofte, erano tutti parimente
nello fieflo luogo , e che allora fcefe fopra di lo-
ro lo Spirito Santo, e uditane la nuova, con-
corfe a fentirli ufare varie lingue una gran_s
moltitudine di Giudei venuti per la fefta a Ge-
rufalemme . Se dunque erano adunati nello
ftefio luogo , bifogna , che un tal luogo fofle de-
ftinato al culto divino, e alle adunanze della na-

{cente

(a) V. Lo
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fcente Chiefa., Narrafi nello ftefo capitolo fe-

() v. 46. condo (a) degli Atti da S. Luca medefimo , che

(I_‘.I) Ve le

unitamente i Santi Apoftoli ftavano a orare nel
tempio, e di poi andavano alla cafa, e quivi ta-
gliavano il pane,cio¢ confacravano la S. Eucari-
ftia. Or quefta cafa qual era mai, fe non quella
abitazione nota a tutti,e deftinata a quefto fine ,
dove eglino poteano liberamente , fenza dare
faftidio a particolari , intervenire alla cele-
brazione del facramento ? Che fe or in una,
or in un’ altra cafa fi adunavano, non avrebbe
mzi ufato S. Luca in numero firgolare la p:ro-
la Tmov cafz, ma avrebbe detto war’ Sweve
per le cafe . Inoltre riprend endo S. Paclo nella
{ua prima Epiftola 2’ Corintj PPabufo, chefiera
in quella Chiefa introdotto , che ognuno por-
tafle il fuo pane alle adunanze , e fenza fare co-
mune la cena, mangiava quel , che avea por-
tato: cosi dice : Non avete voi forfe delle cafe
per mangiare, e bere, o difpregiate la Chicfa
di Dio? Non erano adunque le particolari cafe,
dove fi celebravano le adunanze , ma una co-
mune dove la Chiefa fi congregava, ¢ quefta_s
certamente era deftinata a quefto unico fine ,
altrimenti non I’ avrebbe diftinta dalle cafe
particolari 1" Apoftolo . Anziché lo ftefflo San
Paolo fcrivendo a Filemone dimoftra , che.s
nella cafa di lui fi adunavano i fedeli, per
celebrare le loro fiacre funzioni, onde fi ri-
cava, ch’ella ferviva per ufo pubblico della
Chiefa (b). Per la qual cofa quel luogo an-
cora, in cui {i adupavano i Criftiani , e di cui fa
menzione Plinio nella celebre Epiftola a Traja-
no Imperatore da noi riferita nella Prefazione
di quefto volume , bifogna che fia ftato una cafa
nota a’noftri, edeftinata per le loro congrega-
zioni .
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zioni. N& fembra credibile , che le adunanze ,
delle quali parlano S. Ignazio Martire nelle fue
fincere Epiltole, e S. Giuftino parimente Mar-
tire nella fua pr]'m Apolrm.l {i faceffero in_s
luoghi incogniti a’ Crifkiani , Ma ¢ erano loro
cogniti,era neceffario,che foflero deftin: ,ti a que-
fto fine . Egli ¢ verifiimo perd, che ne’ tun}Jl
delle gran pcrhcuzwm non era poflibile 2’ no=-
firi di avere delle Chiefe fabbricate a pofta,
perciocche era facile 2’ nemici del cri[li:mu imo
il difcuoprirle , e diftruggerle , come qualche
volta avvenne (a) , onde allora G congregava-
no or in un luogo , or inun altro, e punc;pal
mente nelle caverne,e nelle arenarie,ove facea-
no certe come capj ‘L[IC , nelle quali celebra-
vano i divini uffizj , e recitavano quc01 inni e
falmi, che fuggeriva loro la pietd, e devo-
zione , che aveano verfo Dio. La qual cofa ef-
fendo dagli eretici conceduta, non ha di me-
fticri di effere diffufamente provata, Imper-
ciocché Georgio Valchio nelle fue Anuch]tl
Ecclefiaftiche (b) attefta : che quando erano ri-
cercati i Criftiani da’ loro nemici, non aveano
pubblici templi ; onde celebravano tra le pri-
vate mura delle loro cafe le adunanze , e fe tal-
volta erano {coperti , erano bruciati, e ince~
neriti infieme colla cafa medefima, in cui fi era-
no congregati. Aveano pertanto delle caver-
fe, e delle fpelonche , e de’ luoghi nafcofti,
dove poteflero rifugiarfi, e pregare il Signore.
Frequentavano pero pil d’ ogni altro lungo 1
fepolcri de’ martiri, ed ivi faceano le loro fta-
zioni, e riceveano i facramenti, affincheé an-
cora dalla condizione del luogo apprendefiero ,
con qual fede , e con qual coftanza doveffero
rendere teftimonianza a Dio . Ma che quande
la

(a) La&.
lib. v. cap.
x1. & Armn,
lib. 1v. pe

1512,

[b) Lib.1e
c. Ie Pe g
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la chiefa godeva la pace, i criftiani avelferg
delle cafe deftinate al divin culto s le qualie
martirj , e oratorj, ¢ chiefe, e conventicoli
foflero appellate , tanto & certo, che non fi
pro negare, fenza voler ripugnare manife-
flamente alla veritd conofciuta, Eufebio Cefae
rienfe parlando nel terzo libro della fua Iftoria
de’ fucceffori de’ Santi Apoftoli, ¢ del frutto,
ch’eglino riportarono colla fanta loro predicas
zione (a) , cosi ragiora: Oltre Quadrato, fio-
rirono ancora moltiflimi zltri in quel tempo , i
quali , come difcepoli di st eccellenti maeftri,
fondarono le chiefe ( i primi femi delle qireli in
varj luoghi aveano gia fparfi gli Apoftoli ) es
aggiunfero degli edifizj. Or quefti edifizj , che
altro poteano effer mai, che gli oratorj , o le
Chiefe , che vogliam dire ? E que’ trofei de’
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, che vedeanfi
nel Vaticano, e nella via Oftienfe , come rac-
conta Gajo Prete antichifflimo fcrittore criftiano
apprefio Eufcbio medefimo () erano forfe fta-
ti allo feoperto, fenza , che i Criftiani aveffero
una cafa quivi fabbricata , ove adunandofi cele-
braflero la memoria de’ Santi fondatori deila_s
Chiefa di Roma? Chi non si, che ne’ primi
tempi erano foliti i feguaci di Gesi Crifto di
concorrere a’ fepolcri de’ Martiri ? E non &
forfe egli certo, che i fedeli di Antiochia ne’
tempi di Trajano , allorche fcriffero alle altre
Chiefe circa il martirio di S.Ignaziose quei delle
Smirre quando diedero parte 2’ Criftiani fparfi
per ’Afiz del trionfo di S.Policarpo , invitarono
tutti alle adunanze, che per memoria di quegl’
invitti campioni del Signore ne’ loro fepoleri fi
celebravano ? Cosl parlano gli Antiocheni ., :
s> Viabbiamo manifeftato il tempo del martirio
d'Igna-
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»» d'Ignazio affinche congregati nel giorno an-
»» niverfario del fuo trionfo , glorifichiate nella
s» fanta memoria di luiil noftro Signor Gesis
»» Crifto(4).,,Nop altrimenti gli Smirnefi: ,Po,
»» temmo noi aliora raccogliere le offa di Poli-
s> carpo ,le quali ci furono piti preziofe delle
» gioje, e le fepellimmo in luogo decente.
»» Nel qual luogo radunati , come potre-
ss Mo, celebreremo per mifericordia, e concef-
5> fion del Signore il giorno natalizio del fuo
»» gloriofo martirio (b),,. Or fe ne’ luoghi,ove
erano fepolti i fanti martiri , fi faceano le adu-
nanze de’ Criftiani fino da’ tempi di Trajano , e
di Marco Aurelio Antonino, fotto il primo
de’ quali morl S. Ignazio, e fotto il fecondo
8. Policarpo , chi puo effere cosi poco verfato
nelle antichicd della Chiefy, e cost acciecato
dalla paffione contro il cattolicifmo, che non
confefli , eflervi ftato qualche edifizio a pofta,
o qualche grotta coli vicino , ove congregati i
fedeli con qualche ficurezza , e fenza eflere fra-
ftornati da’gentili , poteficro celebrare la me-
moriade’ Santi, e le facre loro funzioni ? Di-
ranno forfe i noftriavverfarj , che allo fcoper-
to, in mezzo auna piazza, o a una campagna
{i faceffero quefte tali dimoftrazioni da’ noftri
antichi in memoria degl’invitti fervi del Signo-
re ? O bifogna dunque concedere, che nelle
caverne aveflero i criftiani ne’ tempi delle
perfecuzioni qualche ftanza incavata nel tufo,

-

o nella pietra , e deftinata al divin culto, come B
molte di quefte ftanze , o pinttofto cappelle , o

('.1} A,
Mare.S.ign,
D.309- nul,
VITL, Lt
Pt ."\pnﬂ.
Edir. Lond.

(b) A&.S.
Tolic. num.
XvIiTi.page
3634 F.Eod.

(C) Vide
OILI. “b- Ie
fopra

che vogliam dire , fi vedono ne’ noftri ceme- i Cemer. di
terj di Roma (¢) , o che aveffero de’ Sacelli , Roma , &
ovvero delle cafette vicino 2’ fepoleri medefi- Aring. lib.

mi, le quali, per le adunanze de’ fedeli , fi
ap-
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appellaflero oratorj, e conventicoli , fovena
te ancora chiefec. Da tutto cid fary lecito
ancor di raccogliere, che que’ luaghi, ne’
quali, fecondo la teflimonianza di 8. Giuftino
Martire nella fua prima Apologia, fi congre-
gavano ogni Domenica 1 fedeli, e affiftevano
al divin fagrifizio , non altri foffero che cafe ,

: o piuttofto oratorj affegnati alla facre adunan-
é‘;‘“' 67:P 20 (4) 5+ Ilgiorno, digce, che davoi, ogen-
] tili, &chiamato del fole , tucti quei criftia-
ni, che abitano nella citth , o nelle ville, i
adunano nell’itteffo luogo , ove {i leggono i
,» commentarj de’ fanti Apoftoli,, . Che fe ne-

gli atti del martirio di S. Giuftino leggiamo ,

che interrogato egli dal Prefetto, dove i cri-

ftiani fi adunavano , rifpofe , che adunavanfi,
dovunque a ognuno di loro piaceva, percioc-

ché¢ Iddio de’ criftiani non é riftretto in un

qualche luogo , ma per tutto, efflendo immen-

(b)Mart. ;| fi venera 3 cio fenza dubbio non ofta a guel,
AL, ""1;[‘ ch’e’ feriffe nell’Apologia (b) . Imperciocche
iciﬁolgq egh e vcrifﬂ;m: che Iddioeé per tutto, che
Edit. Ve- per tutto pud cllere adorato , ¢ che , quando
net. anno le perfecuzioni,e gli evidenti pericoli non per-
1747+ mettevano , che facefero le facre adunanze,
ognuno poteva ritirarfi, dove piugli parea op-

portuno , e quivi adorare il fuo Signore; ond’e,

che S. Giuftino non hadetto il falfo, tacendo

il luogo , in cui ordinariamente i fedeli , ch’e-

rano nella citty , e nelle ville, nel giorno fefti-

vo di domenica {i congregavano . Sappiamo

inoltre effer egli antichiffimo quel Dialogo inti-

tolato Filopatride , che trovafi tralle opere di

Luciano Samofateno. In quefto tal Dialogo fi

parla degli Oratorj de’ criftiani , come fe fofle-

ro {tati fabbricati con qualche magnificenza , €

Of=
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ornati ancora con ricchezza , e leggiadria . Poi-
ché cosl parla in efio Crizia, che fingefi uno
degl’interlocutori ,, : patfammo le porte di fer-
s» 10, ele foglie dibronzo , e per molte feale
s, girando intorno, falimmo a'la cafa, della
» quale indorati erano i foffitti, in quella gui-
, fa appunto, in cui era indorata 1.1 cala di
»» Menelao , fecondo la deferizione di Omero.
» Vidiio allora non Elena , ma certi .uomini
5 pallidi, che ftavano mr*mocchioni »s » Egli
¢ vero, che alcuni S'immaginarono (.z) par-
lacfi quivi dal Dialogifta non de’ criftiani,
ma degli aftrologi, 'riand) egli delle par )’L.
che fono pmpru di qml..l vana profeflio=
ne. Ma non videro gid coftoro, che tutto il
Dialogo fi JLEIIA intorno alle cofe de’ cri-
{tiani, e che in quefto medefimo paflo fi ra-
giona dl cofe appartenenti al divin culto , le
quali cofe non convengono alla qulhtrl.l?
Che fe l'autore confufe infieme gli aftrologi ,
e i criftiani , non ¢ da maravigliarfi, effendo
certifimo , che i noftri erano da’ gentili
chiamati ftregoni , e malefici, come dimo-
ftrammo nel primo volume delle noftre An-
tichitd [b') . Avendo pertanto alcuni aleri

[

comprefa la falfitd della interpretazione di
coloro, che riferirono il pafio 2’ matematici,
per non darla vinta @ noftri, che ftimano
far{i quivi menzione degli oratorj de’ criftia-
ni, credettero di poterlo affitto otogliere,
o {nervare , dicendo, chel’autore del Dialogo
parla ironicamente , e quandodice i foffisti or-
mati dioro , intende i palchi fordidi, e mal fat=
ti. Veramente ¢ quefta una interpretazione
pellegrina , che non ad altri potea faltare in ca-
po , che al Boemero, a cui tanta venerazione
pre-

(.4) B‘f’rl .f.:,

. (b) pag. 8o.

{eq.
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prettar fogliono i Luterani (4). Imperciocchd

De Ante~ (o Pautore del Dialago parla fempre ironica-

Juc. Chrift.
Coetib. n.
AVIie Po 57«
Edit. anno
17L9.

mente , e percid quefto luogo ancora bifogna
che fia ironicamente intefo , egli ¢ neceffario ,
che fia pure detto ironicamente cid, che.s
foggiugne degli uomini pallidi, e macilen-
ti; iquali faranno ftati fecondo lui e _gr.».z,’]"

e roffi, e candidi, e non faranno ftati ingi-
nocchioni , ma ritti, e cosi andiamo difcorrendo.
Che fe avea il Boemero della difficulta intorno
a’ foffitti dorati , e alle foglie di bronzo , e alle
porte di ferro, delle quali fi fa nel Dialogo
menzione , effendo fomiglianti cofe troppo ma-
gnifiche , e parcndo, che non convengano all’
etd di Trajano ; dovea piuttofto dire, che il
Dialogo era di etd pid recente , come diffe~
ro moltiffimi altri fcrittori, e non ricorre=-
re allaridicolofa interpretazione della ironia.
Sebbene non vedo perché ne’ tempi, né
quali fotto Nerva e fotto Trajano per qualche
fpazio goderono i Criftiani la pace, non potef-
{ero quelli , che tanto erano limofinieri , e pii,
far anche un edifizio ornato di dentro aonor , €
gloria del Signore, che adoravano.Che fe fotto
Diocleziano Imperator Gentile in luogo emi-
nente aveamo in Nicomedia una e bcll.a , € Ma-
gnifica Chiefa,, come alquanto dopo noi vedre-
mo, non comprendo,perché un oratorio di den=-
tro folamente indorato , e ornato non {i potelfe
aver da Criftiani . Ma poniamo il cafo , che iro.
nicamente abbia parlato il Dialogifta, e che fie-
no a propofito tutti que’paffi di Cicerone , che
per darci la origine , e la nozione di quefta fi-
gura rettorica, amafla quivi alla moda della fua
fetta il Boemero : che prova egli contra la no-

ftra fentenza ? Non dimoftra ella laironia , che
{e
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fe lacafa,dove | Criftiani erano foliti di zdunare
fi. non era cosl ben ornatz, con tutto ¢io era de-
ftinata a queflo fine acciocch¢ quivi fi conpre-
gaffero ? Aveano adunque 1 Criftiani in que’
tempi ancora i loro oratorj , e le Chiefe, dove
congregati celebravano le facre loro funzioni.
Né puo egli dire, che quefta fofle un tugurio di
qualche privato,poiché dal modo di parlare, che
ufz ilDialogifta,comprendefi evidentemente,che
quefti ragioni di una caf2 deftinata all’vfo comu-
ne de’ fedeli, ove liberamente fi poteffero con-
gregare , e attendere alla orazione. Ma quan-
to pid 1o confidero le teflimonianze degli Scrit-
tori, chf non grantempo dopo Giuftine mar.
tire,e Pautore del Dia logo,di cui abbiamo par las
to, f10:11cmo, maggiormente mi confermo nella
comune fentenza, che i fedeli de’ primitivi
tempi aveano a pofta le cafe deftinate per les
funzioni facre , ove {i adunaffero , quando non
era loro impedito dalle grandi perfecuzioni?
mentre non mi pare mai verifimile , che in sl
poco tempo potefie mutarfi il coftume , talche
non ufandofi prima, in un tratto fieno ftate fat-
te le Chiefe in quella eta, in cul non meno era.
no fiere le pe rﬁcuuom di quello che furono ful
principio del Criftianefimo. Or fe , tralafciate
le teftimonianze degli Smirnefi , e qu i Antio-
cheni arrecate di Iopl s riflettiamo a* detti dell
antichiflimo Tertulliano,che fcriffe verfo la fine
del fecondo fecolo della Chiefa , noi certamente
com prenderemo , che in quei tempi i Criftia«
ni o nelle Catacombe , ovvero ne’ cemeterj lo-
ro, che aree ancora crano appellati , aveano
degli oratorj, dove fi adupavano. Dell’aree
cosi parlaTertulliano nel libro Contra Scapula ,,.
s Sotto Ilariano Prefide avendo il popolo gri-

3 A 5 dato
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,, dato coatrn l: aree delle noitre f= mIture
dicendo non vi fieno pilile aree , fece si, ¢ n:
»» f1on fofero ne anco 1%.1&. le aree, o .szg- Coahm
y»» Vogliamo dire , de’ egentili, perche Iddio
» Permife , che non faceflero quell’anno le lo-
() ClL  romeffi {a),, . Or qual premura aveebbero
p- 70. avuto i popoli, che non vi fofero pit le aree
de’ Criftiani , fe ivi non i faceano le aduninze?
E chi credera , che le adunanze i faceTero allo
{coperto 2 Se dunque i fuceano in qualche ca-
{a , ocaverna vicina alle aree, bifogna , che
quefta tal cifa , 0 caverna fole def linata ip“.ill- -
nh e al divin culeo . M quanto ¢ pilt chiaro -
() p- 83, il paflo, che lezgiamd nel ventefimo quinto i
(_,1'*) del libro degli fpettacoli? (&) Parlando
rlidel Teatro, e alnlih‘mi) qu.mm farche
b\ male, chiardife, ufcito dalla Chiefa , andare
al teatro modefimo 5, = Qual cofa & mai , dice ,
,» dalla Chiefs di Dio andare alla Chiefa del

s diavolo ? e fatigare battcn do, per fare ap- ¢hi
y» Planfo alliikeione , quelle maai, che avevi il
- ..L:_lm al Signore, e con quella b 0Gcay con c
»» cul hai proferito il fanto amen , lodare il (

, gladiatore,, ? E per verity chi non vede ’ f
clr qui fi rm).m.dl Terculliano del luoga,do- te
ve ﬁ_o'uﬂngwmo i fedeli,e dove pr'wmif..) al- i

zavanole manial Cielo, e dicevano amen , e
ne’ fecoli de’ fecoli > Or quefty luogo ¢é da lui
appellato chiefa,e {i oppane al luogo del teatro,
il qual luog» del teatro & dallo fteflo chiamaro
chicfa de] diayolo . Era pertanto }a chicfa men.

tovata quivi da Tertulliano deftinata alle adu- r

nanze , come il teatro era deftinato al concorfo i

del popolo,per vedere lo fpettacolo della com- :
(Y Cillle  media, ¢ della tragedia. Nellibro ancora inti. o
P10z, tolatodella corona del foldato (¢) dopo di aver

acn-
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mentovato quelli, che per la imprudenza di
uno , che non avea wvoluto venir coronato,

11

temevano , chenon fitoglieffe alla chiefy la

lunga pace, ch’ella avea goduto, cosi difcorre:,,
,,» Per incominciar dal battefimo , nell’ateo di

,, entrare nell’acqua, e alquanto prima in_s
,, chiefa fotto la mano del Prelato ci proteftia-
» modi rinunziare al diavolo, e alle pompe ,
» €agliangelidilui,,. Vorrei ora fapere , che
cofa intenda qui egli per la parola chiefa ? Non
accenna egliforfe manifeltamente il luogo dell’
adunanza? Tralafcio le altre teftimonianze di
Tertulliano , che trovanfi ne’ libri della Peni-
tenza , e dellaorazione , i qualinon fonn me-
no e chiart, e a propofitc , perciocché¢ dovrd
riferirliin altro luogo . Bafta , che da’ due ci-
tati fla evidente , che i criftiani ne’ tempi di
quefto illuftre fcrittore, e in confeguenza s
nelleta di Clemente Aleflandrino avellero
chiefe , contro cio , che pretende il Boemero,
il quale alfulito fuo torce ancora in altro fenfo
certi altri paffi di Tertulliano, ma fenza profiteo
( poiche di queftida noi citati non ha voluto
far menzione ) . Non nega pero egli, che nel
terzo fecolo della chiefa gid avanzato i criftia-
ni cominciaflero ad avere delle cafe deftinate
al divin culto , perciocché trova appreflo Elio
Lampridio fcrittor gentile , che ne’ tempi di
Alefiandro Severo aveano i noftri occupato un
fito in traftevere , e avendo fatto ricorfo con-
tro diloro i tavernaj,che pretendevano effer lo-
ro quel luogo, 'lmperatore referiffe in favor de’
criftiani, ch’era meglio.che fi adoraffe Iddio,che
i daffe il luogo 2’ venditori del vino.Confeffan-
do adunque i noftri avverfarj , che dopo Alef-
fandro Severo icriftiani ebbero gli oratorj , e
Vv le
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fe chicfe, non ¢ neceflario, che noi apportiamo
diffufamente i pafli di Eufebio , e di Lattanzio ;
e di Arnobio , e di altri molti Scrittori del ter-
zo, e quarto fccolo, che delle ftefle Chiefe
efprefamente parlarono . Baft:ra folo deferis
vere brevemente cio , che della chief: di Ni-
comedia accennd Lucio Cecilio fcrittore con-
temporanco di Coftantino nel celebre libo in-
titolato Delle morti de’ Perfecutori (a) ,, . 1l
fettimo giorno delle calende di marzo , di-
ce egli, eflendo confoliper la ottava volta
Diocleziano,e per la fettima Maffimiano Au-
gufti, venne il prefetto co’ capitani, e co’
tribuni affai di buon ora alla chiefa, e rotte
le parte , cerco il fimulacro del Dio de® cri-
{Hani. Brucianfi le fcrictire | Si diftribuifce a
tutti la preda, Atterrifconfi i fedeli . G'Im-
peratori ftando nelle fineftre ( poich¢ effendo
la chiefa inluogo eminente , era dal palazzo
veduta ) contendevano tra laro, fe dovea
ella effere incendiata, o diftrutta . Vinfe
Diocleziano , temendo, che non fe ne ca-
gionaffe un grande incendio , perciocche era=-
no molte ¢cafe e picciole , e grandi vicine al-
lachiefa, e ottenne, ch’ella fofle diftrut-
ta. Accoftaronfi adunque 1 pretoriani, e
s, poftifi in ordine colle fecure , e con altre for-
s» te di ferramenti in poche ore uguagliarono
s» al fuolo quellaltiflimo edifizio ,, .

ITI. Sebbene 1 primitivicriftiani non aveano
una certa determinata forma , e ftrutturadelle
Chiefe allora quando contro diefli incrudeliva-
no le perfecuzioni , onde procuravano di for-
marie come potevano , talché ne veggiamo ale
cune nelle catacombe incavate rozzamente nel
tufp , e poi forfe da’ pofteri ornate alla meglio 5
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con tutto ¢io quando poteano godere un po di
pace , in varie parti, fecondo i gradi delle
perfone , erano foliti di diftribuire 1 templi ; e
imporre ad ﬂﬁﬂl"l() di efli qlid nome , che
Joro fembrava pili convenevole . E quanto alle
cappelle,, che veggonfi nelle .1t'1r<vn‘n , ho
io voluto tiferire 4 figura di una, efpreffa nella
feguente tavola nel nuiero fecondo . la qua-
Ie cqppeil.l apparticne al cemetero di Callifto ,
ed é rappre ﬁ ntata dal Reldettiin fimile t:vnl'l
nel libroz, gl Capitolo rono (a).In effa fi vedo-
no le croci feolpite negli ipiti del fuo ingreflo,
come {i fcorge alla lettera B. e Paltare fegnato
altresi cella eroce . L’altra fignra, che fi vede
nel numero primo , rapprefenta una cancellata
di marino , che fu trovata quafi intiera alcuni
anni fobo dal Boldetti nello fleflo cemetero di
Callifto ,,. Sta quefta fituata, dice Pantore
55> Citato (b) avanti uha ca mIl\rt.. ; innanzi la
5» quale perd vieé un Es.}g-ﬂ pfm.) di cappella
»» Mmaggiore con una via, che a quefto luogo
5, conduce, due volte pitt ampia del folito,
5» della lupghezza di tn gran fepolero eoperto
s> €0n una lapida inticra di marmo, fopra il
» quale nella parete un altro fepolero fi vede j
s che da chi anticamente vi penetro , non fo-
5» lamente fu aperto , maprivato ancota della
s lapida , che lo chindeva . . . nell” arco fupe=
sy riore della cancellata fuddetea di marmo Ifa' 0
5> fcolpiti tre fegni del monogramma di Cris
» ﬂo 39 *

IV. Quanto poi alla forma, e difpofiziéne
delle parti de’ templi fubbricati dopo, che fu
data Ia pace a Criftiani , ¢ fu loro libero di for-
marli a quel modo, e con quella fimmetria , che
pili conveniva a’Joro ufi , cgli écerto, che
Y 3 non
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non fu la medefima in tutti . Imperciocché
quantunque la maggior parte erano pii lunghi,
che larghi , efprimenti quafi laforma di una,
nave, perché forfe appreflo gli antichi Criftiae
ni unatal figura era mifteriofa (il che abbiamo
di fopra dimoftrato ) e i templi di una tales
ftruttura erano da’ greci chiamati fesuind per
eflere a modo de’ corfi , o de’ luoghi da paffeg-
giare formatistutta volta non puo negarfi, che
molti ancora fi ritrovafiero di ftruttura diverfa,
altri de’quali erano rotondi, altri ottangolari,
altri rapprefentanti la figura della croce , ¢ al-
tri di forme affatto differenti da quefte . Ma fice
come varie erano le figure de’templi,cnsi erano
ancora differenti le loro grandezze , mentre al-
cuni erano ftati edificati da vomini ricchi, e fa-
coltofi con tutte quelle difpofizioni , edivifioni
di parti, che richiedeva I’ufo del tempo 5 e altri
erano angufli , ond’ &, ¢h’ erano eziandio man-
canti di quelle particolari parti,che fembravano
neceflarie alle funzioni , che in quell’® etd fi fa-
cevano . Per la qual cofa dovendofi dare una tal
quale cognizione della ftruttura delle antiche
chicfe, fa d’vopo prenderne non dalle angufte ,
ma dalle pit ample, e pili maguifiche il model-
lo.

V. Aveano adunque le pid grandi 1 loro ve=
(tibolt fomiglianti bene fpefio a’portici delle
noftre Bufiliche , come fi vede nella feguente
tavola rapprefentante il pianodi una di quelle
chiefe ( vedi le lett, Z. Z.) Or quefto pertico,
ch’ & apnellato da Eufibio @ geavaer (), ovve-
ro apurn ¢€i'sodos primo ingreffo , ¢ da Pro-
copio aeemvaaier veffibolo (&) , era da’ ncftri
muggiiri chiamato il primo sdpfe nartece ,
cio¢ la prima ferula , perché ficcome l;\l ferula

¢ lun-
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¢ lunga, e ftretta, cosi il veftibolo era lungo
quanto era larga la chiefa , e affai ftretto , in
quella forma, che fi vede nella fopra deferitta
fisura . In fatti P Anonimo, laopera del quale é
ftata prima pubblicata dal Lambeccio , e di pol
dal P. Combefifio, e finalmente dal P. Bandu-
ri, dopo & aver afferito, che nel tempio di
Santa Sofia fi vedevano quattro narteci affutto
diverfi dall’ Area, ovvero dal Chioftro del
tempio medefimc , foggiungne , che uno di
quefti fi appellava I’ efteriore Nartece . Erano
i quattro Narteci da lui accennati quattro por-
tici, due dalla parte occidentale , doveerala =
facciata di quella chiefa , uno de’quali era fu-
periore , e I’ altro inferiore , come ne aflicura
il Gillio, il terzo dalla parte fettentrionale ; e
il quarto dalla meridionale , poich¢ dalla orien-
tale non ve n’ era alcuno, come lo fa chiara-
mente vedere il Ducange . Ma niuno di quefti
Narteci era quello, che dall’ Anonimo fu ap-

pellato I’ efteriore, poiché fe per effere flato,

fuor della nave della chiefa dovea eflere chia=
mato con quefto nome , ne farebbe feguito ,
che tutti farrebbero ftati efteriori, mentre per
non eflere ftati nella nave fuddetta , furono da
Giuftino Tmperatore paragonati a quattro fiv-
mi , che ufcivano dal paradifo terrcftre . Non
effendo adunque niuno di quefti appellato efte-
riore nartece , fa d’ uopo , che tal nartece
efteriore foffe dagli accennati quattro diverfn .
Or io non trovo altro, a cui competa quefto
nome , che I’ efteriore, e il primo. veftibolo
della chiefa , orde da’Greci moderni fomieli 1t
veltiboli fono detti Narteci difuora ¢Zard ¢hnmeu ]

() Eafeb.

«X, CTP. IV

In quefto efteriore nartece fattoin formu arpo:  Hift. p- 419.
tico foltenuto da due , o.da pitt colonne (a), {i Edir, Taur.

V 4 fece-
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fecero le fepolture pe’ fedeli defunti, dopo che
., fu permeflo, che i morti foffero fepelliti nelle,
}fﬁf?f"“‘“‘ citta (@), come cofta dal Concilio Nannetenfe,
ﬂ&::ni”l Attelta ancora il fopracitato Anonimo , effere
ftato ordinato da Giuftiniano Imperatore , che
nell” efteriore nartece ft=lero tatti coloro , che
pe’ loro misfatti erano ftati feparati dalla Eccle-
fiaftica comunione . Forfe anche nel vettibolo
delle angufte chicfe, che non aveano I’ atrio ]
o il clauftro,ftavano i penitenti di prima claffe,
2’ quali non era lecito di entrare nel nartece s
interiore , poiché altrimentinon farebbero fta-
ti fuori delle porte del tempio contro ¢is , che
vien ordinato nel canone aggiunto alla letters
canonica di S. Gregorio Taumaturgo : dogerfi
trattenere i lugenti fuori dellaportadell’Orato-
rio , poiché gli audienti debbono ftare dentro

la porta nel Nartece .
Dellarrio  VI. Dal veftibolo fi entravanellatrio, chia=
dellechie/e . mato da Eufebio , e da Procopio «fpier , e da
aleri adai , per le porte x v.x. Paolo Silenziario
fcrivendo il tempio di S. Sofia dice, che dalla
parte occidentale del medefimo fi vedea un_e
atrio circondato da quattro portici. Erano pa-
rimente quattro i portici dell” atvio de’SS. Ser-
gio, ‘e Bacco in Coftantinopoli, e della Ma-
donna in Gerufalemme 4 e di Paolino in Tiro .
Di quefto ultimo fcriffe Eufebio nel decimo li-
() C. xv. bro della fua Itoria (b).,, Entrato, che fiate per
Pe419% s 12 porta, non vuole Paolino , che pafliate
5» fubito nel fantuario,ma tra il tempio, e il ve.
ftibolo, ha egli lafciato un grande interval-
»» lo quadrato con quattro portici inforno ,, «
Egli & vero perd, che non tutti gli atrj aveano
i quattro portici , mentre in alcuni quel por=
tico, che davea eflere contigug alla facciata.

: della

»
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della chieta, ferviva forfe per nartece int ‘0.
re , e cosi farl ftato il tempio del Santo Sepol-
cro in Gerufalemme defcrittoci da Eufebio nel
terzo libro della vita di Coftantino . Nella no-
ftra tavola [e lettere RRRR in du,.mn l area, o
il clauftéo , e le lettere Q. Q. i portici. Gli
{pazj , ch’erano tra I’ una colonna, e I’altra
de’ porticiy er:no chiufico’ cancelli , «’ quali
ognuno poteva con facilitd appoggiarfi, per=
cfc non erano troppo alti, ¢ x.umlc"hl ire le
acque , che dalla fontana pofta nel mezzo del
chioftro fgorgavano . (')mlu L’uﬁbio{:ﬁ chiufe, (2) Eafeb.
dice, il V L[(,()\O Paolino co’cancelli di legno in~ lib. x. c. ivs
crociati a modo di rete,i quali fono di g!h{’m al- P 419. Edit.
tezza,i portici .E S.Paolino Nolano(b): £gli ¢ [e 'I‘(";:.:)‘"N“ﬂ
cito ad ognuno di paffeggiare ne’portici 5 e quan- 5 g, Felic.
do fia firacco, di appoggiarfi ne’ cancelli, che pag. 647.
Jono frappofti alle colonne , e wedere i gmocb:
delle acque &rc. E giacché della fontana abbia-
mo fatto menzione , fembra opportuna cofa
che poi ricerchiamo come foffe ella fatta, ed
a qual ufo fervifle . Era adunque I’ atrio, di
cul abbiamo p‘nlnto, affatto fcoperto , € Lll..
ftrato da’raggi del fole , come dice Eufebio (¢), [e) 1ib. x*
acciocche libero foffe a tutti, che quivi fi fof- Hift, Eccl.
fero fermati , di alzare gliocc l*: al cielo; e di 2 1v: p.419.
contemplarne la bellezza . Nel mezzo dell’ Bdit.Taur
atrio erano i fegni delle facre efpiazioni, cioe
la fontana, dove i lavavano le mani, e la fac~
ciai criftiani , prima, che nel tempio entrafle=
ro, le qualifontane in alcuni atrj erano circon-
date da’ cancelli (d) dilegno , o di metallo ,e (4] S.Pac o
di fopra ancora coperte . Tutto | Ldlﬁﬂo ! cm ?‘”i Xe S
cui era cinto, e coperto il fonte , era da’ noftri Ej :“ 3),“'
maggiori chiamato fiala. Intor 1o a gerte ur- Veroz.

ne
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ne delle medefime fontane era feolpito in lettes
re greche quefto verfo.

1y

1
s |

{ ] L]
veloy wropipaTa , pn povar g

Lavaipeccati , e non folo la farcia .

Imnerciocch? i fedeli prima di entrare nel
tempio {ilavavano le mani , e il vil) con que-
fte acque benedette dal facerdote . Benedice a-
{i il fonte il giorno delia vigilia , e alle volte
ancora la fefta medefima della Epifania, e ne-
g'i Eucologj de’ Greci fi legge la formula di
quefta tal benedizione . Ma coll® andare de’
tempi fu tolto I” ufb delle fontane; e fon fuc
cedute in lucgo loro le urnette dell’ acqua be-
nedetta , che trovanfi communemente negi’in-
grefli de” noftri templi. Nella noftra tavola i
eeseee . fegnano la fontana nel mezzo dell’
area, e le lettere TTT i cancelli , co’ quali era
attorniata . Ne’ portici dell’ atrio ftava la pri-
ma claffe , o il primo ordine de’ penitenti (2) .
Ma fc quefti crano rei di quelle graviflime col-
pe , che capitali erano appellate | erano difcac-
ciati anche da’ portici,, e coftretti a ftare allo
fcoperto nell’atrio (b) . Quindi & , che Tertvl-
liano nel libro de Pudicitia , attefta, che tutti
coloro, i quali erano caduti in si fatei delitti,
erano non folamente imvediti di entrare in.s
chiefa, maanche coftretti a non iftare fotto qua-
lunque tetto, che alla medefima chiefa appar-
teneffe (¢). Il qual pafio ho io voluto addurre,
perche ancora fi vegga , fe per la parola chicfa
abbia intefo fempre le adunanze Tertulliano , e
non I edifizio , come ha pretefo 1l Boemero.:

Yoi-
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Poiche non credo, che voglia coftui attr:buire (i
il tefto adotto all” adunanza. ’
VII. Dopo I atrio fi pafsava all’ interiore Delnariece, |
Nartece. Era quefto Nartece, o ferula che {
vogliam dire , nelle piti gran chiefe un porti-
co interiore divifo dalla nave del tempio per '
un muro ( come fl vede nella riferita Tavola_, ; ju
alle lettere M.M ), e non per un tavolato, cc- (il
me alcuni s’ immaginarono . Tmperciocche, fe
foffe ftato nella ftefla nave della Chiefa, e fola-
mente diftinto per un tavolato dal luogo , dove _
£i fermavano 1 battezzati , che della comunione '

delle cofe fante godevano , come avrebbe detto

Teoriano nellafualegazione , che il Nartece ¢ S
fuor della Chiefa? Onde fe attentamente rifiet- i
tiamo a cio , che feriffe Paolo Silenziario nel- ] |
la fua relazione della chiefa di S. Sofia , noi tro- i 18

veremo , che il nartece non era differente dal
portico interiore di quel tempio . ,, Dopo que-
(ti veftibolidel Clauftro , dice egli, ¢ uno
fpazio lungo , quanto ¢ larga la Chiefa , do- i
ve per certe larghifiime porte entrano i con= R
correnti. Queftoluogo ¢ da’Greci chiama-
to Nartece . Di qut fentonfi le lodi del no-

{tro benefattore Gesi Crifto . Quindi per i
{ette porte poffono entrare dentro la chiefa, bt
dove fono invitati i popoli. Una di quefte 1 ¢4
porte corrifponde alla fronte dell’ angufto 44 I8
nartece verfo I’ auftro, I’ altra verfo fet- 1
tentrione , e le cinque reftanti fono occiden- i
,, tali nella pltima muraglia del tempio,, . Poi- i
ché non altro fignificano quefte parole, fe non 11 2
che dall’ atrio fi pafiava per certe ample por=- fliH 88
te ( come fi vede nella tavola P. O.P. ) 2 uro |
{pazio lungo, quarto era largo il tempio, il qua- !
le fpazio fi chiamava nartece , onde poi {i en- S
trava |

»
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trava per fette porte nella nave della chiefa’,
due delle quali porte erano laterali al narrede
( vedila Tavola lettere N.N. ) e le altke pel
muro occidentale della nave della chiefa ( vedi
latavolalett. L LK L L ). Era adunque il nar-
tece divifo dalla nave della chiefa per un mus~
ro , e non gii per un tavolato. E per vero dire
dove mai Eufebio, dove Pracopio , e dove al~
tri antichi ferittori hanno fatto menzione di un
{imile tavolato ? Errarono pertanto quegli ferit.
tori, peraltro dottiffimi ; iquali non avendo
fatto rifleflione alle teftimonianze de’ poftii
maggiori, credettero , che le chiefe antiche
foflero fomiglianti a certe moderne de’ Greci ,
la corsia delle quali ¢ divifa in due parti per un
tavolato,ficche¢ la inferior parte alla porta vicic
-na ¢ pin ftretta affai della fuperiore, ed & appel-
lata nartece.Dopo che fu introdotta la diftinziox
ne de’ penitenti , e de’catecumeni in varie claff,
furono uffegnati loro i proprj luoghi ne’ templi.,
Era il nartece deftinato pe’ catecumeni , per gli
energumeni, e per quei,che faceano penitenza,
i quali erano chiamati asdicnti , perciccché era
loro permeffo di zfcoltar quivi gl’ inni , ¢ fal-
mi, che fi cantavano in chiefa, e le iftruzio-
ni altresi , che davano a’ concorrenti i minifiri
della divina parola . Quirdi ¢, che I’ autore
antico delle Apoftoliche Coftituzioni preferive,
che I’ ordirato dopo la ordinazione parli al po-
polo, e finito, che avr) di ragionare,dica il dia-
cono da un luogo eminentey efcano gli audienti ,
e gl’infedeli . Racconta eziandio I’ autore dell®
ultimo canone aggiunto alla lettera caronica di
8. Gregorio Taumaturgo ; che 1" avdiziones
fi faceva dentro la porta del veftibolo nel nar-
tece, dove chi avea peccato potea. flure fina
ché

o ]
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¢hé non erano licenziati i catecumeni, e udire
la divina parola , € poi ufcire . Appartencvar
no gli audienti a| fecondo ordine di coloro, che
faceano penitenza , poiché¢ quelli della terza 5
claffe (che fuftrati erano appellati,perché avea-
no finito tre anni nel pianto , e tre altri nell?
afcoltare , e fei anni ancora doveano afpettare
per eflere ammefl alla comunione ) non nel
nartece , ma dentro le porte della chiefa nella
nave fi adunavano . Permettevafi talvolta an-
cora a’ gentili, e agli cbrei , e agli erctici , ¢
agli {cifmatici di entrare nel nartece , e di udi-
re la predica, © la ifiruzione , che davafi da’
miniftei del fanto Vangelo, affinche {i poteffero
convertire , fe Dio fi foffe degnato di toccar lo-
ro il cuore.

1X. Dal Nartece entravafi nellanave, €O. Dells nave
st chiamata perchéera pitlunga affai , che lar- della Chiefa
ga . Erano in efla varie divifioni, perché gli uo-
mini ftaffero feparati dalle donne (@), le quali  (a) Clem.
divifioni erano forfe fatte con tavolati, che im- Confiir, A«
pedivano, che non i poteflero fcambievelmen- poift. Ll c.
Lo vedere . Stavano gli uomini dalla parte fings Y 1
fira , il che fi puo facilmente provare con una
iferizione antica trovata nel cemeteroVaticano,
in cui leggiamo, che la finiftra parte dellas
Chiefa era deftinata per gli ugmini ( &). Onde 4y b, 1L
nella tavola di fopra riferita la parte H. 11 R o Tubtess
pud dire , ch’era deftinata per gli vomini, la c.xwmoxxilt.
gual parte rimane finiftra riguardo a chi entra in P- 204
chiefa, ¢ la parte G. perledonne . Nell’ in-
greffo della nave,come abbiamo detto, ftavano i
penitenti suftrati,Llaffinche ufcendo ilVefcovo,
i mettefero inginocchioni , € riceveflero la
impofizione delle mani . Vieino al luogo de?
fuftrati era Yambone, o il pulpito., ( Tav,
lett,
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lete, Y. ) onde fi leggevano le facre Scritture
Del coray ¢ 3 popolo , e onde fi predicava .
deb bems - X. Dopo la nave feguiva il coro, chiama.
ov'era FPal to da’ Groci Ziue , il quale era feparato dallg
fare « nave medeflina per una, o pitt balauftrate .
( Vedi ifegni nella Tav.) era quefti il luogo
de’ miniftri del fucro alrare . Dal coro era fepa-
rato il bema, ( Tav. Lett. C. C.) ovveroil
Santuario con un tavolato, nel qual tavolato
erano tre porte . ( Tav. Lett. F.B. F.) La por.
ta di mezzo era maggiore ( Tav. Lett. B, ) del-
le alere due, ed era chiamata fanca « Dentro
il Bema era Paltare, ( Vedila tavola di fopra
riferita glla lettera A.) dove fi offeriva il divin
fagrifizio , ed era quefto luogo , ( percioc:he
non eralecito di entrarvi, fuorché 2 chierici )
chiamato inacceffo,e facro.Erano inoltre i tem.
pli ornaticon alcune immagini rapprefentan-
ti le ifforie del vecchio,e del nuovo teftamento,
e varj fanti , che per la fede aveano patito il
martirio. Ufavanfi eziandio in quel tempo i
cerci, e varj ornamenti delle chiefe 3 B e’
miniftri de’ facri altari, delle quali cofe noj
trattiamo diffufamente nelle noftre Antichita
Criftiane , Ma era fingolare ne’ primi tempi la
femplicita de’ noftri templi , come ce ne af-
ficura Tertulliano nel capo terzo del libro,ch’e’
compofe contro i Valentiniani ().

XL Or fino dal primo fecolo della Chiefa
Delie adu~ grandiffimo fempre fu il concorfo de’ fedeli in
{‘.f"-::g ;’;: quefti oratorj, o templi, o martitj , in quei
welle Chiefe 810FDI  particolarmente , pe’ quali fi cele-
la Domeni= brava la memoria della refurrezione del noftro
ca. Signor Gesu Crifto , voglio io dire , il giorno

delladomenica , che ne’ libri del nuovo teftz-
mento ¢ chiamata prima del fabato, cioé pri-
mo

(2) p. 231.
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mo giorno dopo il fabato (2). Onde la dome-
nica ¢ra quel giorno ftabilito , 1n cui( come at-
teita Plinto nella {1 letters a 'Trajano la qua=-
le & ft1ta da noi riferita nella Prefazione di que-
fto volume ) fi congregavano i Criftiani, e can-
tavano degl’inni a Geslt Crilto come Dio, es
prendevano PEucarifbico cibo. Imperciocché
errd molamente il Boemero , il quale pretefe |
che quelto tal. giorno foffe il fabato , fondatofi
fopra delle ragioni fievoli, e infuflittenti , la pil
forte delle quali ¢,perche nell’Afia {i trovavano
de’ Criftiani convertiti dall’Ebraifmo, o quali
fi permetteva di celebrare (b) ancora il fabuto.
Ma dalla lettera di Plinio fi fcorge , che 1 Cri-
ftiani , d¢’ quali ¢g'i parla, erano convertiti dal
gentilefimo , mentre fe foffero ftati gindei
non farebbero ftati coftretti o a facrificare agl’i-
doli , 0 2 morire . Di piu dalle lettere di S.Igna-
zio Martire ( ch’era ftato difcepolo di S, Gio-
vanni, regolatore delle Chiefe dell’Afia , e che
pati forto Trajano intorno a que’ tempi , ne’
quali Plinio governava la Bitinia ) evidente-
mente raccogliefi, che i criftiani di quellas
Provincia celebravano la domenica . Poi-
cheé nella Epiftola @ Magnefiani ,, : fe fono,
dice , venuti alla novitd della fperanzai fe-
deli , non pid folennizzino il fabato , ma vi-
,, vendo fecondo la domenica, nella quale &
, nata la noftra vita per Crifto , e per la morte
, di lui , foftengano, affinché fieno ricono-
,, fciuti come difcepoli di quel divino Mae-
ftro (¢) ,, . S. Giuftino ancora, che viffe non
gran tempo dopo S. Ignazio,nella fua prima Apo-
logia attefta, che i criftiani fI adunavano il
giorno di domenica , che da’ gentili era dedi-
cato al fole (d) . Anzich¢ S. Giovanni Evange-

lie

>

HE

2

>

-

(2) 1. Cor.
Ce XV1.V. 20

(byNiflere.,
De Stao
Chrift, die
P: 6. (eq.

(c) n. 1%, p-
K35

(d) n.LxXvad,
p- 86.
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lifta nella fua Apocaliffe parlando del di, in cuj
fu rapito ineftafi , lo chiama giorno di dome-
nica(a), ’\Ia ve 'gia-nn quali erano gli efercizj

di picta , ne’ quali s’impiegavano in quefto fan-
to giorno i primitivi criftiani. B quanto {pet-
ta all’etd de’ fanti Apoftoli , San Luca ce ne'da
in poche puo‘g un efatto, e diftinto raggua-
glio. Perfeveravano , dice, tutti nella dottrina,
e nella comunicazione , e frazione del pane, e
nella orazione (b) . . . erompendo in cafa, ciod
r-Lll oratorio, il pane , prendevano allegri, e

1un_n]1c[t._t I’alimento , lodando , e renden-
dn grazie &c. Non altrimenti ;nrla delle adu-

1anze de’ fuoitempi S, Paolo nella prima lette-
ra 2’ Corintj , dove febbene accenna, che i
criftiani, iqualiintervenivano alle ficre fun-
zioni, foleano comunicarfi , con tutto ¢id dimo-
ftra, con qual purita di cofcienza doveano ac-
softarfi alla facra menfa , affinché non fitiraffero
contrs lo fdegno del Signore ,,. Ho io ricevu=
sy todal ?ion()rc dice egli, cid che vi ho in-
Wl Omto : cheil nr)ﬁro (;I’TIIJI'(JL\U Crifto in
55 qL. clla notee , in cui fu tradito,prefe il pane
»» € avendo rendute grazie , lo ruppe , e diffe,
25 prcndcte , € mangiate , qtl(.f o ¢ il mio cor-
s» PO, che fifpezzaper voi, cid voi fate a mia
»» commemorazione . Prefe fimilmente il cali-
» €€ ,e avendo ringraziato diffe , quafto cali-
,» ceeil nuovo tcl;‘anwntn: nel mio {angue : cid
» fate , qualunque volta voi berrete , in mia
» commemorazione . Imperciocché ogni qual
» volta vol mangerete qudl) pane , € berrete
»» queflo calice, annunzierete la-morte del Si-
s» gnore, finche egli non fia venuto . Adunque
»» chi mangera quefto pane, o berrd quedto
s calice mdwn:mentc 5> fard reo del corpo , e

53 Gcl

v
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5 del fangue del Signore. Pruovi adunque ’'no-
,, mo fe {teffo , e cosi mangi di quel pane , e
,» beva diquel vino. Poiche chi ’l mangia, e
,, chi’l beve indegnamente, {i mangia, e fi
,» beve il giudizio , che wvuol dire fard afpra-
mente punito,,. Percio fono tra voi molti
,» infermi,e molti deboli, e dormono molti ,, .
Veggano pertanta coloro,che abituati nel male,
e dediti 2’ divertimenti di quefto mondo,ardi-
fcono di accoftarfi fpeflo al facramento, e di ri-
cevere il corpo, e il fangue del Signore, fe han-
no quelle difpofizioni, che da loro richiede s
PApoftolo . A me certamente pare, che cosl
facendo , invece di unirfi maggiormente con
Dio, fi mangino, e {ibevano la loro rovina.
Percid deploriamo noi non pitt molti, mamol-
tiffimi , che fonoinfermi, e deboli, ¢ addor-
mentati. Echisi, fe udirannomai le parole:
forgi tu, che dormi, e ¢illuminerd Crifto?
Ma torniamo al noftro propofito , e offerviamo
quali foffero , e quanto fervorofe nel fecondo,
e terzo , e quarto fecolo della Chiefa le con-
gregazioni de’ fedeli ne’ facri templi. 8. Giu-
ftino Martire nel luogo pocanzi accennato
racconta: ,, che neldi del fole tutti quelli,
,» che ubitavanonella cittd , o nelle ville, con=-
,, venivano in un luogo , e primieramente i
,» commentarj de’ fanti Apoftoli , o ilibri de¢’
» Profetileggevano. Quindi avendo termina=
» to illettore la fua funzione , chi prefedeva,
,» con efficaci parole efortava il popolo d’imita-
,, re le chiarifime gefte de’ Santi, e di
efeguire i precetti , ¢ i configli , che in quel

L]
5> facri volumi fi contenevano . Finito quefto
5, ragionamento, alzavanfi tutti inficme , ¢

» fecondo l'ufo pregavano e per loro medefi-
X o3 Mlg
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mi, e perchi era ftato allor battezzato, e
per tutci gli altri, dovunque mai coftoro fi
ritcovaflero , affinché avendo acquiftato la
cognizione della verita , otteneffero eziandio
la grazia di fare una vita retta per le buone
opere , e di ofervare 1 comandamenti del
Signore , e giugnere finalmente alla gloria,
che non ha fine, Salutavanfi di poi col bacio,
cWerail fcgno della fraterna dilezione . Of-
ferivafi di poi a chi prefedevadel pane, e
del vino collacqua , le quali cofe avendo
cgliprefe ;, dava gloria, e lode al Padra»
pel Figlivolo , € per lo Spirito Santo , e per
queftt doni da lai ricevuti lungamente fi
tratter eva nel rendimento di grazie. Ter-
minate le preci, il popolo , che afiifteva , era
folito di rifpondere men, la qual parola
cbraica vale lo ftefio , che il vocabolo ltalia -
10, fi faccia . Dopo le preghiere , e le accla-
mazioni de’ fedeli , che affiftevano, pren-
devano idiaconi il pane , e il vino, e lac-
qua,fopra le quali cofe erano ftate rendute le
grazie al Signore , e le diftribuivano a’ pre-
{enti , riferbandone parte acoloro, che non
aveano potuto intervenire alla funzione .
Or quefto divino alimento era eziandio in
quei tempi chiamato eucariftia , di cui non
altri certamente poteano effere partecipi , fe
non fe quelli, iquali credevano, effer ve-
riffimi i dogmi della noftra religione , ed
erano battezzati, e in quella maniera , ch’era
ftata dal Redentore prefcricta, viveano . im-
perciocché erano tutti perfuafi , come lo fia.
mo pur noi, che quel cibo non fi debba pren=

dere, come i mangiail pane,e fi beve il vino
comunemente , ma come cibo facrofanto ,

s, ellen=
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effendoci ftato rivelato , eficre quel rale ali-
mento la carne , e il fangue di Gesu Crilto .
Poiché gli Apottoli ne’ loro commentarj ,
che fono chiamati Evangelj, hanno fcritto,
che cost fu lorocomandato dal Redentore ,
allorché prefo il pane , dopo il rendimento
,, di grazie, diffe: fate cio in mia cominemora-
5 zione,queflo ¢il mio corpo ;e prefo il calice,
e refe le grazie, foggiunfe: quefto ¢ il

3
"
»
3
37

»”

3
,» mio fangue . Adunavanfi poi il giorno di
,» domenica , si perché un tal giorno fu il

»» primo della creazione del mondo , si perche
in eflo refifcitd da’ morti il figliuolo di Dio,
,, € noftro Salvator Gesu Crifto (4),,. Con-
ferma le medefime verith il fanto Martire nel
fuo celebratifimo Dialogo avuto con Trifone
Giudeo ,,. La oblazione , dice, della femola
era figura della Eucariftia , la quale fu ordi-
nata da Gest Crifto in memoria della fua paf-
fione per quelli , che fi purgano da ogni ma.
lizia , affinché gli rendiamo ancora grazie sl
per aver egli creato Puniverfo , e si perche
ci ha liberati dal male , e ha repreffi i nemi-
ci del’uman genere . Per la qual cofa parki-
rono eziandio iProfeti di aquefto facrifizio
del pane , e del vino, che fi offcrifce per
,, tutto il mondo (&),,.Difcorre quindi il Santo
del giorno feftivo della domenica , e ripete al-
trove le preghiere, che nelle adunanze fud-
dette erano devotamente a Dio indirizzate da’
criftiani (¢). Non fono da quefti di Giuftino
diverfi i fentimenti di Tertulliano. Quelti nel
trentanovefimo capo del fuo Apologetico ,
,, Siamo un corpo dice , che profeffa la ftefla
., religione , cheha la difciplina da Dio, ed &
,» confederato per la fperanza. Conveniamo
% , el

»
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5 nelle adunanze, , ¢ ci congreghiamo, affin<
,, che come formato un efercito , arriviamo
,, quafi ad affaltare Iddio colle preghiere . El-
., la & grata quefla tal forza & Dio mede.
,, fimo . Preghiamo ancora per gl’ Impe-
,, radori, pe’ loro minifterj, per le potefty
s delfecolo, e per la quicte delle cofe. Ci
s aduniamo per afcoltare la lezione delle
., divine fcritture. Pafcoliamo la fede colle
., fante voci, folleviamo la fperanza in Dio,
,, € in lni fifliamo la noftra confidenza ,,. Mol-
te altre cofe aggivgne quivi , e altrove Tertul -
liano , le quali riguardano e le preci, che i
fedcli indirizzavano in quefteloro congregazio-
ni al Signore , e la modeftia, colla quale affifte-
vano alle facre funzioni, e fpecialmente allor-
ch¢ fi offeriva il divin fagrifizio . Acconfentono
a quefto illuftre Scrittore i Padri, ché nel-
le etd feguenti fioriroro, come Minucio
Felice , Origene , S. Cipriano , Arnobio , Lat=
tanzio , ed Eufebio Cefarienfe , i pafli de’ qua-
li, non contenendo nvlla di pit confiderabile ,
per brevitd {i tralafciano.

XI. Oltre lu fefta della domenica, folennizzava.
no ancora i noflri maggiori il giorno anniverfa-
rio della refurrezione del Signore,che,come noi,
appellavano Pafqua. Laqualcofa non folamen-
te cofta da’pafli degli antichi fcrittori (@) eccle-
fialtici, ma eziandio dalla celcbre controverfia,
che fino da’ tempi de’ Santi Aniceto Papa, e
Policarpo Vefcovo delle Smirne (&) nacque tra
icriftiani dell’Afia, e quelli delle altre chie-
fe , ch’erano fparfe per tutto il mondo. Imper=
ciocche pretendendo gli Afiatici , che la pafqua
fecondo la tradizione , che vantavano , di
8. Glovanni Evangelifta , dovefle celebrarfi da’

. j fe<

frﬁfﬁ
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fedeli infieme co’ giudei; gli altri criftiani
tuttl furono loro contrarj ; quantunque non
termind totalmente la lite, finch¢ non fu decifa
Panno 324, dal gran Concilio di (4) Nicea .
Poiché tutti acconfentirono alla tradizione della
Chiefa di Roma, e feguendo le determinazioni
de’ fucceflori di S. Pietro Apoﬁnln , ftabilirono,
che la Pafqua dovefle da’ noftri celebrarfi la do-
menica , che viene Immediatamente dopo il
di quindicefimo della luna di marzo . Che fe
il quindicefimo de lla luna di marzo cadefe in
domenica 4 e quel di foffe 2* Giudei pafquale,
allorala pafqua da’ criftiani fi trasferiffe , co-
me da nol ancora fi pratica , alla domenica fuf-
feguente.

Preparavanfi a quefta folennith col digiuno
detto della quadragefima , del qu.ﬂ e noi parle-
remo nel fecondo libro, in cui dovremo trat-
tare della virtt dell’aftinenza, e della mortifi-
cazione d¢’ primitivi criftiani, La fettimana
avantila pafqua era da loro tutta confumata nel
mortificare con aufterity particolare la carne,

e nella oraziore (b) . Onde fe negli aleri gi seni
della quarefima verfo la fera folamente pren-
deano cibo, in quefta ultima f.tttm.ma p"ol n-
gavano il digiuno fino allo fpuntare dell’alba(c).
Onde S. Gian Grifoftomo cercando ncﬂa tren-
tefima Omilia foprail Genefi per qual cagion
mai la fettimana fanta fi chiamafle gr Rl :
e con tanta aufterit) , e devozione {i paffafle da’
fedeli criftiani, rifponde: che aveaella un tal
nome , per effere ftati conceduti in que’ giorni
grandiffimi benefizj agli vomini . Imperciocch?
Bt allora teeminata Ja guerra, che avea durato
per tanti fecol ,Cﬂintil.l morte,tolta la maledi-
zione,abbattuta la tirannia del diavolo, e fi ren-
X 3 de,

(2) Eufeh,
Livite De
vita Conft.

Co Ve P. S LOe
feqq.

Della pre=
j;.':r.'::_:‘u.-::
alla Pa.

[qua .

) Conmt
_(\ oo 1 L l. v

e \{n‘{ l‘r{.

(c) Faterur
id eriamCa-
veus .}C?‘.’l"-
rib. Chr. T.
Y. pag. 204¢
Elit. anno
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dé, dopo la noftra riconciliazione con Dio, pe-
netrabile il cielo all’'vomo. Percid digiunano
molti, e fanno di notte tempo le facre vigilie.
Anche gl’'Imperadori dimoftrano colle opere,
quanto fieno venerabili quefti giorni , mentre
comandano , che s’intermettano i giudizj , e
ceflino per allora le liti , affinché con quiete,
e tranquillitd di animo poffa ognuno penfare al-
la paffione del Redentore , e confiderare i beni,
che quindi provennero () . Celebravafi dipoi
con folennity particolare , e con iftraordinaria
pompa la vigilia della pafqua, wvoglioio dire il
fabato fanto . Accendevafila fera una quanti-
ti prodigiofa di torce tanto nelle chiefe ,
quanto nelle cafe private, che fembrava, che
convertiffero in giorno la ofcura notte (b) , on.
de defcrivendo Eufebio una tal confuctudine
nel fuo libro quarto della vita di Coftantino, at-
tefta(c) , che le fact accefe illuftravano in  si
fatta guifa tutei i luoghi, che quella miftica vi-
gilia era pitt chiara di qualunque bella giorna.

ta . Imperciocch¢ ferviva quefts folennita
comedi preludio al gran chiarore , che com-
parve nel di fuffeguente nel mondo (d) . Era
finalmente il gran giorno di Pafqua celebra,
to con iftraordinaria gioja , e tra gli altri fegni
dipiet, che foleanfi dare in quel tempo, erano
le abbondanti limofine , che da’ Principi, e
dalle perfone facultofe , fecondo la poffibilith
loro , fidiftribuivano largamente a’ poveri.
Celebravanfi ancora con folennita le fefte
della Pentecofte, della Epifania , ch’era da’
Greci appellata la giornata de’ facri lumi, e
della Nativita del Signore. Della Pentecofte
parlano Tertulliano , e Origene ne’ luoghi di
fopra citati. Della Nativith troviamo efprefla
men-
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menzione nell’antichiffimo calendario pubblica-
to dal P. Bucherio della Compagnia di Gesu.
Dela Epifania difcorre am niamente S.Gregorio
Nazanzeno nella fua trentefima orazione . S5«
lennizzavanfi eziandio i giorni natalizj de’ Santl
Martri, come non folamente cofts dalle lettes
re delle Chiefe di Antiochia, e delle Smirne ,
che abbdiamo riferite di fopra, ma ancora das .y Bxof.
Origen:(a) , da Eufebio (b), e da molti aleri hS};}Q,’ﬁf‘“',
Aluftei Scritcori della Chiefa , le teftimonianze p;m; ;9. T
de> quall per brevita fi tralafciano . In tutte 1.
quelte fclennita fi celebravano con particolar (b) De vir
devozione le adunanze da’ fedeli , ¢ tra’ canti- é’cmﬁ_ fi
ci, e falmi, e innipafflavano allegri nel Signo- ¢, xxuir.p.
re intiera la glornata. 596

XIL Or in quefte congregazioni non fola- . 1. sdus
mente cantavano inni, e falmi, ecelebrava- e ac
no il civin fagrifizio , e tutti eflendo ben difpo- cristiani, e
fti , riceveano perle manide’ miniftri la Euca- deliamode-
yiftia , ma ancora rinovavano I propofiti fat- m-‘_?ﬁ"‘,’,”‘“’!-
tialtre volte di non commettere alcuna cofa , b Coele <
per cui fi offendefleil Signore , come attefta
Plinio nella fopracitata lettera a Trajano, fileg-
oevano lelettere de’ Sommi Pontefici (¢) ( co-  (e) Apud
me cofta dalla epiftola di S. Dionifio Vefcovo di Eufeb. Lave
Corinto indirizzata a S. Sotero Papa ne’ gempi ¢ XXMk
di Marco Aurelio Imperatore) e gli atti de’ k39
S. Martiri . Stimavano impropria , e fconve-
vole cofa , che qualcuno fi tratteneffe nelle ofte-
rie , e nelle taverne (d), € fe el medefimo (&) 8. Joh.
giorno fi facea la commemorazione di due fanti, Chnysloms
con pompa , e devozione fingolare a turme da A e
una Chiefa all’alera fi trasferivano i fedeli , per Mastyse
rinnovare le adunanze , come riferifce Pruden-
zio nellinno dodicefimo delle corone, OVe
parla del martirio de’ SS. Pietro, e Paolo.

x4 Che
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| :
l{ Che {e pertimore delle perfecuzioni non po= "’:;
}'i teano.”%)c:ramcntc adunarfi, i congregavino i
1 avanti glorno, e impiegavano il tempo notur- "
i no ne’ medefimi efercizj di religione. Quefte i
M- notturne adunanze erano chiamate da’ aoftri "1
ii" (2) Vide E- maggiori, e da’Gentili medefimi antelucanz (). ’ i
o ‘I&”“;r"l_m‘i‘; Onde Tertulliano nel fecondo libro indirzzato 4
i 1ib. J:Ié',,.' alla fua moglie dice, che fe cosi era di bifo- >-'£
ron. Mil. c. €00 5 {i congregavano avanti , che fpuotafic Ja ”fpl.

111,0rig, 11, luce del giorno (b), e nel libro intitol:to: del- y i

contra Cel- a fuga nella Perfecuzione , ferive: fi di giora Eh

fum na.&a. g non puoi fere le adunanze , hai la notte lu~ yv

G co gy, Minofaper laluce di Crifta. Per la qual cofa i

eravamo da’ gentili chiamati womini di deplora- iy

ta, eillecita, e difperata fazzione , poiché fo

ci confederavamo colle congregazioni notturne | »

e co’ folenni digiuni | e coglinumani cibi , ed 3

eravamo odiati , come gente contraria alla luce; 5

(c) Minue, € amante de’nafcondigli, muta in pubblico (c), .

Felixin O e loguace negli angeli ., Rimproveravanc, anco- 3

&av. T. JIL r3 i noftri nemici , che non ardivamo d/ parla- in

i’::' PR.p. ye apertamente di cid, cbe fentivamo , e di cone (l

: gregarei liberamente . Ma & omai tempo , che ¢

noi veggiamo con qual modeftia’, e con quale v

compoftezza foleano ftare i nofri maggiori nelle fi

adunanze . Tertulliano nel libro de/la corona ]

i

¢d) C. 111, del foldato (d)‘attclh, che il giorno qdi do=~
pag. 102, menica, e daldi folenne della Pafoua fino alla
Pentecofte non s’inginocchiavano mai in Chic-

fa , ma ricti, e modefti porgevarole loro pre- il
ghiere a Dio. Il motivo , per cui erano mofli a (..;
cosi operare,¢ accennato dall’ Autore delle que- .
ftioni agli Ortodofli attribaite a S. Giuftino,, , X
s» Dobbiamo, dice egli, fempre ricordarci e del- u
s> le noftre cadute ne’ peccati, e della miferi- i
s cordia del Signore, per cui abbiamo avuto i

la |

»
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la grazia di riforgere da’ medefimi. Perla
qual cofa flettiamo ne’ fei giorni della fetti-
mana le ginocchia , dando cosl fegno di con-
fe(flare di effere noi miferamiente caduti; e
la domenica , e tutto il tempo pafquale non
le pieghiamo , per dinotare il noftro riforgi.
mento . Onde da’ tempi Apoftolici ha avuto
principio quefta confuetudine , come dice
S, Ireneo Martire , e Vefcovo di Lione nel
fuo libro circa la Pafqua , in cui fa menzione
della Pentecofte , nella qual folennita “non
,» c'inginocchiamo (&) ,, . Stando cosi in piedi
o tenevano giunte le mani , o ftendeano le brac-
cia, de’ quali ufi fa menzione Tertulliano nel
fuo Apologetico,dicendo (&) ,, coli si veggen=-
,, do iCriftiani, mentre ftanno colle mani difte-
,s fe , perche innocenti, e col capo fcoperto,
,» perche non fi vergognano, pregano il loro
,, creatore 4, (¢) « Ma pid amplamente parla
egli di quefto argumento nel fuo celebre libro
intitolato della Orazione (d). Dove racconta,
che febbene molti filavavano con grandiflima
cura, con tutto ciola lindura , e pettezza do-
vea confiftere nell’animo di chi veniva nella ca-
fa del Signore, per porgergli le fue fuppliche .
Imperciocché fono elleno ,; dice , le noftre ma-
ni affai ben lavate col battefimo , purche noi
non fiamo caduti nuovamente nel peccato,fenza
averne fatto la penitenza. Noi non eleviamo
folamente le mani , ma le ftendiamo ancora , e
orando confefliamo Crifto, Non approva perd
egli , che alcuni, incominciata ch’era ka orazio-
ne, i metteflero a federe . Poiché ftimavas
un irriverenza al Signore, fe uno non iflava
irginocchioni, o rittoin chiefa, e con mode-
ftia,e colle mani moderatamente elevate , ¢ ¢ol
(%]
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(a) Queft.
cXV. p.52 6.
EditVenet.
an. 1747
(b C. xxx,
Pags 27=

(c) 5.Clem.
Rom. Epilt.
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(@) C. XL
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’-. capo non troppo alzato. Aggiugne , che con li~|f'
[,,x (2) P. 151, Vvoce foave , e non troppo forte cantavanc. So- g
) Eil Edit. miglianti cofe fcrivono S. Cipriano nel fuo li- N
fgﬂ bro della Orazione (4), e Minucio Felice nel ol
it () pe 288+ fuo celcbre Dialogo intitolato Ottavio (b). e

: XIIL Qltre le adunanze,che per le folennitd,

Delle sta= = L S L Nl e
xioni ae® € P€ matalizjde’Santi Martiri {i faceano da’Cri-
primitivi ftiani , troviamo rammemorate da’ noltri mag-
Criitiani. glorl ancora le ftazioni . L’antichifimo Scrit-
O LibJiL, tore del iilbro intitolato Paflore ne f";z. {:ﬂ'\rc_ﬂi f‘ﬁ_-
Simil. v. p, Ma menzione (¢), ma confonde colle ftazioni il |
831, T L. dzcrmno fcrivendo coﬁz elaflazione? e r rﬁaon- ol
P, spott. de, € il diginno . Egli & vero perd , che il folo i
Edir. Lon- digiuno non fu , almeno da pofteriori Padri y
din, chiamato ftizione; poiché Tertulliano diftin-
gue la fla !!‘nll( dal digiuno nel libro,che ferif-
fe fopra de’ digiuni (d) Era adunque la fta- ‘
zione lo {tcfo, che I’ adunanza, che fi fa-
ceva nel di del digiuno . Nella adunan-
za 1 Criftiani fpendevano il tempo in pies
meditazioni , come ftando in lutto , e piangen-
do i loro peccati. E che la ftazione confifta
nell’adunanza, cofta evidentemente dall’auto-
rith de’ fanti Cornelio, e Cipriano. Imper-
ciocche ferivendo il primo al fuddetto Santo

(d) Coxxeq
X11.& X1V,

() Epift. Vefcovo di Cartagine (e) , dopo aver de- ¥
inter Cypt. feritto  ¢id, ch’era avvenuto nell’ adunanza, i
xS foggiugne . ,, Abbiamo noi mandate que- @
;3'1700. ", fte lettere nell'ora medefima , e nello §

»y fteflo momento per Niceforo Acolito , che fi L

», affrettava a partire, il quale & ftato da noi
»» {pedito dalla ftazione , acciocché non am-
», mettendo niunadilazione , potc[h VoI ren-
»» dere grazie al Signore ,come fe fofte prefen-
45 teaqucihc[cro, e a quefta adunanza del
s» popolo ,,.. E 8. Cipriano ragionando di quel-
Ii ,
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li , che furono mandati da Novaziano: ,, aven-
,, doeglino,dice,ftrepitato,e gridato nella ftazio.
,, ne (), . E fpiegando in un altra lettera qual
cofa egli intendefle pel nome di flazione (b),
afferma. chein un tal concorfo de’ noftri fratcl-
li.fedendo i facerdoti di Dio, e pofto Paleare, né
debbono effere lette le loro iftanze, ne udite ,s.
Erra pertanto Martino Cladenio Luterano , il
quale nel fuo Trattato fopra le ftazioni (¢) ef-
cludendo le adunanze , definifce le ftazioni me-

defime : il giorno , 0 una buona parte del gior- E

no, che ognuno , come gli fofle paruto opportuna,
fpendeva liberamente in preghiere , ¢ pie medi=
tazioni della morte, e paffione del noftra Signor
Gesn Criffo. Che le pie meditazioni, nelle
queli impiegavano il tempo, riguardaffero prin-
cipalmente la paffione, e la morte de] Redento-
re.lo accenna Tertulliano (d). Ricavafi eziandio
dallo fteflo autore ,che siii mercoledi , e il ve-
perdl ,come in certi altri giorni,ne’ quali da’Ve-
rovi fi celebravano iConcilj, faceanfi le fta-
zioniin fegno di lutto, e di penitenza (e). Ne
meditavano folamente i fedeli la paffione di Cri-
flo , ma digiunavano ancora nella ftazione (f),
come ne afficura Tertu liano. Sebbene non
erano forfe cost lunghi i digiuni delle ftazioni »
come erano quelli, che propriamente aveano
quefto nome , onde Tertulliano gli appella i
mezzi riigfﬂm’-;i::!!c {tazioni (g), € in altro luo-
go chiama flaziont quelli del mercoledi, e de
venerdl, e digiuno quello della Parafceve ,
che io intendo del venerdi fanto (b) . Furono
chiamate quefte adunanze de’ fedeli col nome
di ftazioni , per una certa fomiglianza prefa d’
foldati, iquali mentre fi fermavano in qualche
luogo, ed tvi collocavano il prefidio , fi dicea,
che

() Epift.
XLIV. PAg.
230. Oxon.

(b) Epift.

XLVe. 1).:.5 |

(c) §. X1V,
e 43

(d) Lib, de

jejun.c. xl.

(e) Ibid. ¢

X

(f) Lib. de
jejun, Cap.

X11lI.

(g) ”Jid.-
(b) Lib. de

jejun.c.X1v.
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() Liv. che facevano la flazione (). Erano ancorale
LxxxvItl. fazioni, come offerva Suida nel Leflico ; or-
G XXV . dini di ldatisycheia vicends Binvans facendo
la guardia innanzi il loro campo (). Onde,
(b) Livelib. forive Tertulliano nel celebratiffimo libro della
L P Oraziohe ;s che la Bazione refo il nome
XXX1ETs =L ; P 5
s» dal militare efempio, poiche fiamo milizia
(Ye.xrv, 3 del Signore (¢),,. Scioglievafi la flazione
(d) Tesy11, tOft0 > che {i erano compnic‘ari 1 fedeli, perché
il allora il lutto fi convertiva in allegrezza (d).
XIV.Erano ancora in ufo anticamente le fup-
Pzifi‘:.éf;?" plicazioni, o proceflioni, che vogliam dire ,
de’ Primiw € Quantunque prima di Coftantino non fi pote=
1iviCrifiia. Vano fare pubblicamente per lo pericola della
ni . perfecuzione , fifacevano tutta volta ne’ ce-
meterj (¢) o Ma non effendo flate quelle tali
() Vide, Proceflioni molto differenti dalle noftre, e
Bold. Iib.Il. avendone diffufamente trattato il Serario (f),
Offerv. fo. il Gretfero (g), ¢ moltiffimi altri, non & ne~
praiCimit, coyrin | che nel defcriverle ci diffondiamo di
e, P8 vantaggio. Vengo ora alle private preghiere
24 degli antichi fedeli , le quali certamente erano
(HDe Pro= e ferventi, e quafi continue .
écleiGolon, " 2V, ‘Rendedi euts.qitefio ehiaciibmy tair
1097 monianza Origene nel fuo ottavo libro contra
(8) De pro~ Celfo, dove parlando de’ buoni Criftiani s af-
cefs. Ing. corma s che quefti {ol ennizzavano tutti i giorni
an. 1606, A 3 S
dell” anno , poiché penfavano alle divine cofe >
Delle pri- e attendevano alle preghiere 5 ¢ alla medita-
vate pre- zione de’ facri dogmi (). Anziché riputa-
«}'f;‘;;;ﬁvf" vano 1 noftri maggiori , efler egli temera-
Critiant, 110 colui , che conofcendo la fragilita pro-
(h) C.xxir, Pria, nulla di meno lafcia paffare la giorna-
(i) Ter, t3 fenza raccomandarfi 2 Dio colla orazio-
de Oration, 1€ (#)« Ma delle particolari orazioni de’ prie
capo x»  mitivi Criftiani ragioneremo nel fecond o li=
bre

b
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bro in quel capitolo, dove fi moitrera , quali

fofero iloro quotidiani efercizj . Del fervore ,

con cui oravano , cosi ferive nell’ Apologetico
Tertulliano (a): ,, Guardando il cieloi criftiani,
pregano colle braccia aperte , perché inno-

centi , col capo feoperto , perché orano di

cuore . Ottengono eglino cié , che ricerca-

no da Dio , perch¢ lo adorano, perche fi

fanno uccidere per la fanta legge di lui, per-

che gli offrono. quell’ oftia, ch’egli ha co-

mandato , cioé¢ la orazione proveniente dal-
la carne pudica, dallanima innocente , dallo
Spirito Santo . Stando eglino cosi colle brac-

cia aperte , fleno pure lacerati colle ungule,

crocefiffi , bruciati , decollati , sbranati dal-

le fiere, che fono apparecchiati a qualun~

que fupplizio i criftiani pofti in attodi ora-

,» Te,, « Che fein tuttiitempi, e in tutte le

circoftanze , come era loro permeflo, procu-

ravano di pregare, allora certamente con mag-

gior fervore oravano , quando {i vedevano nel

le mani de’ nemici, e vicini a foffrire pel Re-

dentore il fupplizio . Subito , che intefe §.Po-

licarpo , effer egli ricercato da’ gentili , i ri-

tird in un luogo vicino alla citth, e quivi atten-
dendo Pora della fua prigionia,fpefe quafile tre
intere giornate in orazione. I terzo giorno ri-
trovato da’ miniftri del Proconfolo , che con_»
diligenza I’ aveano ricercato , non folamente
non {i conturbd egli , ma moftrd ancora un in=
dicibil coraggio . Imperciocché avendo dato da
cena 2’ fatelliti , entrato nella fua ftanza , do=
po aver confiderato i benefizj fatti dal Signo-
re all uman genere, pregd fua divina maefta
e per la fua chiefa, e per tutti coloro, che
avea egli conofciuti , e perfe ancora, ac;:ipc-_
che
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(2) Clem,
Alex.lvri.
Strom. pag.
728. Orig,
Iibe vrrg.
cont., Celf.
n.Lxv. Tert.
C. XXXII.A=
pol. Juft.Aw
polilanxvi

(b) Et pag,
719
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che acquiftaffe forza di vincere comb.trendo il
Jlelmco, e di ottenere la corona , ch’cragli
preparata in cielo . Condotto quindi in cicth :
etratto a forza al’ Amfiteatro, mentre vide il
fuoco apparecchiatogli da’ carnefici, con in-
credibil fervore raccomandoffi di nuovo a Dio,
e dopo la orazione , avendogli refe le dovute
grazie , felicemente fpird I”anima , la quale
trafportata alla patria de’ beati, gode eterno
ripofo in quel Dio, per cui tanto avea egli pa-
tito. Da quefto continuo , e fervente orare
nafcea ne’ primi noftri P.uirr una fomma vene -
razione , e un maravigliofo rifpetto verfo il
Signore ; talché¢ non folamente nol nominavano
mai in vano, ma né anco fenza una precifa
neceflita ardivano di giurare, ftpe; do chi do-
veflfero chiamare in teftimonio ne’ giuramen-
ti (¢). Terminerd colla te EIH]OH!&IIJ‘L di San
Clemente Aleflandrino , il quale dice nel fet-
timo libro degli Stromi : ,, Effendo ogni di fe-
s, {tivo per noi, perfuafi, che Iddio fia per
,» tutto, lodando lo adoriamo, e celebran-
»» do il fanto nome di lui navighiame 0, € ci
,» efercitiamo nelle arti noftre , e ne’ noftri
,» impieghi , riferendo I’ onefto ufo di tutte le
,» cofe nel dator di ogni bene, e ringraziando
,, la bontd infinita di lui, effendo certo, ch’
» €gli tutto sa, e tutto fente (&) .
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